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Stampatore 

A’:  LETTORI*  " 

Vn  lungo  tempo , che  fi 
rvedeuano  correre fritte  et 
mano  le  *l{elationi  del 
Signor  Cardinal  Hentiuoglio  , e 
quanto  più  sandauano  diuulgan - 
dojanto  più  a me  saccrefieua  il  de- 
fiderio  di  farle  publiebe  con  la  /lam- 
pa. Quello  che  m'ha  fatto  tempo - 
reggiar  fin  bora,  è fato  orna  par- 
ticolar  mia  vaghezza  di  trouare  vn 
efemplare  corretto , e fedele , fante 
la  rvariationei  chò  ojferuata  in  al- 
cuni in  cofi  molto  ej/ìntiali.  Ma 
bauendo  qui  ejfo  Signor  Cardinale 
de  gli  amici  9 come  quegli , che  fù 

* 2.  giù 


I # 


già  D^untio  in  quefia  Corte,  e c bo- 
ra in  quella  di  Roma  efircitad  ca - 
• rico  di  Comprotettore  di  Francia,  ne 
ho  col  mezzo  loro  trouata  final- 
mente yna  copia  purgatiffima,cbùo 
però  ho  ^voluto  far  fitbito  impri- 
mere, accioch'  ognuno  pojfa  meglio 
godere  runa  sì  rara  opera,  la  qua- 
le non  fi  può  leggere fin  za  effir ’ am- 
mirata. State  fimi. 


RE- 

V 


relatione 

Delle  Provincie  Vnite 

di  fiandra; 

Fatta  dal  Cardinal 

BEN  TI  VOGLIO, 

In  tempo  della  fila  Nuntiatura  apprettò 

i Scrcnittìmi  Arciduchi  Alberto,  e Donna 
Ifàb  ella  Infima  di  Spagna* 
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O N così  tolto 
fu  conclufà  in 
quelle  Prouin- 
cie  di  Fiandra  la 
tregua,  c refli- 
tuito  da  tutte  le 
parti  il  commercio  libero , che 
nacque  in  me  grandiffimo  de- 
siderio dmuiarc  vna  piena  Re- 
latione  alla  Santità  di  Noftro 


Signore,  Se  a V.  S.  Illuftriffima 
di  quella  nuòua  Republica  del- 
le Prouincie  Vnite.  Pareuami 

colà  degna  di  particolare  curio- 

k A r s 


« jy*-  , . > , • .l"  ' . %*  J 

fità il fàper  l’origine,  il progret 
fb,  e lo  flato  d’vna  Republica  si 
potente  per  terra , e per  mare  -, 
rondata  in  vn  gouerno  di  for- 
ma sì  diuerfà  da  tutte  l’altre; 
ch’a  dì  noflri è natale crefciuta 
in  vn  fubito  j anzi  con  iflupo- 
re , crefciuta  quafi  prima , che 
nata.  Cominciai  perciò  fin  d al- 
hora  a procurarne  con  ogni 
ftudio  la  notitia,che  bifognaua* 
Mala  copia  medefima  delle  in- 
formationi, c’haurebbe  douuto 
ageuolarmi  il  difègno  , bene 
fpefib  me  Ihà  impedito  \ sì  di- 
uerfè,e  talhora  sì  ripugnanti  fo- 
no fiate  fra  loro-,  e tante  volte 
perquefta  cagione  mi  se  con- 
uertitoin  ofourità  quel, che  do- 
ùeuaopportarmi  chiarezza.Hò 
continouate  nondimeno  le  di- 
ligenze in  maniera , che  dopo 

eiìer 


eflèr  venuto  in/ìcuracognitio- 
ne  di  quel,  ch’io  defideraua,  hò 
giudicato  di  poter  finalmente 
dar  forma  intiera,  e come  d’in- 
tiero parto,  a quella  conceputa 
fatica.  Per  procedere  co  l mag- 
gior ordine,  che  folle  polfibile, 
hò  diuila  la  Relatione  in  tre  li- 
bri. Nel  primo  riferilco  il  fito 
delle  Prouincie  Vnitej  la  quali- 
tà de * loro  pacfi  ,•  le  nature  de 
gli  habitanti;  la  forma  del  go- 
uerno;  le  forze  terrellri, e mari- 
nine y l’entrate  , e le Ipelè  loro* 
Materie  tutte  folamente  di  Sta- 
to; hauend*  io  Icritto  a pieno  di 
già  pili  volte  intorno  a quelle 
di  Chielà.  Nel  fecondo  piglio 
occalione  d’elporre  compedio- 
làmente  il  foccelTo  della  guerra 
si  memorabile,  eh a*  tempi  no- 
ftriè  {èguita  in  quelli  paeli.  E 


nel  terzo,driferifco  in  principio 
le  colè  , c ho  giudicate  più 
degne  di  notitia  (opra  la  perfo- 
na  particolare  del  Conte  Mau- 
ritio  di  Naflau.  Quindi  tor- 
no a trattar  di  nuouo  delle  Pro- 
uincie  Vnite  è moftro  quali 
• fiano  le  loro  amicitie,  & inimi- 
citie  coi  Prencipi  efterni.  E 
palTando  in  vltimo  dalle  colè 
prelènti  a confiderar  quello, che 
di  lontano  li  può  preueder  nell’ 
oleura  leena  delle  future,  vengo 
ad  eflaminar  breuemente  lè 
quella  nuouaRepublica  Ila  per 
nnir  prefto,ò  durar  lungo  tem- 
po. Io  defideraua  dìnuiar  mol- 
to prima  a V.  S.  Ili™  quella 
(critturaima  oltre  alle  difhcoltà 
rapprelèntate  di  lopra  , che 
m’hanno  fatto  differire  a com- 
porla , tali  in  quello  mentre 

fono 


fono  ftate  le  mie  occupazioni, 
che  non  ho  potuto  prima  d ho- 
ra  finirla.  Con  quell’  ordinario 
ne  inuio  il  primo  libro,  haucn- 
d io  giudicato  meglio  il  man- 
darne vno  per  volta , che  tutti 
tre  infieme  , per  non  rubbar 
tanto  tempo  in  vn  tempo  fteflo 
alle  altre  cure  infinite  di  Noftro 
Signore,  e di  V.  S.  Illmaj  e non 
rendere  troppo  partiale  , per 
cosi  dire  , del  ben  proprio  di 
Fiandra  il  lor  zelo, che  si  egual- 
mente vien  dilpenlàto  nel  pro- 
curare il  benefitio  commune 
'idi  tutta  Chriftianità.  In  quella 
mia  fatica  io  mi  fon  propofto 
due  fini.  L’vno  il  lèruitio  pu- 
blico  della  caulà  Cattolica  in 
quefte  parti  ->  che  può  rifultar 
dalThauerfi  in  Roma  vna  pie- 
na, e fedele  no  tùia  delle  cole 

qui 


/ 


qui  cipolle.  E laltro  il  rifpetto 
priuato  di  fare  apparire  in  ogni 
modo  per  me  poffibile  la  de- 
uota  , e riuerente  mia  fèrui.tu 
verfo  Sua  Beatitudine,  everfo 


V.  S.  UK  Alla  quale  bacio  per 
fine  humiliflimamente  le  ma- 
ni, e prego  Dio,  chele  conceda 
ogni  maggior  grandezza,  e fe- 
licità. Di  Brulfelles  li  z8.  di 
Maggio  1611. 


Di  V.  S.  111”“,  e Reu"“ 


Humilip.  e deuotijf.  feruitort 


Gvido  Bentivoglio 
Arciucfcouo  di  Rhodi. 
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Capitoli  della  Relatione. 

Capitoli  del  primo  Libro. 

Vante Jtanoye  conte fituate  le  Proiùn - 
eie  Vnite  de  Paefi  bafit.  Cap.  I.  i 
Qualità  del  paefe  delle  Prouincie  V- 
nite.  Cap. IL  $ 

Qualità  naturali  de’ popoli  delle  Prouincie  Vnite . 

Cap.  III.  4 

Torma  del  gouemo  delle  Prouincie  Vnite.  E prima 
. qual  fia  la  forma  delgouerno  di  ciafcuna  in 
particolare.  Cap.  IV.  6 

Torma  delgouerno  dell'  Vnion generale  di  tutte  le 
fette  Prouincie  Vnite.  Cap . V.  17 

forze  delle  Prouincie  Vnite.  E prima  di  quelle  di 
terra.  Cap.  VI.  %C 

Delle  forza  maritine.  Cap.  VII.  51 

Dell'  entrata , e Jpefa  dell'  Vnion  loro.  Cap.  Vili. 

. 4°  • 

• *• 

Capitoli  del  fecondo  Libro. 

T N troàutùone  per  deferiuer  Ireuemente  laguer- 
4 ra  di  Fiandra.  Vieti  fatta  Regente  di  fian- 
dra Madama  di  Parma.  Cap.  I.  45 

Difgufti, 


Difguft'he  natura  del  Prencipe  d' Or Ànges.  tafa- 
no, e s’acquetano  le  prime  alter  adoni  di  Pian- 
dra.  Cap.  II.  '48 

Succede  il  Duca  d'Alba  a Madama  di  Tarma , 
s altera  tutta  la  Fiandra,  fe  ne  fillieua  gran 
parte,  e s accende  la  guerra.  Cap.  III.  51 
Parte  il  Duca  d’Alba.  Gli  fuccede  il  Commenda- 
tore maggior  di  Caviglia  , il  qual  muore . 
Cap.  I V.  , 59 

Il  Configlio  di  Stato  piglia  il  gouerno.  Cap.  V. 
61 

Don  Giouanni  d'Auflria  arriua  in  Fiandra  im - 
prontamente,  eprejio  muore.  Cap.  VI.  66 
Succede  a Don  Giouanni  il  Prencipe  di  Parma . 
Gli  ribelli  pigliano  per  lor  nuouo  Prencipe  il 
buca  d’ Alanfone.  Vien  ferito  d’archibugiatà 
l'Oranges.  Cap. VII.  70 

Si  riducono,  a grettezza  grande  i rebelli.  Si  ri- 
tira in  Francia  l Alanfone , e poco  dopo  e vccifo 
lOranges.  Cap.  Vili.  74 

teftano  nella  lor  prima  pertinacia  i ribelli.  Muore 
il  Duca  di  Parma.  Cap.  I X.  7 6 

Nel  gouerno  di  Fiandra  fuccedonointrè  anni  tre 
Gouernatori;  cioè,  il  Conte  diMan$felt,l’  Ar- 
ciducaErneJlo,&  il  Contedi  Fuentes.  Cap  X. 
80 

Il  gouerno  pajfa  nel  Cardinal  Arciduca  Alberto , il 
qual  fatto  genero  del  Rè  va  in  lfpagna.  Refta 
in  fuo  luogo  tl  Cardinal  Andrea  d'Auflria . 
Cap. XI.  Si 

Giungono  in  Fiandra  i due  nuota  Principi . 

L'Ar- 


L’Arciduca  yien  rotto,  e ferito  a Stupir»: 
Capi  X II.  8 (j 

II  M arebefe  Spinola  conduce  gente  <C  Italia.  rafia 
in  man  fua  l'efercito  j e finalmente  fi  fofpen- 
de  la  guerra  con  vna  tregua  di  dodici  anni. 
Cap.  XIII.  89 

Capitoli  del  terzo  Libro. 

SI  difeorrefopra  laperfona del  Conte  Mauritio 
diUafiau.  Cap.  I.  95 

Si  toccano  diuerfi  altri  particolari  intorno  alla 
per  fona  del  Conte  Mauritio.  Cap.  II.  100 
J Quali  fiano  le  maggior iinimicitie,  chabbianole 
Vrouincit  Vnite.  Cap.  III.  io<> 

Delle  loro  amicitie . £ prima  di  quella  con  la  Co- 
rona di  Francia.  Cap I V.  109 

DtU'amicitia  loro  co’l  "Àè  d' Inghilterra.  Cap.  V. 

«4 

Dille  loro  amicitie  con  altri  Principi.  Cap.  VL 
118 

Se  quefia  nuoua  Republica  delle  Prouincie  Vaiti 
farà  durabile.  Cap. VII.  no 

Sitermina  ilcomminciato  difeorfo , & infume  la 
Relation*.  Cap.  Vili.  150 


PELLA 


Nella  preferite  opera  fi  contengono  le 
Relationi  feguenti  j cioè, 

IT  A Relatione delle Prouincie  Vnite  di  Fiandra; 
Sfotto  il  qual  nome  di  Fiandra) vlìtato  commune- 
mente  per  lignificare  le  Prouincie  della  G erma- 
nia  inferiore  , vengono  fignificate  particolar- 
mente in  tutte  le  Relationi  di  quello  Volume  le 
Prouincie  de’  Paefi  baffi)  die  già  tutte  in  vn  cor- 
po furono  foggette  alla  Cafa  di  Borgogna^  che 
paflàrono  poi  fotto  la  Cafa  d’ Auftria.  Pag.  i. 

La  Relation  e di  Fiandra;  cioè  di  quelle  Prouinciej 
che  rellano  fotto  l'vbbidienza  de’  Sereniffimi 
ArciduchiAlberto;& Ilàbella  fua moglie  Infanta 
> di  Spagna.  i}9 

Vna  breue  Relatione  di  Danimarca.  235 

Vna  breue  Relatione  de  gli  Vgonota  di  Francia.  147 
La  Relatione  del  Trattato  della  tregua  di  Fiandra. 
. 1 

La  Relatione  del  mouimento  d’arme,  che  fèguìin 
Fiandra}per  occafione  delle  differente  nate  frà 
l’Elettore  di  Brandemburg,  & il  Duca  di  Neo- 
/ burg  intorno  all’  heredità  delle  Cala  di  Cleues. 
313  l . 

E la  Relatione  della  fuga  di  Francia  'del  Prencipe  di 
Condè.  4iy 

Quefti fucceffi  furono  deferirti  daW  Autore, per  far 
come  vna preparatione  all ’ hiftoria  intiera, eh’ egli  ha- 
ueua  in  animo  di  comporre  di  tutta  la  guerra  di  Fian- 
dra , fé  le  occHpationipubliche,  & altri  impedimenti 
priuati  non  gliene  hauejfero  interrotto pia  volte  il  di- 
tone. 

*■  . V.  . 


DELLA 
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DELLA  RELATIONE 

9 Delle  Prouincie  Vnite 

di  fiandra. 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTIVOGLIO,  , 

Libro  Primo. 

Quante  pano,  e come fituatt  le  Prouincie  Vnite. 


C 4 R I. 


E t t e fono  le  Prouincie  Vnite  NomidetU 
di  Fiandra  , cioè  il  Ducato  di  Provincie 
Gheldria,le  Contee  d’Ollanda,  Vnii,i  nu - 
^ e di  Zelandaje  le  Signorie  d’V- 
trecht,  di  Frifà , d’Oucriièl,  e di  Gronin-  * *** 

ghen.Sono  circondate  quelle  ProUincie  in 
gran  parte  dal  mare  Oceano  La  Zelahdae  . 
dipinta  in  più  Ilole.  l’Ollàrtda  e penifola; 
e molrifiumi  fèndono  le  altre*  i maggiori 
de  quali, e più  nauigabili  fono  il  Rheno,  e Rheno. 
la  Moia. Il  Rheno, dopo  hauerprefo  ilno- 
ne  di  Vahale  nell*  entrar  che  fa  con  vn  de*  vabnle. 
faoi  rami  più  principali  nella  Protiincia  di 
Gheldria , prima  d ufeirne  vd  a congiun- 
gerfi  con  la  Mofa.  Quindi  apena  con-  Mefa. 
giunti  infieme  quelli  due  fiumi,  lèparàn- 
dofi  di  nuouo  futuramente  l’vno  dall’  al- 
A 


~tro. 


x Della  Relatione  delle  Prouincie 

tro,  c dopo  hauer  formata  vn’  Ifola  di  gran 
circuito  , ricongiungendofi  ambidue  in- 
ficine di  nuouo , confili  pofcia  co  i Ietti  i 
nomi  s’allargano,  e li  difendono  in  ampii 
fieni-,  e bagnando  in  varie  maniere  1*01- 
landa  ,c  la  Zelanda , per  molte,  e fpatiolè 
bocche  vanno  finalmente  a fcaricarlì , Se  a 
Situatone  perderli  nell’  Oceano.  La  Zelanda , l’Ol- 
maritima.  JancJa,  ja  Frifa,  e Groninghen  fono  battute 
Situation*  verlo  Settentrione  dal  mare.  Girando  poi 
terrejlrv.  verfo  Leuantc , fi  congiunge  la  medefima 
Prouincia  di  Groningnen , e la  Gheldria 
con  la  Germania.  Verfo  Mezzo  giorno. 
Se  Occidente  confina  l’ifteflà  Prouincia  di 
• • Gheldria  con  lo  Stato  de  Cleues , e col 
paelè  di  Liege.  E dal  medefimo  lato  par 
rimente  vanno  a congiungerfi  l’Ollanda, 
e la  Zelanda  col  Ducato  di  Brabante , e 
conia  Contea  di  Fiandra.  Sotto  la  Pro- 
vincia di  Gheldria  vicn  comprclàlaCon- 
. tea  di  Zutfen,  ch’è  vna  delle  x v 1 1 Prouin- 
. eie,  che  già  formauano  il  corpo  de’  Pad! 

baili,  quando  elfi  paefi  ne’  tempi  adietro 
foleuano  ellèr  congiunti  i nfieme  in  vn  cor- 
po folo.  Non  polfiedono  però  le  Prouin- 
cie Vnite  tutta intierala  Gheldria, re fan- 

• . r * •. 

done  a gli  Arciduchi  certa  portione.  Ma 
all'incontro  (tendono  anch  elle  il  lor  do- 
minio dentro  alle  due  Prouincie  di  Bra- 
a bantc,  e di  Fiandra.  Quella  parte  di  pae(è, 

che  godono  le  Prouincie  Vnite  in  Brabàtc. 

Se 


# 

Vnite  di  Fiandra  Lib.  I.  ■ ; 

&in  Fiandra,  vien  goduta  da  loro  fotto 
nome  dell’ Vnion  generale  di  tutte  le  lètte 
Prouincie. 


guaiti*  del paefe  delle  Provincie  Vnite . 

C a p.  IL 

T A commodirà  del  mare,  e de*  fiumi  sìt0  ermt- 
'■-'rende  le  Prouincie  Vnite  abbondanti  dijfimo  delle 
quafi  di  tutte  le  colè.  Quel  di  che  abbon-  Prouincie 
dano  in  fc  fteflè  principalmente,  è la  copia  Vnite  *tMt- 
de* pelei,  de’palcoli,  e de’beftiami.  Nell  uUJ°^edi 
può  quali  cip  rimere  quanto  grande  fia  la  VendiLti- 
quantita  del  DUtiro,c  formaggi  o>  che  man-  colar  mente 
dan  fuori,  c ritengono  pervio  lor  proprio.  d Paefe  b* 
Giacciono  in  fito  balfiflìmo,  foggetto  a*  Mo- 
venti , alle  humidità , & alle  pioggie  ; egli  M***4^' 
habitatori  viuono,fipuò  dire,chiufi,enaf- 
colli  tràina  eque.  L’Ollanda , e la  Zelanda  Argini  ed» 
lòn  le  più  balle,  e le  più  infettate  dal  furor  quali  fi  di. 
dell*  Oceano  5 ma  con  alti , e grotti  ripari  fen^on  dui 
di  terra  , ammalata  di  valle  pietre , e di 
forti  legnami  , c d’altra  tenace,  econden- 
làbil  materia, vien  fottenuto, doue  bifogna, 
il  fuo  impeto,  e frenata  a quello  modo  an- 
che ogni  maggior  fila  violenza.  In  Ollanda 
particolarmente  con  gran  copia  di  molini 
aa  vento,  e d'altre  machine  artificiofe,  li 
procura  di  tener  il  paelc  più  afciuttoche 
fiapol&bile}  fc  ben  di  verno  quafi  la  mag- 
gior parte  ne  riman  coperta  dall’ acque; 

Ai  ond’ 


Citta  piu 
principali 
delle  Pro- 
vincie Vnì 
ita. 


Contentano 
dotati  di 
corpo,  e d a 
nimo  i loro 
popoli. 


4-  Della  Rèlatione  delle  Prouirtcie 

ond' allora  fi  crederebbe,  che  la  terra  foflè 
fiata  come  inghiottita  dal  mare.  Sono  le 
racdefimeProuincie  molto  habitate;  ma 
{pecialmente  l’Ollanda , doue  è maggiore 
la  frequenza  del  traffico, infieme  il  com- 
mercio de*  foreftieri.  Hanno  gran  numero 
digrofle  Citta,  c di  belleTcrre;  elcpiù 
principali^  più  nominate  fon  quefte;cioe, 
nella  Gheldria , Nimega;  in  Ollanda,  Am- 
fterdam;  in  Zelanda,  Middelburgo  ; nella 
Prouincia  d’Vtrecht,  liftcfla  Citta  d’V- 
■ trecht  ; in  Frifà,  Lewerden,  nella  Prouin- 
cia d’Ouerifèl,  Deuenter;  & in  Gronin- 
ghén, la  Città  deU’iftcfTo  nome. 

Qualità  naturali  de’  popoli  delle  Prouincie  Vnite. 

Cai».  III. 

Li  huomini,che  produce  il  paefc,fono 
ordinariamente  di  grande  ftatura;  di 
' bèllo,  e candido  afpetto;  e di  corpo  vigo- 
rofo,  e robufto.  Hanno  gli  animi  non  men 
. vigofofide’corpi;e  ciòs’è  veduto  in  quella 
si  lunga,  e sì  pertinace  refiftenza,  che  da 
loro  s*è  fatta  all’ armi  Spagnuole.Sono  po- 
poli d’aperta,  e piaceuol  natura;  molto  in- 
duftriolì,  niolto  dediti  al  traffico , habiliP 
fimi  a tutte  le  arti  ; ma  {penalmente  alle 
manuali,emecaniche. Amano  (opra modo 
la  libertà,  e perciò  fimoftrano  tenaciffimi 

, de’  lor  priuileei;  e di  qui  nafee , che  fianoi 
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facili  ancora  ad  infofpettirfi  , e facili  ad 
alterarli  ; c queftalor  doppia  facilità  vfara 
per  inftruraenro  da  chi  eccitò  le  turbulenze 
di  Fiandra  ne*  noftri  tempi , gli  fece  poi 
lènza  molta  fatica  ribellar  in  doppia  ma- 
nierai alla  Chielà  Cattolica,  & al  Pren- 
cipe  lornaturale.La  prima  fiamma  di  que- 
llo fuoco  vici  di  Zelanda*,  e perciò  quella 
• Prouincia  è la  più  oftinata  di  tutte  le  altre 
nell*  odio  contro  la  Chiclà,  e contro  la 
Spagna.  Quindi  s’accelè  poi  quel  si  grand’ 
incendio  di  guerra,  che  per  lo  {patio  quali 
d’un  mezzo  lècolo  intiero  non  sè potuto 
cftinguer  già  mai, le  non  ultimamente, che 
fi  può  dir  più  torto  fopitOjch’cftinto,  con 
la  tregua  conclulà  per  dodici  anni.  Vni- 
rònli  alcune  delle  fopranominate  Prouin- 
deda  principio  con  fioche  forze,  & il  pri- 
mo vincolo  dell’  Vnione  fu  fidamente  trà 
l’Ollanda,  e la  Zelanda  ; le  quali  hauendo  i Prima 
fiumi.  Se  il  mare  a’fianchi,  e congiunte  all*  nione  fi* 
armi  della  natura  quelle  d’vna  indomita 
oftinatione,  poterono  perciò  facilmente, 
eciandio  con  pochi  palmi  di  terra,  man  te- 
nerli contro  vna  vaftiffima  Monarchia. 
Continouando  poi  la  guerra,  & ellèndofi 
folciate  corrompere  altre  Prouincie  ancora 
dal  viuer  licenriofo  dell’  herefia,  e dal  de-  . 
fidcrio  di  ridurli  a gouerno  libero , andò 
crcfcendo  1*  V nione  già  cominciata,  fin  che 

alla  fine  fi  congiunlero  infieme  formata- 

A } mente. 
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mente,  c fi  confederarono  le  fette  Prouin- 
cie  nominate  di  fopra;&  apertamente  ne- 
gando Tvbbidienza  al  lor  Prencipe , fi  di- 
chiararono di  propria  autorità  libere, afi- 
(biute,  e fourane.  Da  principio  prelèro 
Tarmi  co  ìpretefto  de’  violati  lor  priuilegi. 
Dopò  hanno  combattuto  per  la  conferua- 
tione  delTvfurpata  lor  libertà;  fin  che  con 
temperameti  di  claufole  la  tregua  hà  fatto, 
ch’efiè  poflàno  riputarli  per  Prouincie  li- 
bere,& il  RèCattolico.e  gli  Arciduchi  pofi* 
fan  tenerle  tuttauiaperProuincie  foggette. 


Del  gouetno  delle  Prouincie  Vnite,  e prima  come  fi 
gouerni  ciafcuna  di  loro  in  particolare. 

C A p,  IV.  • 

■pRima  che  le  Proùincic  Vnite  fi  folle- 
uafièro,  e che  fi  riduceflèro  nello  fiato 
prefente  di  Republichelibere,il  lorgouer- 
no  era  fimile  a quello , che  fi  vede  hora 
continouar  tuttauia  in  quefte  altre  Prouin- 

• Qual /offe  il  eie,  ch’vbbidifcono  a gli  Arciduchi.  Era  il 
gouemodel - gouerno  di  ciafcuna  comporto  di  tre  for- 
ze Prouincie  mc  congiunte  inficme  ; cioè , di  Monar- 

• tn.an~  chia,  d’Ariftocratia,  e di  Democratia ; ma 
Jolleuatio-  temperato  in  mamera  , che  la  parte  piu 

fiiblime  confifteua  nella  perfona  del  Pren- 
cipe; e la  parte  loro  vi  ritcneuano  ancora 
con  moderata  prop.ortione  gli  Ottimati, 
e la  moltitudine  popolare.  Formauanfi  i . 

loro 


Vnite  di  riandrà , Lib.  I.  7 

loro  Stati  "(lotto  il  qual  nome  di  Stati  s’in-  Stati  dici*. 
tende  il  corpo , ch’erti  rapprefentano  di 
ciafcuna  Prouincia  ) quafi  comunemente  *&,„/** 
di  tré  Ordini  di  perfone;  cioè,  d’Ecclefia-  cempofiì. 
fticijdi  Nobili  più  qualificatije  del  popolo 
deilc  Città,e  Terre  di  maggior  conto.  Gli 
Eccle/ìa/lici  erano  Abbati  la  maggior  parte  Ordine  Ec- 
divarii  Ordini  Monacali,  &haueuano  per  clefinftice. 
ordinario  i loro  Monafterij  in  campagna; 
e dall’in  tenie  nire  infuori  alle  deliberatio- 
nidegli  Stati  nelle  occasioni,  che  nafee- 
uano  di  farne  la  radunanza, poca  altra  par- 
te haueuano  neU’amminiftration  delle  co- 
fe  publiche.  I Nobili  habitauano  aneli’  Ordine  di 
erti  ordinariamente  in  campagna  alle  loro  Mobili- 
Signorie , e Cartelli , e da  loro  veniuano 
efercitati  gli  offitij  più  principali  di  ciafcu- 
na  Prouincia.  E le  Città  compartite  ge- 
neralmente in  tré  Ordini  di  perlone;  cioè,  Ordine  pe- 
ndi’ Ordine  di  pochi  gentilhuomini  difolare‘ 
conditione  mediocre  ; nell’  Ordine  della 
più  ciuile  Cittadinanza;  e nell*  Ordine  del 
popolo  più  minuto  , diftribuito  nelle  fuc 
arti,  e meftieri,  rt  gouernauano  fecondo  i 
lor  priuilegi  , & i loro  antichi  inftitutì, 
quali  a modo  di  tante  picciole , e partico- 
lari Republiche;  & il  lor  governo  era  for- 
mato in  maniera, ch’eflèndo  il  Magiftrato 
più  principale  di  ciafcun  luogo  in  mano 
delle  prime  perfone  di  più  rilpetto  , vc- 
niuano  però  ancora  a participar  propor- 

# A 4 dona- 


ìreneipe,  e 
fua  auto- 
rità. 


Configli  pia 
principali , e 
loro  maneg- 
gio. 


% 


Detta  Relatione  dette  Trouincìe 


tionatamente  nel  Magiftrato  fuperiore,. 
e ne  gli  inferiori  gli  altri  due  Ordini  di 
perfone. 

Dipendeua  poi  dall’  autorità  fupréma 
del  Prencipe  il  conuocare  a’  Tuoi  tempi  gli 
Stati , così  generali  di  tutte  le  Prouincie, 
come  particolari  di  cialcuna  di  lorojil  còn- 
ftituire  in  elle  i Gouernatori;  il  far  reno- 
uare  ogn’anno  i Magiftrati  maggiori  delle 
Citta  ; il  prouedere  gli  offitii,ch’erano  go- 
duti dalla  Nobiltà  del  paelè  ; il  conferir 
nelle  perfone  togate  gli  altri  offitii  di  giu- 
dicatura, che  fi  difiribuifcono  in  ciafcuna 
Prouincia,infieme  con  molte  altre  prero- 
gatiue,che  faceuano  apparir,  come  hò  det- 
to , nel  Prencipe  la  parte  più  fublime , e 
l'eminenza  maggior  del  gouerno.  Colpi- 
rauano  dunque  infieme  concordemente 
il  Prencipe,  & i popoli  in  quella  maniera; 
il  Prencipe  contentandoli  d’vna  autorità 
non  del  tutto  alfoluta;  Sci  popoli  d’vna 
libertà  moderata  ; in  quella  guila  apunto, 
che  fiiol  procedere  il  gouerno  trà  il  capo, 
e le  altre  membra  nel  regno  del  corpo  nu- 
mano.  Haueua  il  medefimo  Prencipe  ap- 
preflò  di  le  tré  Configli  principali,  cV era- 
no, come  gli  occhi  di  tutte  le  Prouincie 
da  lui  gouernate  ; cioè , yn  Conlìglio  di 
Stato  , vn  Configlio  di  Finanze  , & vn 
Conlìglio  Priuato.  Nel  primo,  fi  maneg- 
giauano  le  colè  publiche  più  importanti; 

• nel 
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nel  fecondo  /"il  patrimonio  del  Prencipe, 

& il  danaro  delle  contributioni  delle  Pro- 
uincie  -,  e nel  terzo , le  materie  digiuftitia 
dipendenti  dalla  feprema  autorità  dell’ 
ifteflo  Prencipe  ,*  e cosi  vicendeuoiraente 
co’l  mezzo  di  quefti,come  vincoli  di  con- 
giunti/Ema  volontà,  veniuano  a ftringcrfi, 

& ad  vnirfi  tanto  più  infieme  il  Prencipe, 

& i popoli , & a far  nafcere  quella  più  fo^ 
nora,  e proportionata  armonia,  che  pore- 
ua  defiderarfi  nella  forma  del  prenomi- 
nato gouerno.  A quello  modo  in  lollanza 
fi  gouernauano  leProuincie  Vnite  inanzi 
alla  loro  lollcuatione.  Hora  mqftrerò  co- 
me fi  reggano  in  quelli  tempi. 

E primieramente  ellèndofi  ellinta  in  Mutation 
tutte  la  Monarchia, fon  venuti  a fuccedere  dtgounno. 
gli  Stati  di  ciafcuna  Prouincia  nella  fupre- 
ma  autorità,  che  perl’adietro  rifedeua  nel 
Prencipe.  B gli  Stati,  che  già  nella  mag-  Stati  dell* 
gior  parte  delle  Prouincie  fi  formauano  fnnineù 
di  tre  qualità  di  perfone,  hora  in  tutte  fi  Vrnfue  cotn* 
formano  folo  di  Nobih , e di  Città , ha- 
uendoui  l’herefia  ellinto  l'ordine  Eccle- 
fiaftico  intieramente  ; faluo  che  nella  Pro- 
ùinciad’Vtrecht,la  quale  per  lungo  tem- 
po fu  di  principato  Ecclefiaftico , quell’ 

Ordine  ritiene  pur’anche  qualche  ombra 
nella  radunanza,  che  fifà  de  gli  Stati, con- 
correndoui  alcuni  Capitoli  di  Canonici, 
parte  heretici,  c parte  Cattolici,  che  tut- 

A 5 tauia 
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tauia  fon  tolerati  in  quella  Città.  Da  go- 
. • uerno  dunque , ch'era  principalmente  di 
Monarchia,  le  Prouincie  Vnitefono  paf- 
fete a gouerno  parte  d’Ariflocratia,  e parte 
di  Dcmocratia  ; fecondo  che  in  alcune  di 
loropreuale  piùl’vna,  che  l’altra  di  quelle 
due  Forme.  Quali  in  ciafcuna  Prouincia 
fon  temperate  inlieme  però  ambedue.  E lì 
può  dire  ,che  vi  rifplenda  tuttauia  ancora 
qualche  raggio  di  Monarchia,  per  le  parti- 
colari prerogatiue  , che  dalle  Prouincie 
fono  concedute  a Goucrnatori  ; da’  quali 
molte  cofc  hora  dipendono  ( come  a fuo 
• ' luogo  li  mollrerà)  che  prima  dipendeuano 

dall’  autorità  lùprema  del  Prencipe. 

Torma  del  Conlideriamo  hora  il  gouepo  a parte 
geuemopar - di  ciafcuna  Prouincia , per  conlidcrar  poi 
ùcolare  di  come  li  regga  l’Vnione  di  tutte  inlieme. 
ciafcuna  £ perche  la  Prouincia  d’Ollanda  auanza 
Troumcia.  ^ gran  lunga  altre  nel  numero  delle  Cit- 
Come  fi  go-  tà, nella  mojtitudine  de  gli  habitanti,  nell* 

Molarmente  °Pu^enza  » c ne^  traffico,  veggiamo  in  par- 
V oliando,  ticolare  come  lì  gouerni quella  Prouincia, 
che  ballerà  poi  lòlo  dir  breuem  ente  qual- 
Trencipe  che  cofa  delle  altre . Era  Gouernatore 
dorunges  d’Ollanda, di  Zelanda, e d’Vtrecht  il  Pren- 
autor  prm-  cjpe  d’Oranges,  quando  nacque  la  folleua- 

*nUu*t'  a tione  di  Fiandra  j che  da  principio  fu  lii- 
jo  eua  ione.  £jtata . c durò  oftinatiflimamentc  poi 

in  quelle  due  prime  Prouincie.  E perche 
il  medelimo  Oranses  nc  fù  il  principale 

Archi- 
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Architetto,  egli  per  giunger  a’  Tuoi  fini  am- 
birio lì  con  maggiore  facilità  , fi  propolè 
particolarmente  due  cofe  -,  l’una  d abbat- 
ter quanto  haueflè  potuto  la  Nobiltà,  la 
qual  poteua  far  grand’  oftacolo  aTuoi  di- 
fegni  ; e l’altra  di  fare  in  modo , che  non 
vi  folte  parte  alcuna  d’Ollanda , che  nella 
mede! ima  fòlleuatione  egualmente  non 
venifiè  a rellare  inuolta.  Polè  egli  perciò 
inlblpetto  appreflo  i popoli  con  varij  arti- 
fitii  la  Nobiltà  ; e dall’  altro  canto  operò  • 
in  maniera  , che  doue  prima  in  Ollanda 
erano  fedamente  fei  le  Città,  che  concor- 
reuano  infìeme  con  l’Ordine  de’  Nobili  a 
formar  gli  Stati  della  Prouincia,  elle  creb- 
. bero  a numero  molto  maggiore.  Il  titolo 
fpeciofo  fù,che  perlòftenercpiùfacilmen-  • 
tele  Ipelè  dell*  armi  nella  cauli  commune, 
della  qual  Ci  trattaua , era  neceflàrio , che 
tutte  le  Terre  più  principali  d’Ollanda 
communemente  ancora  participaflèro  del 
gouerno.  Ma  il  vero  fine,  e più  occulto  fu, 
accioche  per  quella  via  ogni  parte  della 
Prouincia  rendelTe  la  folleuatione  tanto 
più  vniuerfàle  con  la  fila  propria.  Fù  dun- 
que da  fèi  Città,  (ch’io  con  quello  nome  uumer0 
chiamerò  indifferentemente  quelle  Città,  delle  città, 
e Terre  che  concorrono  a formar  gli  che  intera 
•Stati  di  cialcuna  Provincia  ) accrefciuto  il  vengono  * 
numero  a diciotto.  Le  prime  lèi  erano  ^ZuidoL 
quelle  -,  Dordrecht,  Harlem , Delft , Lei-  Und(tt 

den, 
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den,  Amfterdam,  c Gouda.  E le  dodici  al- 
tre, cheli  aggiunsero  di  più  furono,  Ro- 
terdam,  Gorcom , Schedam  ,Schonouen, 
Brila,  Alcmar,  Homo,  Encufa,Edam,Mo- 
Poca  auto,  nacdam,  Medemelaca,  e Purmerenda.  In 
rità  de  Ho-  modo,  che  di  quelle  diciotto  Città,  c dell 
bili , e quafi  Ordine  de’  Nobili  fi  formano  hora  gli  Sta- 
tufta  nelle  ti  d’Ollanda.  Nè  maggior  parte  ritiene  in 
elfi  l’Orcìine  tutto  infieme  de’Nobili  ,di 
quello , che  vi  ritenga  una  fimplice , e fola 
✓ ’ Città.  * 

Conerne  Hora  riferirò  come  palli  il  gouerpo  par- 

f> articolare  ticolare  di  cialcuna  Città . Confitte  pri- 
di  ciascuna  mieramente  il  maneggio  più  principale  in 
Città,  un  Oonfiglio  corapofto  di  certo  numero 

determinato,  e ftabile  di  perlbne.  Hanno  . 
poi  vn  Magiftrato  maggiore , & altri  mi- 
nori. Le  perfone  del  Configlio  quafi  mai 
non  fi  mutano;  ma  di  quelle  de’ Magiftra- 
ti , d’anno  in  anno  fi  fà  mutatione.  T utti 
i Magiftrati  fi  creano  delle  perfone  di  quel 
Configlio.  Il  maggiore  fiiol’elTer  com* 
pollo  a ’vno , ò di  due  Borgomaeftti , d’ai- 
cuni  Schiauini,  d’vno  Sculteto.d’un  Thc- 
foriere,  c d’vno,  ò due  Penfionarij  .Quelli 
per  lo  più  fono  i vocaboli  delle  perfone, 
che  interucngon  ne’  Magiftrati  maggiori. 

A’  Borgomaeftri  appartiene  il  lopravedere 
alle  colè  più  principali  del  gouerno  delle* 
Città,  e de*  lor  territori).  Gli  Schiauini, 
infieme  con  lo  Siulteto,  amminiftrano  la 

gialli- 
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nere  maneggia  il  danaro publico  ; Sci  Pcn- 
fionarii  fono  Dottori  di  legge  , e verlàti 
nelle  facende  Citradinefche , e fanno  co- 
me offirio  di  Confultori  del  Magiftrato. 

Gli  altri  Magiftrati  minori  dipendono  pòi 
dal  maggiore , Se  hanno  cura  di  varie  colè 
appartenenti  alla  poliria  di  cialcuna  Citta. 

Quella  in  riftretto  è la  forma , con  la  qua- 
le generalmente  fi  reggono  le  Citta  della 
Prouincia  d’Ollanda. 

Ha  poi  la  Prouincia  quel  medefimo  Arnmini • 
Configlio  di  giuftitia , c’haueua  prima  nel  fazione  di 
Dallato  gouerno.  A quello  Connglio  van-  ilu^UlA 
no  per  appellatione  le  caule  cium  di  eia-  • 

lama  Citta,  Se  abbraccia  fotto  di  se  quelle 
ancora  della  Zelanda.  Nelle  caule  crimi- 
. nali  non  ha  luògo  Tappellatione , reftando 
l'autorità  di  terminarle  afiolutamente  a* 
Magiftrati  maggiori  di  ciafcuna  Città.  E 
perche  già  dal  Configlio  Prouinciale  di 
giuftitia  d’Ollanda , come  ancora  quali  da 
* tutti  gli  altri  delle  Prouincie  di  Fiandra, 
lì  concedeua  una  nuoua  appellatane  al 
Configlio  (upremo  conftituito  nella  Città 
di  Malines  ; in  luogo  di  quello  Configlio 

[hanno  cretto  in  Ollanda  le  medefimedue 
Prouincie  vn  Tribunal  fupremo,  chiamato 
l’Alto  Configlio , al  quale  vanno  le  appel-  Alto  Confa 
larioni  da’  Configli  Prouinciali  dell’  una,  glio. 
t dell*  altra.  Quiui  fi  danno  le  lèntenze 
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finali , non  reftando  più  luogo  ad  appel- 
latone alcuna;  làluo  che  alle  volte  fi  con- 
cede qualche  reuifionc  di  cauià  con  alcuni 
Giudici  aggiunti.  E quello  è il  corlo  della 
giuftitia. 

Nelle  rifolutioni  poi , che  fi  hanno  a pi- 
gliare nelle  colè  publiche  più  importanti, 
e ch’appartengono  airinterellè  comune 
di  tutta  l’Ollanda,  è necelTario  di  chiamar 
l’Aflèmblea  de  gli  Stati  della  Prouincia; 
i quali  Stati , come  ho  detto  di  fopra , fi 
formano  di  Nobili , e di  Città,  e rappre- 
lèntano  il  corpo  intiero  della  Prouincia. 

I Nobili,  come  fiè  veduto , lono  reflati  in 
picciol  numero,  & in  picciola  autorità.Le 
Città,  che  interuengono  nell’ Allèmblea 
fono  quelle,  c’hò  nominate,  e da  loro  vi  fi 
mandano  ordinariamente  per  Deputati  in 
lor  nome  vn  Borgo maeltro , con  vno  de’ 
Penfionarij  ; facendo  Umilmente  l’Ordine 
de’  Nobili  la  fila  deputatione  lècondo  il 
filo  confiieto.  Gli  Stati  fogiiono  radunarli 
tre,  ò quattro  volte  l’anno,  e più,  ò meno,  * 
lècondo  che  l’occafione  il  richiede.  Ra- 
dunati che  fono,  fi  trattano,  e fi  rifoluono 
le  colè  polle  in  confulta;  & allora  di  tante 
Città  lè  ne  forma  come  vna  lòia;  & non 
fono  allora  più  membra  diuilè , ma  corpo 
vnito  ; e lo  llringe  infieme  , & vnifce  il 
commun’  vincolo  d’vn  folo , e concorde 
fine;  al  quale  facilmente  fogiiono  cllère 
. tirate 
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tirate  dalla  publica  vtilità  ,e  dall’  imperio 
della  ragione.  E poche  volte  fi  vede,  che 
quel,  che  determina  la-maggior  parte  non 
venga  lèguitato  dalla  minore  j ch’altri- 
mente  non  haurebbc  luogo  tra  loro  la 
forza,  per  eflère  eguale  in  tutte  la  libertà. 
Siede  nel  primo  luogo  l’Ordine  della  No- 
biltà ; e fiiccedono  poi  i Deputati  delle 
Città  , conforme  al  luogo  , che  tocca  a 
ciafcunadi  loro.  Finita  ch’è  l’Aflèmblea, 
rimane  la  cura  d’elèguirc  i Tuoi  fourani  de- 
creti ad  vn  Configlio  ftabile,  e perma- 
nente, inftituito  di  nuouo  in  quella  mu- 
tation  di  gouerno,  che  rapprelènta  il  cor- 
po delTifteflà  Aflèmblea.  Quello  Confi- 
glio fi  forma  di  Deputati , che  vi  fon  polli 
pur’anchedaambiduegli  Ordini  de’  No- 
bili, e delle  Città*  e di  tempo  in  tempo  i 
Deputati  fi  vanno  mutando.  In  elio  vien 
maneggiato  il  danaro  publico , che  fi  con- 
tribuirne in  comune  dalla  Prouincia*  e lua 
cura  deueflère  di  proporre  i motiui  a’No- 
bili,  & alle  Città  perlaconuocatione  dell* 
Aflèmblea  , e parimente  il  conuocarla,  e 
ridurla  infieme. 

Hà  poi  TOllanda  vn  Gouernatore  di 
tutta  la  Prouincia , che  gode  prerogaciue. 
grandilfime  d’honore , e d’autorità.  Da 
lui  dipende  il  maneggio  dell’armi,e  tutto 
quello,  ch'appartiene  alla  ficurezza  della 
Prouincia.  Senza  il  fuo  parere  non  rifol- 
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uono  colà  importante  gli  Stati  della;  e 
nella  diftributione  di  moiti  offidi  laPro- 
uincia  nomina  tre  perfone,  & egli  ne  feie- 
glie  vna  qual  più  à lui  piace  ; & egli  può 
ancora  rimetter  le  pene  ,de’  delitti  com- 
meffi.  Muta  elTo  Gouernatore  parimen- 
te^ rinuoua  ognanno  il  Magiftraro  mag- 
giore d’ogni  Citta;  & a quell’  effetto  glifi 
prelènta  il  numero  duplicato  delle  perfo  - 
ne, perche  egli  faccia  poi  la  feelta  ordina- 
ria di  quelle,  c’hanno  ad  entrare  nel  Ma- 
giftrato.  Qupfte  fono  le  prerogatiue  più 
importanti,  che  gode  il  Gouernatore , in- 
fìeme  con  molte  altre  , che  fanno  eflèr 
grandiffimo  il  rifpetto,  e l'honore , che  gli 
fi  rende  in  quella  nuoua  forma  delgouer- 
no  d’Ollanaa.  Onde  egli  di  Miniftro,che 
foleua  eflcr  del  Prencipe  nella  forma  paf- 
fata,  hora  c fatto  Capo  della  Prouincia  in 
filo  luogo;  ma  Capo  fubordinatoperò  al- 
la fuprema  autorità  de  gli  Stati,  che  rap- 
prefèntano  hora,  come  ho  detto , quella 
fourana  eminenza , che  prima  confìfteua 
nella  perfona  del  Prencipe.  A quello  mo- 
do palla  in  riflretto  il  gouerno  della  Pro- 
uincia  d’Ollanda. 

Nelle  altre  Prouincie  vien  lèguitata 
quali  l’illellà  forma.  In  alcune  però  è mag- 
r ...  giòre  , in  altre  minore  il  numero  delle 
dTgouerno  ' » c^e  concorrono  inliemc  co’i  No- 

all' oli  and  a.  bili',  a formare  gli  Stati  della  Prouincia; 
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& in  alcune  ha  maggiore , in  altre  minor 
parte  nel  gouerno  delle  Città  la  moltitu- 
dine popolare.  Ogni  Prouincia  ha  il  filo 
Conuglio  particolar  di  giuftitia,  come  ne' 
tempi  adietro;  al  qual  Configlio  folamen-  * 
te  nelle  caule  ciudi , fecondo  che  fi  fa  in 
Ollanda,  & in  Zelanda , vanno  le  appella- 
tioni  dalle  fentenze  date  ne’Magiftrati  del- 
le Città.In  quello  Configlio  fi  diffìnifeono 
alfolutamente  le  caule;  dal  concederli  in- 
fuori qualche  reuifione  in  quel  modo,  che 
fi  coftuma  nell’  Alto  Configlio  d’Ollanda, 
c di  Zelanda.  Ogni  Prouincia  Umilmente 
riconofee  vn  Gouernatore;  fe  ben  molte 
volte  vn  folo  Gouernatore  efercita  quello 
carico  in  diuerfe  Prouincie  ; elfendo  fuc- 
ceduto  il  Conte  Mauritio  di  Nallau  al  •' 
Prencipe  d’Oranges  fuo  padre  nel  gouer- 
no d’Ollanda  , di  Zelanda,  e d’Vtrecht, 
con  eflèrgli  llato  aggiunto  di  più  il  gouer- 
no d’Ouerifel.Et  il  Conte  Guglielmo  del- 
la medelima  Cala  è Gouernatore  di  Frifà, 
ediGroninghen.E  ciò  balli  intorno  al  go- 
uerno particolare  di  ciafcuna  Prouincia. 


-Del  gouerno  di  tutta  l'Vnione. 
c a p.  y. 

TrEngo  hora  al  gouerno  di  tutte  le  Pro-  VnionedeUt 
▼ uincie  Vnite  in  vn  corpo , dopo  hauer  ?ro~ 
confederato  il  gouerno  di  ciafcuna  , co-  utnct *' 
me  di  membro  diuifo  a parte.  Confitte  iL 
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corpo  delTVnìone  principalmente  nella 
grand’ Aflèmblea  de  gli  Stati  generali  di' 
tutte  le  fette  Prouincie.  Quella  grand’ Af 
femblea  rapprefenta  la  fouranità.  dell’V- 
nione,e  ritiene  hora  quell’eminenza  fopra 
di  tutte  , che  prima  riteneua  il  Prencipe 
nella  forma  del  paflàto  gouerno . Vien 
comporta  quell’  AfTemblea  de  gli  Stati  par- 
ticolari di  ciafcuna  di  loro.  Onde  lì  come 
gli  Stati  particolari  lì  formano  di  due  Or- 
dini di  perlone  ; cioè,  di  Nobili  dei  paefe, 
e di  Deputati  delle  Città  j cosìl’Aflèm-* 
blea  generale  dell’Vnione  di  tutte  piglia 
la  medelìma  natura  delle  Allèmblee  parti- 
colari di  ciafcuna  di  loro,  e de’meaefimi 
due  Ordini  dìperfone  viene  ad  ellèr  con- 
(lituita.  Quante  volte  dunque  lì  prefenta 
qualche  nuoua  occalìone  di  trattar  colè 
grandi , ch’abbracciano  lìntereflè  com- 
mune  di  tutta  l’Vnione,  vien  conuocatala 
grande  Aflemblea.  Fatta  la  conuocatione, 
manda  ciafcuna  Prouincia  i lìioi  Deputati* 
e mandanlì  in  numero  maggiore,  ò mino- 
re, come  più  piace  alla  loro  Prouincia.  Di 
quelli  Deputati  li  forma  l’ Aflemblea  ge- 
nerale, e fi  viene  a diuidere.  in  tanti  voti,in 
quante  Prouincie  fi  diuide  l’Vnione*,  rac- 
cogliendoli i voti  dal  numero  delle  Pro- 
uincie, e non  dalla  moltitudine  de’Depu- 
tati.  Ridotta  ch’è  infieme  la  grand’ Af* 
fèmblea,piglianfiin  eflà  quelle  riiolutioni, 

ch’ap- 
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ch’appartengono,  fecondo  che  già  se  det- 
to, sul’ intere fle  comune  di  tutta  l Vnione; 
come,  di  pace  ; di  guerra  ; di  tregua  ; di  far 
nuoue  confedcrationi,ò  diflToluer  le  fatte; 
di  metter  nuoue  impofitioni , ò lcuar  le 
già  impofte,*  e d’altri  limili  più  importan- 
ti affari , che  tutti  hanno  riguardo  all’V-  * 
nion  generale.  . 

Per  pigliar  cosi  fatte  rifolutioni , è ne- 
ceflàrio,  che  concordino  i (ètte  voti  delle 
fette  Prouincie.  E perche  gl’intereflì  dell’ 
vna  non  fèmpre  s’aggiuftano  con  grinte- 
redi  dell’altra , quindi  c,  che  in  tutti  i ne- 
gotij  procedono  per  ordinario  con  gran 
. lentezza  ; e taihora  apertamente  fi  contra- 
dice da  vna  fola  di  loro  a quello,  che  con-  Ltrifolutio- 
cordemente  è flato  rifoluto  da  tutte  le  al-  nifi  pigli*- 
tre  ; volendo  ciafcuna  con  egual  libertà 
dipender  dal  proprio  membro,  come  tut-  * 

te  con  egual  comodo  hanno  dipendenza 
dal  corpo  intiero.  Ma  perche  nel  contra- 
lto taihora  ha  maggior  parte  la  pertinacia, 
che  la  ragione  , fogliono  in  quelli  cafi  i 
• Deputati  delle  Prouincie  concordi  fare 
vna  (celta  d’alcuni  di  loro , e mandargli  a 
trattar  con  la  Prouincia,  c’hà  i Deputati 
difcordi  nella  grand’ Aflèmblea,  per  pro- 
(curare  in  quella  maniera  d’indurla  a con- 
fentir  nella  rifolutione  con  le  altre.  Così 
la  pertinacia  fiiol  finalmente  cedere  alla 
ragione,  E per  quella  via  fù  tirata  la  Ze- 
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landa  alla  tregua  , alla  quale  (1  moftraua 
troppo  oflinatamente  contraria.  Per  oc- 
cafioni  dunque  grauiffime  vien  conuoca- 
ta  la  grand’  AfTemblea  dell’Vnione  , come 
s’è  dimoflrato e nelle  rifolutioni,  che  fi. 
pigliano  in  ella, bifogna,  che  concordino i 
voti  di  tutte  le  fette  Prouincie. 

Non  fi  fuol  venire  perciò  fe  non  rariffi- 
me  volte  a quella  conuocatione.  Porta  fò- 
co troppo  gran  mole  di  cofe  il  farla-,  bifo- 
gnando , eh’ ad  vn  tal  moto,  non  fidamen- 
te tutte  le  Prouincie  fi  muouano , ma  an- 
cora tutte  le  più  principali  Città , & i No- 
bili più  qualificati  di  ciafiuna  di  loro. 
Onde  è fama  , che  nclTvltima  grand’ Afi 
femblea  di  Berghes  al  Som  , quando  fi 
conclufi  la  tregua , i Deputati , che  inter- 
uennero  in  ella  , arriuaflèro  al  numero 
d’ottocento. 

Dall’altra  parte , perche  è ncceflario  vn* 
iftromento  continouo , ch’efeguifca  tutto 
quello,  eh  e flato  rifoluto  dalla  grand’Af- 
fepiblea  nell’occorrenze , che  fon  nate  di 
farla  , perciò  hanno  concordemente  gli 
Stati  generali  delle  fette  Prouincie  for- 
mato vn  Configlio  fiabile  , e fermo,  che 
rapprefènti,  e fèmore  tenga  viua  la  grand’ 
Afiemblea , c dall’autorità  del  quale  di- 
penda l’cfècutione  ordinaria  de’fourani 
decreti  delTAfièmblea. 

Quf  i fio  Configli©  fi  forma  di  Deputati, 
* cn’inuia 


Il  . 
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ch’inuia  di  tempo  in  tempo  ciafeuna  Pro- 
uincia.  Oltre  all’autorità  di  fare  efeguirgli 
ordini  lourani  della  grand’ Aflcm bica, Ipc- 
difce  ilmedefimo  Configlio  ancora  le  più 
graui  facendé  ordinarie  , c’hanno  riguar- 
do all’intereflè  commune  di  tutta  l'Vnio- 
ne,  fecondo  che  nafeon  di  mano  in  mano. 

Et  occorrendo  , che  s’habbia  a conuocar 
la  grand’Aflèmblea  de  gli  Stati  generali 
per  qualche  nuouo  ftraordinario  negotio 
di  gran  confeguenza , ne  va  dilponendo  i 
motiui,egli  indrizzaa’Configli  degli  Sta- 
ri particolari  di  ciafeuna  Prouincia , affine 
eh 'in  ciafeuna  fi  preparino  le  cofe  nel  mor 
do,  che  bilogna  per  la  conuocation  gene-  . 
rale  di  tutte.  E'  grandiflìma  la  fua  autori- 
tà. Chiamali  il  Coniglio  de  gli  Stati  ge- 
nerali; e fi  diftingue  in  lette  voti,com’è  di- 
ftinta  in  fette  Prouincic  la  grand’Aflèm- 
blea, ch’in  eflo  viene  rapprelentata. 

• Per  Capo  deli’ifteflo  Configlio  vien  Capo,  che 
conftituito  vno  deTuoi  Deputati  con  tito-  ™ene  con. 
lo  di  Prefidentc:  E perche  la  prerogatiua 
in  ciafeuna  Prouincia  fia  eguale  alla  liber-  coniglio. 
tà  vniforme  di  tutte, mutanfi  i Prefidenti  di 
fettimana  in  fettimana , cominciando  per 
ordine  quelle  Prouincie,che  fono  fuperio- 
ri  di  dignità , e feguitando  poi  le  inferiori. 
Cominciali  prima  dalla  Gheldria,  come 
Ducato  ; feguita  l’Ollanda,  e poi  la  Zelan- 
da come  Contee  ; dopo  le  quali  vanno 
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continouandole  lor  lèttimane  iPrefiden- 
ti  d’Vtrecht,  di  Frifa,  d’Ouerifel,e  di  Gro- 
ninghen  nell’Ordine  delle  femplici  Si- 
gnorie. « 

Oltre  al  Configlio  de  gli  Stati  generali, 
hanno  le  Prouincie^nhe  vn  Configlio  di 
Stato  a parte , vno  di  Finanze , & vn’altro 
dell’ Ammagliato  ; che  tutti  dipendono 
daU’Vnione  •,  e che  fono  fubordinati  al 
Configlio  de  gli  Stati  generali,come  quel- 
lo, che  rapprelènta,  nel  modo  che  già  s’è 
detto,  lafouranità  deU’iftcflà  Vnione.  E' 
grande  particolarmente  l’autorità  dei 
Configlio  di  Stato.  Da  lui  dipendono  le 
efecutioni  delle  colè  appartenenti  alla 
guerra,  & il  maneggio  del  aanaro,che  dall* 
Vnione  vien’  impiegato  nell  efercito  di 
terra  ferma.  Dall’ifteilo  Configlio  vengo-: 
no  Ipedite  tutte  le  caule  militari  pur  dell* 
elèrcito  -,  e lèmpre  da  alcune  perfone  dei 
medefimo  Configlio  in  occafioni  di  guer- 
ra vien  fèguitato  nell  elcrcito  il  Generale, 
per  far , che  le  imprefe  da  lui  gouernate  fi 
maneggino  con  l’autorità  congiunta  di 
quelle  perfone , che  rapprefentano  allora 
la  fupreroa  autorità  dell  Vnione.Oltre  alle 
materie  di  guerra,  hà  parte  àncora  il  me- 
defimo Coniiglio  ne  gli  affari  più  graui, 
elTendo  come  vn  Senato,  che  quali  fempre 
interuiene  alle  rilòlutioni  più  importanti, 
che  fi  pigliano  nel  Configlio  de  gli  Stati 

genc: 
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generali.  E'  comoofto  il  Configlio  di  Sta- 
to di  Deputati,  che  v’intemcngono  in  no- 
me di  ciafcuna  Prouincia , e v’hanno  luo- 
go ancora  i Gouernatori  delle  Prouincie. 

Nel  Configlio  delle  Finanze  entra  il  Configlio 
danaro  , che  vien  contribuito  da  ciafcuna  delle  Fìnan- 
Prouincia  per  le  communi  occorrenze  di 
tutta  l’Vnione;  e quello  Configlio  fi  for- 
ma anch’efib  di  Deputati  della  medefima  ’ 4 
Vnionc. 

11  Configlio  delTArmiragliato  ha  cura  Coniglio 
delle  colè  di  mare,  e per  lua  mano  palla  il  dell' Anni- 
danaro, che  le  Prouincie  Vni te  raccolgono  ra£liat0- 
dall’entrare  loro  maritime.  Diuidefi  que- 
llo corpo  di  Configlio  in  lèi  membrijquat- 
tro  de’quali  fono  diftribuiti  in  Ollanda, 
vno  in  Zelanda,&vnaltroin  Frifiaje  que- 
lli membri  fi  formano  parimente  di  De- 
putati, che  vi  fono  podi  da  ciafcuna  Pro- 
uincia. T urti  i Deputati,  che  interuengo- 
no  in  quelli  Configli  dipendenti  dal  cor- 
po di  tutta  rVnione,foglionoeflèr  mutati 
di  tempo  in  tempo  , e gli  và  cambiando 
ciafcuna  Prouincia,  fecondo  gli  vii  parti- 
colari del  gouerno  di  cialèuna  di  loro. 

Ha  poi  la  medefima  Vnion  generale  vn  Capo  [apre- 
Capo  lupremo  nel  maneggio  Sellarmi  di  mo delL'ar - 
terra , e di  mare,  e n’hà  il  copiando  al  pre- 
fente  il  Conte  Mauritio  di  Naflàu,  fuccer- 
duto  in  quello  carico  al  Prencipe  d’Oran- 
ges  lùo  padre , come  gli  fuccedè  in  quello 
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di  Gouematore  delle  Prouincie  nomina- 
te di  fopra. 

Quella  in  riftretto  è làTorma  del  go- 
uerno,  che  ritiene  hora  la  Republica  dell' 
Vnion  generale  delle  Prouincie  Vnite. 
Tìne  (he  s'è  Nella  qual  forma  lì  vede  particolarmente, 
hauuto  dal-  che  fi  come  in  ciafcuna  Prouincia  sè  pro- 
le  Prouincie  CUrato  di  variare  il  meno , che  folle  pollì- 
Vnifediva-  bjic  ^al  pafl^to  gouerno  ; così  in  tutta 
uemopre'  l'anione  s’è  hauuto  1’iftello  riguardo.  A 
/ente  meno  quello  fine  fono  fiati  ritenuti  quei  medc- 
che  potejfero  fimi  più  principali  Configli,  che  già  ferui- 
dal paffuto.  uano  ne’tempi  adietro  per  la  fpeditione 
de  gli  affari, cnapparteneuano  alì’interellè 
commune  di  tutti  iPacfi  balli;  dal  Confi- 
glio priuato  infuori , le  cui  materie  fi  trat- 
tano hora  in  quello  de  gli  Stati  generali, 
nelle  occorrenze  , che  lo  ricercano.  E 
quanto  all'  Armiragliato,  quello  Configlio 
per  la  moltitudine  de'negotij  maritimi, 
che  nelle  Prouincie  Vnite  occorrono  di 
continouo , è fiato  più  tolto  accrefciuto, 
che  inftituito  di  nuouo  ,*  poiché  in  ogni 
tempo  hanno  fempre  hauuto  i Prencipi 
de’Paefi  balli  vn  Armiraglio  infieme  con 
varij  offitiali , che  formauano  pur’anche 
allhora  come  vn  Configlio  fopra  le  colè 
HayainOl-  maritime. 

landa,  vii.  Nella  Terra  dell’Haya  in  Ollanda  ri- 
laggto  nobt - £C(jono  ordinariamente  quelli  Configli, 

rogatile.™  c^e  dipendono  dalTVnion  generale  ; ec- 
cettua- 


-, 


cettuatone  il  Co  ri  figlio  dell’Armiragliato, 
•eh’ è diuifo  in  più  membri,  e per  più  Pro- 
uincic  , come  se  rapprefentato  di  fopra. 
L’Haya  è villaggio  aperto;  ma  che  per  bel- 
lezza di  fito,per  frequenza  di  popolo,e  per 
politezza  d’edifitij,può  paragonarfi  a mol- 
te Città  delle  più  nobili , e più  dcliciofc. 
Fecero  anticamente  nell’Haya  la  refiden- 
zaloro  i Conti  d’Ollanda;  e nel  Palazzo, 


gettate  iui  le  prime , e più  forti  radici  la 
folleuation  de’  Paefi  baffi , fono  fiati  i ri- 
fpetti , c’hanno  fatta  godere  a quella  Pro- 
uincia  la  preirogatiua  d’eflèr  lafianza  de* 
publici  Configli,  & affari. 

Dalla  precedente  narratione  dunque  fi  Qu*nt$  b«- 
vede  qual  fia  la  prefènte  forma  del  gouerno  ne  fi  corri~ 
in  commune  di  tutte  le  fette  Prouincie  \ e fton(i*n°t,u 
fi  vede  particolarmente, c'hà  proportione,  uetn^dF' 
e corrifpondenza  grandiffima  il  gouerno  tutttl'v - 
vnito  infieme  di  tutte,  co  l gouerno  fèpa-  nione,  e 
rato  di  ciafcuna  di  loro.  Le  Città,  & i No-  *ì“eUo  ** 
bili  fono  a guifà  di  mufcoli , che  formano  “afcun* 
il  membro  di  ciafcuna  Prouincia;  e le  Pro-  routncta* 
uincie  a guifà  di  membri,  che  formano  il 
corpo  di  tutta  1 Vnione.  D’ogni  feparata 
Prouincia  ritengono  la  fouranità  gli  Stati 
particolari  di  ciafcuna  diloroj  e dell  Vnio- 
ne intiera  ritengono  l’eminenza  fourana 

B 5 gli 


che  fabricarono  effi  Conti  fi  radunano  gli 
accennati  Configli.  L’opportunità  del  fito 

■* ,A'k1'  - — J - - di  Quello  PnlflTTO  . o rhoifon 
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gli  Stati  generali  di  tutte  infieme.  Gli  Stati 
particolari  fono  comporti  di  Nobili,  e di* 
Citta  ; e gli  Stati  generali  fono  formati  de’ 
medefimi  due  Ordini  di  perfone.  Per  gii 
affari  più  graui  fi  fanno  le  Aftèmblee  de  gli 
Stati  particolari  di  ciafcuna  Prouincia  ; e 
per  occafìoni  grauiflìme  fi  viene  a conuo- 
care  la  grand’  Aflèmblea  de  gli  Stati  gene- 
rali di  tutta  l’Vnione.  In  quel  modo , che 
refta  viua  di  continouo  l’Aflèmblea  parti- 
colare di  ciafcuna  Prouincia  nel  Confi- 
glio,che  ne  dipende  ; aU’ifteflò  modo  refta 
lempre  viua,  e fpirante  la  grand’ Aflèmblea 
dell’Vnione  intiera  nel  Configlio  de  gli 
Stati  generali , che  tutto  il  corpo  ne  rap- 
prefenta.  Ciafcuua  Prouincia  ha  ’vn  Capo 
d’autorità;  e tutta l’Vnione parimente  hà 
yn  Capo  di  grand’  eminenza.  Con  quella 
conformità , e nodi  fcambieuoli  di  gouer- 
no,  fon  legate,  e cofpirano  infieme  le  Pro- 
uincie Vnite  ne’  communi  interefC , che 
paftàno  frà  di  loro* 

Delle  forze  terrestri  delle,  Prouincie  Vnite. 

C A p.  VI. 

Onfideriamo  horale  forze  delle  Pro- 
^■''uincie  Vnite  ; e prima  le  terreftri , e 
poi  le  maritime.  In  quelle  di  terra,  fi  po- 
rrà confiderarc  la  fortezza  del  lorpaefè  ; 
la  qualità  delle  loro  Piazze;  la  copia  delle 

muni- 
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munitioni  da  guerra  ; la  condicione , & il 
numero  de’  foldati.  E primieramente  la  Torttrr* 
fortezza  del  paelè  delle  Prouincie  Vnite  M 
non  può  ellèr  maggiore.  Hanno  il  mare  deUe  Fr0~‘ 
da  molte  parti  , che  le  afficurj.  E dentro  utncie  v"*~ 
terra  la  Mola  , Se  il  Rheno  diftinti  in  più  U' 
rami , c l'Ilàla  inficme  con  diuerfe  altre  ri- 
uiere , fèruono  loro  di  propugnacoli , per 
afficurar  parimente  da  più  lati  il  paelè.  La 
Zelanda  in  particolare  è diftinta  in  più 
Ilolc  ; onde  può  dirli , che  lia  impenetra- 
bile perla  qualità  del  fuolìto.  l’Ollanda 
ancor’  ella  è quali  inaceffibile  da  ogni  par-  c 
' te, per  rilpctto  pur  de’  larghi  canali,  c delle 
braccia  di  mare , che  la  diuidono , e la  cir- 
condano in  tante  maniere.  E generalmen- 
te ancora  il  paelè  di  tutte  le  altre  Prouincie 
c badò , e lpongofo , pieno  di  canali,  e di 
fiumi,  e molto  difficile  ad  ellère  penetrato. 

Ma  non  men  forti  fono  le  Piazze  di  Piazze  loro 
quel,  che  lia  forte  il  paefe.  Tuttele  Piazze  quanto  fi *- 
di  frontiera  delle  Prouincie  Vnite  fon  mu-  nofcrtim  , 
muffirne , e particolarmente  verfo  il  paelè 
de  gii  Arpiduchi,  doue  fono  maggiori  le 
gelofie.  E cominciando  dall’  Efclufa  nella  - 
Prouincia  di  Fiandra,  quella  è Piazza , che 
vien  giudicata  poco  meno,  che  inelpugna- 
bile  ; così  per  la  fortezza  del  lìto  , ch’c 
quali  tutto  fra  paludi,  e baffi  canali  ; come 
per  ellère  molto  bene  fortificata  ogni  par- 
te più  alta  dd  terreno  di  fuori, doue  le  trin- 

cerc„ 
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cere  potettero  aprirli.  In  Brabantc  poi , 
hanno  le  Prouincie  Vnite  a vifta  d’Anuerfa 
il  gran  forte  lor  di  Lilò  ; hanno  Berghes  al 
Som,  Bredd,San  Gertrudemberg,Hufden, 
Graue,  Se  il/orte  di  Crcuecor,  luoghi  tutti 
molto  muniti  per  natura , e per  arre.  Da 
quel  lato  della  Gheldria , che  riguarda  il 
Brabante  , e quella  parte  dell’ ideila  Pro- 
uincia  di  Gheldria , eh  e comprefa  fotto  il 
dominio  de  gli  Arciduchi,  polTiedono  an- 
cora le  Prouincie  Vnite  molti  munitiflimi 
luoghi , e particolarmente  vicino  a Bolduc 
nell'  Ifola  di  Bomel  il  forte  di  Sant’  An- 
drea, e poco  dittante  quello  di  Vorden, 
Nimega,  & il  forte  di  Schinche.  Oltre  che 
da  quella  parte  medelìma  della  Gheldria, 
il  Rheno  , e la  Mofa  rendono  l’entrata 
molto  difficile.  Più  a dentro  in  varie  parti 
del  lor  paefe  le  medefime  Prouincie  hanno 
pur  anche  generalmente  molti  luoghi  for- 
ti di  fito , e di  mano  -,  nè  fi  può  dire  quanto 
grande  poi  e la  diligenza , che  viene  vfata 
nei  mantenimento  jielle  Piazze,  e de*  forti 
loro. 

Quanto  alle  munitioni  di  guerra , tutti 
i forti,  e le  Piazze  delle  Prouincie  Vnite  ne 
lbn  prouedute  abbondantemente.E'  gran- 
de per  tutto  la  copia  delle  artiglierie , e di 
tutte  le  altre  prouifioni  necettàrie  d armi, 
di  machine , e d’ogn’  altra  forte  d’ordigni 
da  guerra.  Grande  è ancora  per  tutto  la 
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prouilìon  delle  vettouaglie  ; e rare  volte, 
ò non  mai  s e veduta  perdere  alcuna  lor 
Piazza  per  difetto  di  vettouaglie,  ò di  mu- 
nitioni.Dalle  due  Prouincie  dell’.Ollanda, 
e della  Zelanda  particolarmente  , vengo- 
no eftratre;  e la  commodità  del  diftribuir- 
lenonpuò  ellèr  maggiore,  conducendolì 
ad  ogni  luogo , lì  può  dir , sù  le  barche  per 
leriuiere  ; e doue  mancano  le  riuiere*  fup- 
plilcono  i canali  a mano,  de’  quali  è pieno, 
e come  annodato  inlìeme  quali  da  tutti  i 
lati  il  paelè. 

Reità  il  confiderar  la  conditione , & il  Gente  di 
numero  de’  Soldati  delle  Prouincie  Vnite.  guerra  delle 
E'  comporta  la  lóro  militia,  parte  di  foldati  ^romncie 
proprij , 8c  parte  di  foreftieri.  Non  è ba-  v”lte' e . A 
ftante  il  paelè  loro  a fomminiftrare  il  nu-  di* foldati  * 
mero  diloldati,che  necellàrio-,  nè  tutta  comfofl *. 
la  gente  loro  è atta  egualmente  alla  pro- 
feluone  della  militia.  I popoli  dell’  Ollan- 
da,  e della  Zelanda  in  particolare , vaglio- 
no  poco  in  terra  nell’efercitio  dell’armi. 

Le  altre  Prouincie  producono  aliai  buoni 
foldati  a cauallo,  & a piedi.  In  mare  poi 
gli  Ollandeli  , & i Zelande!!  portano  il 
pregio  , non  Polo  frà  tutti  i popoli  delle 
parti  Settentrionali , ma  fra  quelli  di  tutte 
le  altre  nationi  ancora  dell’vniuerlo.  Il  soldati  f re- 
maggior  neruo  dunque  della  militia  prò-  pra, 
pria  delle  Prouincie  Vnite  conlifte  ne’  fol- 
dati, che  li  raccolgono  ne’paeliloro  più 

den- 
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dentro  terra.  Ma  il  più  forte,  e più  folido 
neruo  dell’etèrcito  loro  confi fte  nel  nu- 
mero , e nella  qualità  de’ foldati  ftranieri. 
sàidati  Da  che  nacque  la  guerra  di  Fiandra,  e che 
ftranieri.  le  Prouincie  Vnite  cominciarono  a godere 

il  fauor  della  Francia , e dell  lnghilterra, 
hanno  hauuto  tèmpre  gran  numero  di  fol- 
dati dell’vno,  e dell’altro  di  quei  due  Re- 
gni. Horatuttauia  dopo  la  tregua  refta  ap- 
pretto di  loro  vn  buon  neruo  di  fanteria 
Francete , In^lefe , e Scozzefe  , e manten- 
gono oltre  a foldati  di  quelle  nationi,  vn 
' :■  buon  numero  ancora  di  fanti  Alemanni. 
Hauranno  le  Prouincie  Vnite  al  prefente 
nell  etèrcito  loro  intorno  a fei  milla  Fran- 
cefi  , eflèndone  trattenuti  quattro  milla 
> fotto  due  Maetlri  di  Campo  col  danaro 
proprio  di  Francia.  Gli  altri  due  milla  fon 
mefcolati , e confuti  fra  le  altre  nationi. 
Gli  Inglefi  potlòno  eflère  intorno  a tre 
milla  j gli  Scozzefi  due  milla  j e gli  Ale- 
manni tré  milla.  Tutto  il  retto  della  fan- 
teria confitte  in  foldati  proprij  ,•  e la  Ca- 
ualleria  parimente  quafi  tutta  è di  foldati 
Numero  de'  del  loro  paete.  Al  conto  , che  vien  fatto, 
foldati  delle  fi  giudica,  che  le  Prouincie  Vnite  manten- 

Froumcie  „ano  hora  dopo  la  tregua  venti  milla  fan- 

Vntte  dopo  r V 

la  tregua.  11  » c 25°°*  caualh  ; oltre  a’ quattro  milla 

fanti  Francefi  accennati  di  fopra , che  fon 

trattenuti  infierae  con  zoo.  cauallipur* 

anche  Francefi,  nel  loro  etèrcito  dalla  Co- 

, rona 
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fona  di  Francia.  Dopo  la  tregua  , per  le 
continoue  gelofie  loro  con  gli  Spagnuo- 
li,  non  hanno  voluto  fminuire  in  alcuna 
parte  la  gente  ftraniera  ; e poca  n’han  li- 
centiata  ancora  della  lor  propria.  Fra  i 
foldati  ftranieri  fono  contendati  grande- 
mente gli  Francefi  per  valore;  e poi  gli  In- 
glefi;  e dopo  loro  i Scozzefi.  Gli  Aleman- 
ni di  lor  natura  fon  lenti , ma  di  buoua  or- 
dinanza , e molto  vtili  in  particolare  nelle 
opere  manuali , ch’ogni  ai  occorrono  ne 
gU  e/èrciti . E quanto  alla  gente  propria  ' 
delle Prouincie  Vnite , saccoftano  i loro 
foldati  più  alla  natura  de  gli  Alemanni, 
che  de  gli  altri  ftranieri.  E ciò  bafti  delle 
forze  loro  di  terra. 


Delle  forze  maritime. 

C a p.  VII. 

T Ntomo  alle  forze  loro  di  mare , fi  po- 
tranne  far  parimente  quattro  confide- 
rationi.  PotrafiI  confiderarla  quantità  de* 
loro  vafoelli  j la  copia  delle  cofe  neceflàrie 
a fornirgli  ; il  numero  de*  marinari  ,*  e ab_ 

peritia  del  nauigare.  } bordino  U 

E cominciando  dalla  quantità  de*  va-  Prouincie 
fcelli,  a commun  giuditio,  viene  /limata  sì  Vnite  diva- 
grande,  che  pareggi  quella,  che  ne  fa  quali  tntMfm. 

tutto  il  refto  d’Europa  infieme.  Sono  ^ fZthi- 
quafi  infinite  le  naui,  dalle  quali  vengono  mt. 


Deferiti  io- 
ne d Am- 
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popolate  le  braccia  di  mare , i feni , Se  i 
porti  delTOllanda , e della  Zelanda  ; oltre 
alluderne  molte  ancora  nella  parte  mari- 
tima  della  Frifa.  Ma  in  Ollanda  (penal- 
mente il  numero  loro  è grandiflìmoj  &in 
Amftcrdam  (opra  ogni  altra  CitnLdi  quel- 
la Prouincia.  Nè  l'ara  fuor  di  propofito  in 
quello  luogo  il  riferir  breuemente  alcuna 
cofa  in  particolare  d’ Amfterdam . Dalla 
parte  più  Settentrionale  d’ Ollanda,  il  ma- 
re , dopo  hauer  rotto  più  d’vn’oftacolo 
della  terra  , Se  apertali  più  d’vna  entrata, 
corre  di  nuouo  a bagnar  nel  più  chiufo 
fianco  r Ollanda , e forma  in  quel  fito  vn’ 
ampio  feno , che  Zuyderzee  in  lor  lingua 
da  gli  habitanti  fi  chiama.  Da  quello  feno 
maggiore  llringendofi  poi  il  mare  in  altri 
lèni  minori,  che  tutti  danno  commodo,  c 
tranquillo  ricetto  a qualliuoglia  più  vallo 
legno , viene  a chiuderli  finahnente , e co- 
me à nafconderli  dentro  a terra  in  vn  pro- 
fondo canale , sù  la  cui  Iponda  la  Citta  fi 
dillendeper  lungo  tratto.  Nè  contento  il 
mare  di  bagnarne  folamente  le  mura , ma 
fingendoli  in  grembo  alla  ftefia  Città, 
viene  a diuiderla  , e come  a fenderla  in 
molti  canali, e per  elfi  fà  llrada  alle  barche 
mezzane,  Se  ignobili,  per  potere  con  ogni 

Sior  commodità  portare  da  gli  alti , e 
v vafeelh  tutte  le  mercanticene  fi  van- 

no compartendo  ne’fondachi,  e magazini 

. della 
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della  Citti:  A villa  poi  delie  mura  danno 
su  le  ancore  i legni  maggiori , i quali  fon 
tanti , e sì  folti , che  la  lelua  denfijdìma  de 
gli  arbori,  e delle  antenne  rompe, & ofeu- 
ra  a’riguardanti  la  villa.  Da  tutte  le  parti 
del  mondo  , e con  tutte  le  lorti  de  mer- 
cantie , vengono  a ridurli  inlìeme  , & a 
conglobarli,  per  cosi  direnanti  vafcclli  in 
Amfterdam;  di  maniera,che  quella  Piazza 

fmòeflèr  tenuta  in  quelli  tempi  quali  per 
a più  frequentata , e più  mercantile , che 
fia  non  folo  in  Europa  , ma  in  tutto  il 
mondo.  Gon  Toccanone  della  guerra  è 
crefeiutaa  tanta  grandezza , & opulenza 
quella  .Citta  ; benché  fioridè  prima  anco- 
ra grandemente  il  commercio  in  ella.  La 
guerra  ha  fatto  diminuir  fommamente  in 
Anuerfà  il  traffico , & hà  data  occalione 
a’popoli  deirOllanda,e  della  Zelanda  d’a- 
prirfi  quello  dell’Indie  ,•  onde  per  quelli 
due  rilpetti  principalmente  è venuto  a 
crelcer  poi  tanto  in  Amfterdam.  Ne’  tem^- 
pi  pallàti  Anuerla  era  il  magazino  delle 
mercantie  , che  fuol  diftribuire  l’Euro- 
pa *,  è Lisbona  la  piazza  di  quelle,chc  ven- 
gon  dall’Indie.  Hora  dopo  la  guerra  fi 
vede , eh’ Amfterdam  ha  tirato  a le  quali 
tutte  le  mercantie  dell’Europa , e dell'In- 
dieje  che  n’hà  fogliato  quali  intieramente 
Anucrfà9e  Lisbona.  Per  occalione  dunque 
della  fila  immenfà  contrattatane  è gran- 

C dilli- 
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didimo  per  ordinario  il  concorlo  de*  va- 
fcelli  in  quella  Citta.  L’altro  luogo  più 
principale  nel  traffico  in  Ollanda  è (limato 
Roterdam.  Quiui  li  veggono  ancora  in 
tutti  i tempi  molti  valcelU,  c (è  ne  fabrican 
molti  ; eflendo  quello  vno  de’primi  alle- 
nali d’Ollanda.  Appreflo  Roterdam  giace 
quali  fepolto  dentro  vn  largo  canale  di 
mare  Dordrecht  ; Città,  doue  fèmprepur* 
anche  lì  riducono  molte  naui.  Appreflo 
poi  alla  Città  d’Amllerdam , sù  quel  feno 
medelimo  di  Zuyderzee , c’hò  nominato 
di  (opra  , giacciono  diuerlè  altre  buone 
Terre  molto  mercantili , e frequentate  da 
groflì,  e numeroli  vafcelli,  ma  (penalmen- 
te Encula,  luogo  di  fama  grande  nel  fati- 
cargli. Altre  Terre  ancora  in  altre  parti 
d’Ollanda,  con  l’opportunità  delle  brac- 
cia di  mare , doue  fon  limate , li  veggono 

Fiene  ordinariamente  di  naui.  E perche 
Ollanda  è circondata  quali  per  ogni  parte 
dal  mare , e vi  rillagna  l’acqua  in  diuerlè 
parti  ; e perche  dentro  quella  Prouincia 
corrono  molte  riuicre , & è piena  d’infi- 
niti ; canali  a mano,  e fon  pieni  i medelimi 
canali,  e riuicre  d’vn  numero  infinito  di 
barche;  perciò  alcuni  acutamente  hanno 
detto , cnc  fiano  più  le  cale  in  acqua  den- 
tro l’Ollanda , che  in  terra.  Quanto  alla 
copia  de’valcelii  dèlia  Zelanda,  è grande 
il  numero,  ch’iui  ancora  ne  vien  faticato. 
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e /penalmente  dalla  CittadiMidelburgo, 
eh  e la  più  principale  della  Prouincia , e 
doue  è grande  il  commercio  per  molte  (or- 
ti di  mercantie.  Flc/Iìnghen  parimente  è 
porto  molto  pominaro  in  Zelanda.  E per- 
che quel  luogo  li  Ipinge  in  mare  molto  pri- 
ma, e più  infuori  di  Midelburgo,  e fi  può 
chiamare  come  la  porta,  ch’apre , e chiude 
Pennata  in  Zelanda  j perciò  fi  veggono 
lèmpre  in  quel  porto  molti  vafcelli , & iui 
è il  lor  primo  ridotto  nell  entrar , che  fan- 
no in  Zelanda.  Di  Frilà  n’efcono  ancora 
molti  , e particolarmente  d’Arlinghen, 

{>orto  molto  buono  , ch’è  voltato  ver/o 
'Ollanda. 

A quella  così  gran  quantità  di  valcelli,  Gran/  ab* 
corrilponde  a pieno  la  copia  di  tutte  le  tondoni* 
colè  neceflàrie  per  prouedergli.  E quel,  ancor*  ** 
che  può  porgere  marauiglia , e , che  1 Ol-  prouìf„ni 
landa,  la  quale  principalmente  abbonda  di  necejfarie 
quelle  cole , non  ne  produce  , fi  può  dire,  }tr  ogni 
alcuna  in  fe  Hellà.  NelTOllanda  non  fi  maggior  nu- 
raccoglie  quali  grano  d’alcuna  forte  ; e ™eg™.  dty*- 
l’Europa  non  hd  più  fiorito  granaro  di  “ tm 
quello.  L’Ollanda  non  miete  lino  e vi  fi  Confltitrn- 
aillribuilce  vn  numero  infinito  di  tele.  “oUreTn*' 
Dall’Ollanda  non  efeono  lane  ; e vi  fi  con-  torno  all* 
tratta  grandiflìma  quantità  di  panni.Den-  Prouincia 
tro  l’Ollanda  non  fi  veggono  lèlue  ; e fa-  'd'QBanda. 
brica  più  naui  quella  fola  Prouincia , che 
quali  tutto  il  cello  d’Europa  inficme.  Ab- 

C z bonda 
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bonda  l’Ollanda  in  fe  mcdcfima  di  beftia- 
mi,  di  pefci,  e di  latticini;  i quali  fatandoli, 
c facendofcne  grandiflime  prouifioni , fc 
ne  fornifcono  poi  copiotamente  le  naui. 
La  medefima  prouifione  fi  fa  ancora  d’ogn 
altra  forte  di  vettouaglie  neceflàrie  per  vi- 
uere,  di  panno  per  veftire,  di  telerie  per  le 
vele , e di  tutti  gli  altri  iftromenti,  che  bi- 
fognan  per  nauigare.  In  modo  che  alle 
Prouincic  Vnite  non  folo  non  mancano, 
ma  foprabbondano  tutte  le  cofe  neceflàrie 
per  fornir  qualfiuoglia  gran  numero  di 
vafcelli. 

Sumere  11  numero  poi  de  marinari,  che  fono  gli 

grande  di  iftromenti  animati  delle  nauigationi , non 
marinari . CC(je  afta  copia  delle  colè  inanimate, che 
fono  neceflàrie  per  nauigare.  General- 
mente i popoli  dell’Ollanda , e della  Ze- 
landa fi  pongono  a due  profeflionii  cioè 
all’arte  mercantile,  & all’arte  marinarelca. 
E perche  l’vna,  e l’altra  Prouincia  è molto 
piena  di  gente , e l’Ollanda  in  particolare, 
perciò  viene  a reftarne  vn  gran  numero 
per  l’efercitio  del  mare.  In  Zelanda,  leua- 
tone  Midelburgo,  quali  tutti  gli  altri  habi- 
tanti  fon  marinari.  In  Amfterdam  il  nu- 
mero loro  è infinito  ; come  nelle  altre  Ter- 
re ancora  più  mercantili  d’Ollanda , che 
fono  limate  sul  mare.  E dentro  la  Pro- 
uincia mcdefimaleriuiere , & i canali  fo- 
no, fi  può  dire , albergo  di  quella  fòrte  di 
j . _ gente. 
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gente.  Alla  quale  fi  congiungc , e fi  con- 
forma di  natura,  e di  profeffionevna  mol- 
titudine pur  anche  infinita  di  pelcatori. 

Ma  quanto  grande,  quanto  marauiglio-  popoli dtUt 
Gl  è poi  la  peritia  del  nauigare  ? Nafconoi  Prouincie 
popoli  delle  Prouincie  Vnite  (comes’èdi-  Vnitenafco- 
moftraro)  molto  più  habili  per  le  cofe  del  » fi  trio 
mare , che  per  gli  efcrcitij , che  sviano  in  p*rt\ 
terra  ferma.  Co’l  latte  materno , ancora  nauigar$i* 
bambini,  cominciano  abeuere  i precetti  Jpctialmtn - 
dell’arte  marinarelca  \ e lì  può  dire,  eh ’in  tegliollan - 
Ollanda , 8c  in  Zelanda  particolarmente,  dtfi\  ’ & ' * 
ogni  cala  ne  fia  vna  fcuola.  Colli  prima  Ze**n^tfi* 
ne  gli  anni  più  teneri  i mari  vicini,  s’appli- 
can  fiibiro,  fatti  robufti , afolcarpoi  i lon- 
tani j finche  mifurato  con  le  nauigationi 
loro  continoue  ogni  angolo  dell’Oceano, 
ardifeono  per  ogni  parte  di  domare  i fuoi 
. furori , e le  lue  tempefte.  N on  v’hà  clima, 
nè  {fella,  nè  vento,  che  non  fia  loro  ben  fa- 
miliare. Nudrilconfifrà  quella  forte  di  fa- 
tiche, e di  patimenti.  E trionfando  alfine, 
per  così  dire,  della  natura  medefima,  con- 
tro gli  ordini , e leggi  fue , vnifeono  i mari  . 
più  feparati  ; portano  vn  polo  all’altro  j 
c di  due  hemiiperi  fattone  vn  folo , con- 
giungon  la  terra  infieme,  e tutte  quali  in  vn 
luogo,  non  cheinvncommercio,le  più  re- 
mote,e più  dilgiunte  nationi  deU’vniuerlb. 

Con  tanti  lor  dunque  fegnalati  fucceilì 
nelle  colè  del  mare,  e {penalmente  con  le 

C 5 naui-]- 
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per  molto 
tempo  non 
pensarono 
alle  Indie. 
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nauigationi  introdotte  all’Indie,  mafupra 
tutte  le  altre  con  quella,  che  gli  Ollandefi, 

Se  i Zelandeli  tentaron  d’aprirfi  pochi  anni 
fono  verfole  parti  Settentrionali  del  mar 
gelato,  se  fatta  si  illuftreal  mondo  la  fama 
loro , c’han  refa  ofeura , fi  può  dir , quella 
d’ogn’altra  più  nominata  natione.  Non 
s’erano  quei  popoli  ne  gli  anni  adietro  ap- 
plicati alle  nauigationi  dell’lndie.  Prima 
che  s accendeflè  la  guerra , ciò  non  era 
conlèrttito  loro  da  gli  Spagnuoli.  E per- 
che , dopo  efièrfi  accelà,  veniua  permeilo 
lor  tuttauia  il  frequentare  i mari  di  Spagna, 
e con  quel  traffico  di  potere  ancora  parti- 
cipar  di  quello  delTlndie,  fi  contentauano 
elfi  perciò  più  tolto  di  quello  vicino , e 
moderato  guadagno , che  di  commetterli 
a traffichi  ingordi  , che  fi  douellèro  andar 
cerean4p  fra  mari  nuoui , e fra  nuoui , Se 
incogniti  venti.  Fù  poi  vietato  da  gli  Spa- 
gnuoli allenaui  de’ ribelli  di  Fiandra  l’ac- 
coltarfi  a’porti  di  Spagna.  Irritati  perciò 
gli  Ollandefi , Se  i Zelande!!  dalla  dilpera- 
rione  di  douere  in  vn  tempo  ItelTo  per- 
dere il  commercio  di  Spagna , ‘e  la  partici- 
patione  di  quello  dell’lndie , prelèro  con-  . 
figlio  di  volere  elfi  medefimi  tentar  lana- 
uigatione  in  quelle  parti  così  remote.  Nè 
fu  più  lungo  l’indugio.  Fornite  alcune 
poche  naui  la  prima  volta , e dando  le  vele 
a Venti , fi  drizzarono  a Mezzogiorno  ; 

e quin- 
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c quindi  girando  verfo  Oriente , diedero 
fine  con  lommo  ardire  a sì  lungo,  e si  fari- 
colo  viaggio.  Non  riufeì  loro  però  molto 
fortunata , nè  di  molto  guadagno  quella 
prima  nauigatione.  Ma  nell’altre  arriden- 
do lor  pienamente  poi  i {uccelli , hanno  in 
poco  tempo  domefticati  quei  mari  in  mo- 
do a’ior  popoli , che  l’andare  alle  Indie 
Orientali  hora  gli  Ollandeli , & i Zelan- 
defi,  è come  s’andallèro  per  trattenimento 
dall’vno  all’altro  de’ più  familiari  porti  lor 
propri; . Ma  qui  non  terminò  vn’ardir 
cosi  grande  *,  nè  al  folo  commercio  delle 
Indie  li  contentarono  elfi  d’hauer  drizzate 
le  prore  de’lor  dilègni.  Dopo  efièrlì  apena 
quella  lòrtc  di  nuouo  traffico , e dopo  ha- 
uer  riportati  in  Ollanda  in  più  nauigationi 
tefori  ineftimabili  di  Ipetierie,  con  danno 
grauilfimo. della  Corona  diSpagna,  è ba- 
llato lor  l’animo  d’infultar  più  volte  a’Por- 
tugheli  in  quei  mari , e d’allcdiargli  fin 
dentro  quelle  Terre,  e Citta , che  prima 
elfi  foli  per  tanti  anni  haueuano  pofledute 
pacificamente.  Alle  Indie  Occidentali 
nanno  Umilmente  poi  nauigato  gli  Ollan- 
deli,Acri  Zelandeh;  manonjhanno  però 
potuto  apriruili  entrata  alcuna  ; ellèndo 
fiate  maggiorile  difficoltà, e gli  ollacoliin 
quelle  parti,  per  efière  popolate  quali  tutte 
da  Colonie  Spagnuole.  Benché  le  non  lùc- 
cedeua  la  tregua,  sera  difegnato  da  loro 


Quanto  ho * 
ra  Ih  abbia- 
no familia- 
re. 


Perche  non 
habbiano 
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di  far  nuoui  sforzi  per  fermare  il  piede  iui 
ancora  j affine  d’inreftar  continouamente 
quei  mari,  e la  terra  ferma,  e d’infidiar  fo- 
pra  tutto  più  da  vicino  alle  flotte  ; le  quali 
le  fodero  vn  giorno  cadute  in  man  loro, 
haurebbe  fentita  da  ciò  lenza  dubio  la  Co- 
rona di  Spagna  vna  delle  maggiori  per- 
coli , ch’in  alcun  tempo  hauefle  potuto 
riceuere.  Dalle  cofe  narrate  fi  può  dunque 
comprendere  quanto  grandi  fianole  forze 
di  mare  delle  Prouincie  Vnite , c quanto 
{ara  fempre  il  vantaggio  loro  in  tutte  le. 
occafioni,  chauranno  d adoperarle. 


Decentrata,  e Jpefa  delle  Prouincie  Vnite . 
C a p.  Vili. 


Quanto  co - 
tributerò 
le  Prouincie 
Vnite  in  co- 
mune dii' 
fante  la 
guerra. 


REftahorail  vedere, che  danaro  raccol- 
gono le  Prouincie  Vnite  , e come  fia 
fpefo  da  loro.  In  tempo  di  guerra  comu- 
nemente fi  giudica,  cne  vn  anno  per  l’al- 
tro, fecondo  le  maggiori,  ò minori  necef- 
fità  delle  fpefe,  contribuiflèro  otto  millio- 
nidi  fiorini  in  feruitio  dell’ Vnione  lor  ge- 
nerale -,  che  fanno  la  fomma  di  tré  millio- 
ni,  e ducento  milla  feudi  da  dieci  reali 
lVno.  Di  quello  danaro  commune  ciafcu- 
na  Prouincia  contribuiua  la  particolar  fila 
portione , fecondo  la  pollìbilita  di  ciafcu- 
na  di  loro  t da  qualche  danaro  in  fuori,che 
per  via  delle  hoftilità  militari  in  tempo  di 


guerra 
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guerra  diuentaua  publico  di  tutta  l’Vnio- 
ne.  Hora  ettèndo  celiato  ogni  hoftilità 
con  la  tregua , cella  ancora  loccafione  di 
goder  quella  forte  di  comodo.  In  tempo 
di  guerra  parimente,perch’eranodiconti- 
nouo  allèdiati  dalle  naui  delle  Prouincie 
Vnite  tutti  i Porti  della  Prouincia  di  Fian- 
dra, bifognaua,  che  tutte  le  mercantie  fo- 
reftiere  andaflero  a Icaricare  in  Ollanda, 

‘ e Zelanda,  con  gran  prqfitto  di  quelle  due 
particolari  Prouincie,  e con  vtilita  ancora 
dell’ Vnion  generale  di  tutte  ; la  doue  ho- 
ra cflendo  Ubero  il  mare  entreranno  lènza 
dubbio  molte  mercantie  da  qui  inanzi  ne* 
porti  della  Prouincia  di  Fiandra,  fenz’an- 
dare  in  Qllanda,e  Zelanda.  Non  ha  dun- 
que hora  l’Vnione  quali  entrata  d’alcuna 
forte  in  commune;  e perciò  il  danaro,che 
le  Prouincie  Vnite  contribuifcono  perle 
fpefe  di  tutta  l’Vnione , confitte  in  quello, 
che  raccoglie  lèparatamente  ciafcuna  di 
loro. 

Raccolgono  le  Prouincie  Vnite  quali  Comerac - 
tutto  quello  danaro  da  impofitioni-,  le  colgano  lt 
quali  fon  tanto  grandi, per  dire  il  vero  ne 
loro  paefi  , che  non  poflono  quali  eiier  nar0tC^t 
maggiori.  Malontolerate  patientemente  /pendono  in 
dapopoU.  Nè  la  libertà  loro  fenz’armi-  feruitioeU 
nè  farmi  lenza  ftipendij  j nè  gU  ftipendii  rnunt. 
lenza  impofitioni  potrebbono  lungamen- 
te durare.  E farà.  Tempre  tale  appretto  le 

C 5 Pro- 
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Prouincie  Vnite  il  timore  della  potenza 
Spagnuola , che  fi  lafcieranno  indur  facil- 
mente a ftar  di  continouo  ben  preparate 
con  Tarmi,  per  poter  tanto  meglio  alitar- 
ne ogni  nuouo  pericolo. 

Con  qual  II  danaro,  che  vien  pollo  in  commune 
proportene  da  efle  Prouincie.  lì  contribuilce  (come  di 
fi  contribuì.  f0pra  accennai)  col  riguardo  della  poffi- 
fcail  duna-  bilità  di  ciafcuna  di  loro.  L’Ollanda,  eh  e 

'ceniatl*'  k grande , e la  più  ricca  di  tutte , ne 
contribuire  la  metà  eflà  fola.  Dopol’Ol- 
landa  , è grauara  più  delle  altre  fei  la  Ze- 
landa ; e le  altre  concorrono  al  rimanente 
con  la  proportion  che  conuiene.  Di  cen- 
to (perefempio)  fomrainiftra  cinquanta 
l'Ollandaj  intorno  a venti  la  Zelanda  j in- 
torno a dodici  la  Frilàj  e le  altre  il  retto, 
con  differenza  di  poco  momento  fraTvna, 
e l’altra. 

Non  lì  può  ftimare  le  non  molto  cò- 
piofo  il  danaro  , che  le  Prouincie  Vnite 
mettono  in  lèruitio  commune , rilpetto  al 
paefe  loro,  che  non  è di  gran  circuito.  Ol- 
tre che  ne  retta  ancora  feparatamente  a 
ciafcuna  di  loro , per  varij  bifogni  d’altre 
Ipelèlor  proprie.  Ma  fupplifce  il  traffico, 
doue  manca  il  terreno;e  lacommodità  del 
mare,  alla  ftrettezza  di  terra  ferma;  el’in- 
duftria  de  gli  habiranti  a’difetti  della  na- 
tura. Il  danaro  delle  Prouincie  Vnite  è poi 
maneggiato  con  ogni  poffibil  vantaggio. 

L’eler- 


Vnitedt  fiandra,  Lib.  L 43 

L elèrcito  loro  ) che- 1 allorbe  , fi  può  dir,  Quanto 
tutto,  vieti  pagato  con  molta  limitatione.  vantaggio* 
Pagali  la  loldatelcaa  ragione  di  lettima -finente  fi» 
ne,  e di  meli  di  quaranta  giornijonde  Fan-  ild*~ 
no  lor  militare  viene  ad  efièr  molto  fini-  n*r0  *°r0'  ' 
nuiro  di  meli . Non  vlàno  le  Prouincie 
Vnite  quei  grolfi  trattenimenti  , e quei 
vantaggi  di  Ioidi , che  s’vlano  nell  elèrcito 
del  Re  Cattolico  j fi  cheeflèndo  limicatii 
Ioidi , fon  ben  pagati,  e lafoldatefca  non 
s’ammutina , e per  conlèguenza  non  luc- 
cedono  in  quella  materia  d’ammutina- 
menti dalla  parte  lor  quei  difordini , che 
fon  fucceduti  infinite  volte  con  infinito 
danno  dalla  parte  de  gii  Spagnuoli. 

Quanto  alle  Ipelè , che  fa  l’Vnion  ge-  che  fi 

nerale  , confiimafi  quali  tutto  il  danaro,  fpen^nild»- 
com’hò  accennato,  in  follentar  la  gente  di  nar0  com~ 
guerra  ; e fi  fa  conto , che  le  Prouincie  V-  mUn 
nite  hora  in  tempo  di  tregua  {pendano  in- 
torno a lètte  millioni  di  fiorini  l’anno  per 
quell’  effetto  j che  fono  due  millioni , 

& ottocento  milla  leudi  da  dieci  reali 
l’vno.  Hanno  grolfi  debiti  eflè  Prouin- 
cie con ‘la  Francia,  e con  l’Inghilterra, 
per  danari  principalmente  , che  n’hanno 
riceuuti  in  varii  loro  bifogni  nella  guer- 
ra pallata  \ e per  la  medefima  occafione 
ancora  ne  deuono  grolle  fomme  con  in- 
terellè  a diuerfi  mercanti  del  paelè  lor 
proprio. 

Ogni 
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Ogni  {èparata  Prouincia  ha  poi , come 
hò  detto  di  (opra,  le  Tue  entrate  particola-  ' 
ri,  e fa  ùmilmente  le  particolari  lue  fi>efe. 
L’Ollanda,la  Zelanda, e la  Frilà  fpenaono 
aliai  nel  mantenimento  d’vn  numero  infi- 
nito d’argini,  e di  canali,  per  tener  più  che 
fia  potàbile  afeiutto , e pratticabile  il  loro 
paefe.  Ma  l’OHanaa,e  la  Zelanda  {pecial- 
mente  fanno  {pefe  granditàme  nel  ripa- 
rarli dal  marei  che  {pelle  volte  le  danneg- 
gia in  fieri  modi,  e le  infetta.  Moftrafi  mi- 
naccieuole , e tempettofo  in  quel  lito  più 
che  in  qualfiuoglia  altro  d’Europa  l’Ocea- 
no,* & ini  più  cne  in  ogni  altra  parte  fi  cre- 
derebbe , che  fotte  irato  il  mar  con  la  ter- 
ra, e eh  iui  elèrcitaflc  la  fila  maggiore  ini- 
micitia  l’vno  contra  l’altro  elemento. 


Della 
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della  relatione 
Delle  Prouincie  Vnite 

DI  FIANDRA, 

Fatta  dal  Cardinal 

bentivoglio. 

Libro.  Se  c ondo. 


Introdutiione  per  deferiuere  breuemente  la  guerra 
di  fiandra.  Vien fatta  Reggente  di  fian- 
dra Madama  di  Tarma . 

C A P.  I. 

E1  paefe,  de’popoli,  del  gemer* 
no , delle  forze , dell’entrata , e 
fpefè  delle  Prouincie  Vnite  ba- 
derà quel  che  s’è  detto  fin  qui. 

Hora  riferirò  , come  l’armi  loro  fian  gó- 
uernate.  Generale  di  tutta  la  gente  loro  di 
guerra  è il  Conte  Mauritio  di  Naflau.  Ma  Conte  Mau. 
douend’io  parlare  di  quello  Capitano,  ritto  di  Naf- 
choggidì  è in  tanta  dima , richiede  il  pre-  f*H- 
lènte  luogo,  che  per  dar  maggior  luce  alle 
cofe  lue, io  tratti  prima  di  quelle  delPren-  Treneipe 
cipe  d’Óranges  luo  padre , il  quale  è dato  foranget 
anch’egli  tanto  ne  gli  occhi,  e nelle  lingue 
del  nodro  lècolo.  Al  che  parimente  ann- 
uita vna  particolar  mia  vaghezza  di  poter 
con  queda  occafione , c’haurò  di  rappre- 
fentar  la  natura  d’elfo  Prencipe , le  fue 
' ' attioni. 


aC)«. 


O eeajìone 
di  defcriuer 
compendio - 
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attioni,  e la  morte,  che  fece,  trafcorrere  in 
breue  compendio  ancorai  principi) , gli 
auenimenti  più  principali > & il  fine,c’hà 
hauuto  quell’ vltima  guerra  si  lunga , e sì 
memorabile  de’Paefi  baffi. 

La  Cafa  di  NalTau  ha  la  fila  origine , e 
ritiene  il  fuo  principal  tronco  in  Germa- 
nia, e vien  riputata  per  vna  delle  più  anti- 
che, e più  nobili  di  quelle  parti.  Di  Ger- 
mania venne  Guglielmo  ( haucua  quello 
nome  l’Oranges)  ancora  fanciullo  in  Fian- 
dra, e fu  riceuuto  in  fèruitio  dell’Impera- 
tor  Carlo  Quinto , per  particolar  fauore 
del  quale  più  tofto,  che  per  proffimità  ne- 
eeflària  di  lingue  , egli  rimale  herede  poi 
della  Cala  di  Scialon  ; e di  fèmplice,e  po- 
uero  Conte  di  Naflàu  fatto  ricco  di  molti 
beni,  venne  con  quella  fucceffione  ad  he- 
réditarparimente  il  Principato  d’Oranges 
in  Francia.  Crebbero  con  quella  altre 
maggiori  fortune  in  lui  apprcllo  l’Impe- 
ratore.  Paflito  poi  Carlo  a finir  priuata- 
mente  il  rello  della  fuavita  in  Ifpagna, e 
rimafo  in  Fiandra  per  qualche  tempo  il 
Rè  Filippo  fuo  figliuolo,  continouò  pur* 
anche  appretto  il  Re  in  molto  fauore  l’O- 
ranges . Doueua  finalmente  ritornar  Fi- 
lippo anch  egli  in  llpagna;  onde  fu  necefi- 
fàrio  penlàre  a chi  doucfiè  in  fuo  luogo 
rellarin  Fiandra  ramminiftrationdel  go- 
uerno.  Trattoffi  {penalmente  di  due  Prin- 
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cipeflè . L'vna  era  Chriftierna  Ducheflà  Chri/lierna 
vedoua  di  Lorena ; l’altra  Margherita  mo-  Duchejfa  di 
glie  d’Ottauio  Farncfe  Duca  di  Parma  ; Loren *' 
quella  nipote  per  via  diforella;  e quella,  Margherita 
figliuola  naturale  dell’Jmperatore.  Dalla  Duc^eJfA  di 
Nobiltà  del  paelè  era  defiderata  grande-  Parma • 
mente  Chriftierna , come  quella , che  per 
la  vicinanza  della  Lorena  era  molto  cono- 
fciuta  nelle  Prouincie  di  Fiandra,  e che  Fiandra  alT 
perla  conformità  de’ coftumidell  vnpaefe  vna,oaW 
con  l’altro  prometteua  più  facil  gouerno,  altmdiloro. 
e più  conforme  al  gufto  generai  de’Fiam-  Ragioni  a 
minghi.  E reftaua  frefca  tuttauia  appretto  fauor  di 
di  loro  la  memoria  della  pace , che  poco  chriffier. 
prima  ella  principalmente  haueua  maneg- 
giata  , e concluìa  in  Cambray . Ma  dal 
Prencipe  d’Oranges  fopra  tutti  gli  altri  era 
defiderata  Chriftierna  ; percioche  egli  ha- 
ueua prelà  Iperanza  di  poter  conlèguir  per 
moglie  vna  fua  figliuola  j co’l  qual  mezzo 
egli  Iperaua  di  rimanere  come  arbitro , c 
mqderatore  del  fuo  gouerno. 

Dall’altro  canto  inclinauano  più  a Mar-  Ragioni  a 
gherita  i Miniftri  Regip.  Sperauafi  in  lei  fauore  di 
maggiore  affetto  vcrfo  le  cofedelRè,  che  Mar&heri- 
in  Chriftierna , alla  quale  dauano  titolo  di 
Francete  , e di  troppo  intereflàta  per  ri-  vien  fatta 
{petto  della  Lorena  con  la  Corona  di  Gouerna - 
Francia  -,  la  doue  Margherita , e per  la  trict- 
{(rettezza  maggiore  di  langue  co’l  Re , c 
per  ^anti  interefli  della  Cala  Farnelè  in 
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Italia  con  la  corona  di  Spagna , c perche 
Alcflàndro  Tuo  figliuolo  vnico  fi  deftinaua 
alla  Corte  del  Rè  allhora,  come  in  pegno 
di  maggior  dipendenza,  era  tenuta  quali 
afratto  Spagnuola.  Preuallèro  finalmente 
i rilpetti , che  concorreuano  in  Margheri- 
ta; ond’ella  fu  eletta  , e dichiarata  Reg- 
gente di  Fiandra , &c  a quello  fine  fù  chia- 
mata d’Italia. 


Difenili,  e natura  del  Prencipe  d" Oranges. 

Nafcono,  e s acquetano  le  prime  altera- 
tioni  di  Fiandra. 

C A p.  II. 

■pErcofio  il  Prencipe  d’Oranges  da  que- 
Ila  elettione , lènti  poco  appreflo  per- 
cuoterli non  meno  al  viuo  aaUimpcdi- 
mento , che  glifù  fatto  nel  matrimonio  da 
lui  pretefo  con  la  figliuola  di  Madama  di 
Lorena.  Non  piacque  al  Rè,  eh'  vnvafiàilo 
sì  grande  in  Fiandra  fi  faccllè  maggiore 
con  quello  vicino  appoggio  della  Lorena; 
e eh’ in  luogo  di  parentele  da  fuddito,s’in- 
nalzallè  a quella  sì  proflimaal  Re  medefi- 
mo.  Nè  all’Oranges  era  poi  rellata  quella 
parte  nel  gouerno  appreflò  la  Reggente, 
ch’egli  haurebbe  voluto.  Ariè  in  lui  per- 
ciò vn’occulto  fdegno,&  vn  defiderio  fillb 
di  tentar  colè  nuoue , & infieme  di  farli 
firada  a maggior  fortuna  fica  le  publiche 

nouita. 
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nouità.  Era  il  Prencipe  d’Oranges  in  (óm- 
ma  grada  appreflòi  Fiamminghi.  E vera-  suanatura, 
mente  in  lui  concorreuano  molte  qualità  efue  juali- 
egregie*,  vigor  di  corpo  j conftanza  d’ani- 
mo  ; prontezza  di  lingua , e non  minor  di 
configlio  * deftrezza , e vigilanza  maraui- 
gliofà.  Ma  erano  contrapelate  da  vitij 
molto  maggiori  quelle  virtù.  Non  fede 
in  lui,  non  bontà,  non  vergogna  ; religio-  J 

nefol  d’apparenza  j (piriti  inquieti,  e fom- 
mamente  ambitiolì  ; nè  mai  li  trouò  chi 
fapeflè  meglio  con  le  fraudi  aggirare  i po- 
poli, nè  veftir  meglio  di  zelo  publico  le 
priuate  cupidità. 

Partito  il  Rè  per  tornare  in  Ilpagna,  il  figlia  per 
primo  folpetto,  cne  diede  l’Oranges,  fù  il  duglie  An~ 
pigliar  per  moglie  in  Germania  vn’hereti-  nM*Ì  S*$°~ 
ca  ; e fu  Anna  figliuola  di  Mauritio  Elet-  Luterana! 
tor  di  Saflonia , il  qual  (èguitaua  i’herefia 
di  Luthero.  Indi  tornato  con  la  nuoua 
moglie  a Bruflèlles,  non  durò  molta  fatica 
a preparar  le  meditate  riuolutioni.  Eran 
fommamente  commollì  in  quel  tempo  i Popoli  della 
popoli  della  Fiandra,  e quali  egualmente  fiandra  d* 
tutti  tré  gli  Ordini  delle  perfone  , delle  aUor* 
quali  fi  forma  il  corpo*  delle  Prouincie.  *rMI„  etnen? 

j-  c 1 r n.-  r te  alle  nota - 

1 Ordine  Eccleiialtico,per vna  nuoua  eret-  t%m 
tione  di  Velcouati,  ch’era  feguita  con  gran 
diminutione  d’honore,  e di  robba  de  gli 
Abbati  Monacali , nelle  cui  perfone  con- 
fifteua  prima  il  grado  più  principale 
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Ecclefiaftici. . l’Ordine  de’  Nobili , perche 
eflì  vedeuano  di  douere  perpetuamence 
rimaner  priui  della  prefenza  del  lor  Pren- 
cipe  naturale,  e d’eller  caduti  fotto  vn  go« 
uerno  ftraniero,  nel  quale  riufciua  loro  in- 
tolerabile  particolarmente  l’autorità  trop- 
po grande  , e troppo  imperiofa  , che  il 
Cardinal  Cardinal  Granuela  riteneua  appreflo  la 
Granuela.  nuoua  Reggente.  1 Ordine  popolare,per- 
che  eflèndo  auuezzi  i popoli  della  Fiandra 
' a viuere  in  gran  libertà , & eflendo  perciò 
traboccati  molti  nella  licenza  dellhere- 
fia , non  poteuano  eflì  popoli  fopportarc 
il  nuouo  rigore  de  gli  Editti  publicati 
contro  gli  infetti , al  qual  rigore  fl  daua 
titolo  odiolàmente  d’Inquifitione  di  Spa- 


gna. 

Fù  il  primo  l’Ordine  de*  Nobili  ad  ec- 
citare in  publico  il  fuoco , ch’era  andato 
ferpendo  fin  alhoranafcofl  amente;  e n’ac- 
ccle  4 prima  fiamma  il  Signore  di  Brede- 
rode  con  vna  fupplic  a hcentiofa , eh  egli, 
& il  Conte  Lodouico  fratello  dell’Oran- 
S applica ar-  ges,  accompagnati  da  gran  numero  d altri 
dita  de  No.  Nobili,  prefentarono  alla  Reggente.  Fa- 
bili*UaT>u-  ceua£  inftanza  con  temerarie  parole  in 
p ’armtL  * * c^e  ^ itioderaflèro  gli  Editti  Regij, 

e fi  leuaflc  ogni  vfo  d’Inquifitione.  Parto 
di  quella  licenza  de’  Nobili  fu  la  commo- 
tion  popolare, che  poco  dopo  lèguì.  Con- 
citom  in  diuerfi  luoghi  , ma  principal- 

mente 
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mente  in  Anuerfà,vna  parte  del  volgo  più  infoienti, 
vile  , eh  ardi  sfacciatamente  di  violare  i che  ne  fogni. 
tempij,  d’abbatter  gli  altari , di  romperle  ronoP°tn*l- 
imagini,  e d’introdur  l’herefia  alla  feoper-  ^ * 

ta, che  lìn’alhora timida, e mafeherata  ha- 
ueua  occultamente  prodotti  i mali.  Non 
furono  così  graui  però  quei  d’alhora , ch’a 
leuargli  non  riufcilTero  ballanti  inlìeme  i 
remedij.  Applicò  la  Reggente  al  princi-  Primi  tu- 
pio  quelle  medicine  piaceuoli , che  il  rem-  multi  quafi 
po  lomminiftraua  ; e poi  prefo  animo,  del  tutto  oc. 
sforzò  con  l’armi  Valenciana  a tornare  alla  tlHet*ti' 
douuta  vbbidienza  ; & in  Anuerlà  entrò 
ùmilmente  armata , e riordinò  il  gouerno 
di  quella,  e di  molte  altre  Città  nella  for- 
ma primiera. 

Già  pareua  ellinta  al  medelimo  tempo, 
che  nata  quella  prima  alteratione  di  Fian- 
dra, quando  s’vaì  tonare  l’ira  del  Rè  con- 
tro i Fiamminghi,  & all’elècution  del  fuo 
fdegno  eflèr’eletto  il  rigore  del  Duca  d’Al-  JD ucncCAU 
ba.  Haueua  temporeggiato  lèmpre  con  ba  eletto  al 
la  Reggente  l’Oranges.  Ma  dopo  ch’egli  Zouer™  di 
vdì  muouerli  il  Duca  d’Alba , & aiutici?  F ra * 

narfi,  feoperto  palefemente  l’animo  liio  li 
ritirò  inneme  con  Lodouico  lùo  fratello 
in  Germania.  Non  panie  all’Oranges  di  slnfofcet-  ' 
temporeggiare  più  oltre . Conlìderaua,  tifcel Orate- 
ciò  ellergli  potuto  lìiccedere  con  la  Reg-  *Partt' 
gente  donna , & in  mano  dell’armi  Fiam-  - 
rainghc.  Ma  del  Duca  d’Alba , sì  gran  . - 
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Capitano, e che  portaua Tcffettuatione de 
gli  ordini  Regij  su  la  punta  dell’armi  d vn’ 
elèrcito  foreftiero,che  lìcurezza  potetegli 
hauere  ? quanti  folpetti  elfere  flati  prefi 
dalle  Tue  atrioni  ? quanti  in  effetto  hauer- 
ne  egli  dati  ì E fingeua  anche  a fe  Hello 
maggior  lo  fpauento , per  accender  nelle 
riuolutioni  tanto  più  il  defiderio.  Rilblu- 
tofi  egli  dunque  di  non  volere  afpettar 
Tarriuo  del  Duca , fi  ritirò  nelle  parti  vici- 
ne della  Germania,  per  offeruar  quiui  il 
tempo , che  lo  chiamaflè  alle  nouità,  che 
fopraflauano  in  Fiandra. 

Succede  ilDucn  tfAlbn  n Mndnmn  di  Parma.  S' al- 
tera tutta  la  riandrai  fe  ne  folleua  gran 
parte  j & s accende  la  guerra. 

C A p.  III. 

COrreua  Tanno  1567.  quando  il  Duca 
d’Alba  entrò  ne’  Paefi  balli , condu- 
cendo fèco  vn  potente  efercito,  quali  tut- 
to di  gente  Spagnuola  ; ma  più  potente 
per  valore,  che  per  numero  di  foldati.Pre- 
fo  in  mano  ilgouerno,  i Tuoi  primi  ^en- 
fieri  furono  d’allicurarfi  de’Nobili  piu  fo- 
fpetti, e delle  Città  più  gelofe.  Fece  egli 
perciò  ritenere  prigioni  quali  fùbito  il 
Conte  d’Agamonte , & il  Conte  d’Orno, 
con  molti  altri  della  Nobiltà  del  paelè  ; c 
preparò  duri  gioghi  di  Cittadelle  a molte 

Città, 
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Città , ch’erano  di  maggior  conlideratio- 
ne,  per  la  qualità,  ò del  lito  * ò de  gli  habi- 
tanti.  Fondolfi  prima , e fu  la  più  princi- 
pale di  tutte  quella  d’Anuerlà;  & al  giogo 
delle  Cittadelle , il  Duca  aggiunte  il  Freno 
de  gli  armati  prelìdij. 

Gettati  dal  Duca  quelli  principij  di  go- 
uerno  sì  rigorofo , reftaua  il  vedere  quai 
mouimenti  fodero  per  feguire  dentro»  e 
fuori  di  Fiandra.  E dentro , e fuori  eran  Pericoli  in 
grandi  pericoli.  Dalla  Francia,  oltre  alle  ternt > & 
gelofie  lolite  , che  da  quella  vicinanza  ri-  e^.eJni ’ c^' 
ceueuano  gli  Spagnuoli , poteuano  effi  di 
più  dubitare  alnora  della  rattion  degli  he-  fta™aU* 
retici , i quali  con  forze  grandi  tencuano  Fiandra. 
in  quel  tempo  infettato,  e commoflb  gra- 
uemente  quel  Regno.  La  Regina  din-  Gliefterni , 
ghilterra  anch ’elTa  dalla  lùa  parte  colpi-  Spi- 
rando con  gli  heretici  della  Francia,  haue- 
ua  ilmedeiimo  difegno  di  fomentar  l’he- 
relìa , e la  ribellion  de’Paeli  balli , e di  far 
quanto  hauellè  potuto  per  vederne  gliSpa- 
gnuoli  intieramente  fogliati,  affi  ne  di  ve- 
der libero  inlieme  il  luo  Regno  da  quella 
lor  vicina  , e folpetta  potenza.  I Prencipi 
heretici  più  propinqui  della  Germania, 
lpauentati  dalietempio  de  Fiamminghi, e 
temendo,  che  la  ttruitù  introdotta  contro 
i popoli  della  Fiandra  non  fi  ftendelte  fo- 
pra  quelli  della  Germania,,  concorreuano 
umilmente  con  pari  prontezza  ne’ mede-, 

• D 3 limi 
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fimi  penfieri , e configli.  Quefti  erano  i 
Pericoli  in • pericoli  efterni.  Ma  gli  interni  non  erano 
temi.  punto  meno  importanti  j percioche  efTen* 
do  per  natura  sì  differenti  di  cielo , di  co- 
ftumi , e di  leggi  i Fiamminghi  da  gli  Spa- 
gnuoli,  e sì  commofia  quella  natione  con- 
tro di  quefta  per  gli  accidenti  nuoui,  eh  e- 
ran  (èguiti , manifefta  cofa  era , che  tanto 
. folamente  haurebbon  tardato  i Fiammin- 
ghi a folleuarfi,  quanto  Foccafionehaueflc 
Narconoi  tardato  a feoprirfi.  Di  fuori  nacquero  i 
primi  di  primi  pericoli.  Erafi  ritirato,  come  se  det- 
fuori,eco - to  , in  Germania  il  Prencipe  d’Oranges 
me.  con  Lodouico  fuo  fratello  , nè  in  quefto 

tempo  effi  erano  fiati  a federe  otiofi.  Gran- 
. di  eran  le  parentele , grandi  le  adherenze 
in  quelle  parti  della  lor  Cafa*,  e facilmen- 
te haueuano  acquiftata  fede  a lor  fimulati, 
e fpeciofi  pretefti,co’i  quali  fiotto  titolo  di 
ben  publico  coloriuano  l’vfcita  loro  di 
ConteLodo-  Fiandra,  e le  cupidità  loro  priuate.  Nè  fu 
etico  di  Naf-  più  lungo  l’indugio.  Vennefi  all  armi  ; e 
fau  rompe , fù  il  primo  Lodouico  a portarle  in  F rifa. 
& vende  il  riufci  con  gran  fauor  di  fortuna; 

Cr°emL  rimafo  rotto, & vccifo  in  battaglia  il  Con- 
tn  batti- 6 te  d’ Aremberghe,  il  quale  con  molta  gen- 
glia.  te  gli  era  fiato  fpedito  contro  dal  Duca 
Duca  dAl-  d‘ Alba.  CommofTo  da  quefto  pericolo  il 
bufa  deca-  Duca  y determino  d’andar’egli  ftcflb  in 
perfona  a combattere , e (cacciar  Lodoui- 
tomo . * c<>>  fan*  prima  decapitar  con  atroce  tpet- 

• ■*’  tacolo 
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tacolo  l’Agamonte,  e l’Orno  in  Bruflèlles. 

Indi  mollo  l’elèrcito , e rapidamente  con- 
dottolo in  Frilà  , il  Tuo  giungere  , il  com- 
battere , e vincere  fù  vna  medefìma  colà. 

Onde  Lodouico,  pollo  in  fuga,  e disfatto,  R0mpe  t e 
fi  ritirò  lùbito  nuouamente  in  Germania.  dUfà  Lodo - 
Ma  più  graue  mole  di  guerra  haueua  di  in  Fri - 


nuouo  preparata  contro  il  Duca  l’Oran--/*' 
ges.  Ondegli  poco  appreflo  entrato  nel 


~ r - ~r  . riniti  con 

paele  con  vn  potente  elercito  raccolto  in  nuouo' efer - 

Germania , & ingrollàto  de  gli  aiuti  here-  cito  i/t  Fian - 
tici  della  Francia , dopo  hauer  tentato  in-  dra. 
damo  d’introdur  gente  in  Liege , fi  fermò 
poi  nel  Brabantejpieno  di  Iperanza  di  po- 
ter’eccitare  qualche  folleuatione  là  intor- 
no, e di  porre  il  piede  in  alcuna  città  prin- 
cipale.Ma  vano  gli  riufci  alhora  quello  di- 
fegno-,  trouatofi  a fronte  il  Duca  d’ Alba,  il  Duca  ÌAI - 
quale  con  l'arte  fola  del  campeggiare , e baio  pi 
del  làper  vincere  lènza  fangue , in  pochi  vfctr  W 
giorni,  con  gloriofa  vittoria,  la  fcacciò,ca-  ^ e * 
rico  di  dilagi,  intieramente  fuor  del  paclè. 

Era  tornato  come  trionfante  in  Brullèllcs 
il  Duca.  E s’egli  temporeggiando  hauellè 
voluto,  dopo  i fupplicii  prefi  di  dentro , e 
le  vittorie  riportate  di  fuori , mitigar  la  ri- 
gidezza del  filo  gouerno , molta  Iperanza 
tuttauia  rimaneua  , c’haueflèro  douuto 
riordinarli , e rillabilirfi  le  colè  di  Fiandra 
in  conueneuol  maniera.  E di  già  con  vn 
generai  perdono  del  Rè  n’appariuanmag- 

D 4.  Riori 
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giori  i legni, quando  il  Ducali  moftrò  ine- 
lorabile  in  non  voler  riuocare  larifolution 
da  lui  prefa , che  s haueflèro  a mettere  al- 
cune nuoue , & infolite  impofitioni  fopra 
tutti  i beni  mobili,  & immobili  del  paelè. 
impofitori  Panie  troppo  duro  alhora  ^Fiamminghi  il 
mal  riceuu-  douer  non  folamente  riceuere , ma  nudrir 
te . eflì  medelìmi  la  feruitù,che  il  Duca  d’ Alba 

voleua  introdurre  in  tanti  modi  fopra  di 
loro;  foliti  fino  a quel  tempo  a viuere  quali 
fenza  alcuna  grauezza , & ad  efler  gouer- 
nati  ,come  popoli  quali  non  meno  liberi, 
che  fogetti.Fatta  dunque  ineuitabile  la  fol- 
leuation  de’Paefi  baffi  , fe  n'vdì  il  primo 
SoUeuntion»  tuono  in  Zelanda.  Quindi  commolla  l’Ol- 
quafigene - landa  in  vn  liibito , e buona  parte  ancora 
ral  del  pae-  delle  Città  limate  a confini  di  Francia , lì 
/*•  videro  ad  vn  tratto  per  ogni  parte  conci- 

tati in  furore  i popoli , e sfrenatamente 
La  Città  di  correre  a pigliar  l'armi.  La  Città  di  Mons, 
Monsfor-  vna  delle  più  principali  verfo  la  Francia, fu  * 
prefa  da  Lo-  lorprela  daLodouico;e  l’Oranges  filo  fra- 
douico,  tello  fi  preparaua  intanto  d’entrar  la  fe- 
^ conda  volta  dentro  il  paefe  con  vn’eferci- 

to  non  men  potente  del  primo. 

Duca  et  Al-  Circondato  da  tante  difficoltà  il  Duca 

la  in  gran  d’Alba,  e fluttuando  frà  l’importanza,  e la 
jlutuation  diuerfità  delle  rifolutioni , che  bifognaua 
di  configli.  pigijare  s ^ d’afficurarfi  dell’Ollanaa  , e 
della  Zelanda,  che  per  l’opportunità  ma- 
ritima  eran  Prouincie  di  confiderationc 

gran- 
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grandillima,  ò delle  Città  limate  a' confini 
di  Francia  , ch’erano  efpofte  al  pericolo, 
che  poteua  fopraftar  lora  da  gliheretici  di 
quel  Regno  , preualfe  finalmente  il  peri- 
colo maggiore,  cheli  poteua  alhora temer 
dalla  parte  di  Francia.  Fece  egli  dunque  JJfediae 
accampar  fubito  intorno  a Mons  Federi- rt cuPer « 
co  luo  figliuolo  col  fior  dell’efercito , e vi  Mons' 
fi  conditile  poi  egli  ftelTo  col  Duca  di  Me- 


dinaceli,  che  poco  prima  era  venuto  per 
mare  di  Spagna  perfuccedergli  nel  gouer- 
no.  Principiolfi  l’alIèdiofelicemente;rot'  Rompe , e 
to , e disfatto  il  foccorfo  de  gli  Vgonotti  dùfà  il  [oc - 
Francelì  dall’vna  parte  ; e fi  terminò  poi  corf° 
con  pari  felicità,  ributtato  , e ridotto  in  . * 

anguftie  l’altro  foccorfo, che  dalla  parodi  rende  v’ane 
Germania  con  forze  grandi  haueua  con-  [altro,  che 
dotto  l’Oranges.  Ma  le  non  potè  l’Óran-  conducete 
ges  {occorrer  Mons, non  gliriufcì  però  in-  i'Oranges. 
fruttuola  l’entrata  dentro  il  paefe,perl’ac- 
quillo,  che  prima  di  tentare  il  foccorfo  di 
Mons,  egli  haueua  fatto  di  Ruremonda 
nella  Prouincia  di  Gheldria,di  Malines.e 


di  moltre  altre  Terre  ; e per  la  commo- 
tione,  c’haueua  partorita  ne’popoli  quella 
feconda  fua  molTa.  Ritirolfi  egli  poi,  non 
ellèndogli  rimafe  forze  da  fermarli  in 
campagna.  E dopo  hauer  perduto  quali 
fubito  tutto  quello , chaueua  acquiftato , li  , 
ridulTe  finalmente/cacciato  più  tollo,che  ^ 

vinto , in  Ollanda  j e quiui,  & in  Zelanda  olanda . 

D 5 co’l 
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co  l vantaggio  del  mare,  e de’  fiumi, con  la 
pertinacia  de'popoli , e con  l’autorità , che 
gli  daua  l’efler’egli  Gouernatore  dell’vna, 
c dell’altra  Prouincia , fermò  la  fede  prin- 
cipal  della  guerra,  e de’fuoi  difegni. 

Ridotta  dunque  tutta  la  mole  della  fbl- 
leuatione , e dell’ armi  in  Ollanda , & Ze- 
landa,auuenimenti  molto  memorabili  fu- 
ron  veduti  nell’vna,  e nell’altra  Prouincia. 
In  Zelanda  il  foccorfo , che  portò  Chri- 
ftoforo  Mondragone  , vno  d’ più  (limati 
Capi  della  natiotre  Spagnuola  in  quel  tem- 
po, a gli  afièdiati  di  Turgoes, fu  delle  più 
fignalate  attioni  militari  , che  fi  leggano 
^n  tutte  le  antiche  , ò moderne  hiftorie. 
Pafsò  egli  a guazzo  con  vn  neruo  %di  Spa- 
gnuoli , e di  foldati  d’altre  nationi  a baf- 
la  marea  vn#  braccio  di  mare  largo  fette 
miglia  d’Italia;  e dopo  haUer  fuperate  con 
fommo  valore  tutte  le  difficoltà  della  par- 
te contraria , che  prima  fi  giudicauano  in- 
fuperabili , introdufTe  con  fomrna  gloria 
finalmente  il  foccorfo . In  Ollanda  frà 
gli  altri  fucceffi  fu  molto  famofo  l’affè- 
dio  d Harlem.  Rimafe  in  dubio  otto  me- 
li, da  qual  parte  folle  per  riufcir  maggior 
la  coftanza,  ò de  gli  aficdianti , ò de  gli  afi- 
Tediati.  Ma  fi  relero  al  fin  quei  di  dentro; 
c patirono  tanti , e sì  fieri  fupplicij , che 
reftò  poi  tempre  vna  funcfta  memoria,  e 
di  quello  fiicceflb , e del  Duca  d'Alba  in 

Ollan- 
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Ollanda.  E poco  apprello  finì  il  gouerno 
del  Duca. 


P arte  il  Duca  £ Alba.  Gli  fuccede  il  Commendator 
maggiore  di  Cafiiglia , il  qual  muore . 

C a p.  IV.' 

CPauentato  il  Duca  di  Medinaceli  nel  Anne  i *7 1.’ 
^vedere  in  così  torbido  fiato  le  colè  di 
Fiandra,  ricusò  di  volerne  il  gouerno.  Era  Parte  ilD*. 
alhora  Gouernatordi  Milano  Don  Luigi  caiAlba.% 
di  RecheFèns  gran  Commendator  di  Ca-  Ejffucce^* 
ftiglia  , de  era  grande  l’opinione  del  filo 
valore.  A lui  dunque  comandò  il  Rè, che  datordiCa- 
doueflè  fuccedere  al  Duca  d’Alba.  Patta-  fiiglia. 
to  in  Fiandra  il  Commendatore  , i Tuoi  Commen- 
dimi configli  furon  di  voler  coniamo-  datore ten- 
deratione  del  fuo  gouerno,  far  dimentica- ta  1 r* medie 
re  la  rigidezza  di  quello  del  Duca  d’Alba. 

Ma  come  le  infirmità  mal  curate  alprin- m arn°' 
cipio  Fogliono  farfi  poi  incurabili  j così 
erano  di  già  tanti,  e sì  corrotti  gli  humo- 
ri,  de’quali  era  comporta  la  folleuation  de* 

Paefi  baffi , che  difficilmente  vi  fi  poteua 
più  applicar  rimedio  d’alcuna  forte.  Nè  il 
Ferro , nè  i lenitiuihormai  più  giouauano. 

Crefciuta  dunque  la  pertinacia , e l’ardire 
Tempre  maggiormente  ne’folleuati  , fe- 
ce ai  biFbgno  al  Commendatore  di.ten-r 
tar  (è  poteua  domargli  con  Farmi.  Furo- 
no varij  i fucceflì  ; ma  infelici  per  lo  più 

alla 
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alla  parte  de  gli  Spagnuoli  quei  delle  ar- 
mate , che  furon  pofte  in  mare , e nelle  ri- 
uiere  contro  le  forze  maritime  dell’Ollan- 
da  , & della  Zelanda.  Onde  non  andò 
molto,  che  il  Commendatore  lìvide  quali 
del  tutto  Ipogliatodell’una,  e dell’altra  di 
quelle  Prouincie. 

Ritlorò  quelle  perdite  in  qualche  parte 
la  rotta  , che  fu  data  vicino  a Moc  nella 
Gheldria  al  Conte  Lodouico  ; il  qual  con 
Henrico  fuo  fratello , e con  Chriftoforo 
Palatino  delRheno  ,era  entrato  nel  paele 
di  nuouo  con  vn’elèrcito  raccolto  in  Ger- 
mania. Fù  pollo  in  fuga , e dilfiparo  il  fuo 
efercito  ; & egli , il  fratello , e Cnrilloforo 
tutti  tre  vccili-,  con  gran  riputatione  de* 
Capitani  Spagnuoli , a'quali  sì  importante 
vittoria  non  collo,  lì  può  dire,  fpargimen- 
to  alcuno  di  fangue.  Ma  poco  fruttuola  la 
fece  riufeir  lammutinamento  , che  feguì 
fubito  della  gente  Spagnuola  per  non  ef- 
fer  pagata.  Dopo  la  battaglia  di  Moc  lè- 
guì  in  Ollanda  il  memorabile  allcdio  di 
Leyden.  Haueuano  gli  Spagnuoli  ridotto 
hormai  quei  di  dentro  in  ellreme  angullie, 
quando  videro  le  medelimi  inalpettata- 
mence  dalla  parte  di  fuori  in  ellremi  peri- 
coli. Per  lòccorrer  Leyden  gli  Ollandeli 
condilperato  conliglio  fecero  larga  llrada 
allacque  di  più  riuiere  , inondando  vna 
grandidìma  quantità  di  paele',  & a quello 

modo 
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modo  in trodullèro  nella  CittsLfinalmente 
il  lòccorlò  per  acqua  , che  non  haueuano 
mai  potuto  introdurui  per  terra.  Così  fu 
liberata  la  Città  dall’aflèdio  ; e gli  Spa- 
gnuoli  d’aflèdianti  diuennero  aflediati , e 
molti  ne  perirono  miferabilmente  fom- 
merli  dalle  acque. 

Lampeggiò  in  quello  tempo  qualche 
. Iperanza , che  s’hauellèro  a ridurre  le  tur- 
bulenze  a qualche  tranquillità,  l’impera-  Procura 
tor  Rodolfo  s’era  fatto  mezzano  di  prò-  t impera- 
curarla , conrhauerefpeditiAmbafciatori  t°rRoiiojf0 
in  Fiandra  per  quell  effetto . Ma  prello 
lùanì  ogni  pratica , diuenuti  troppo  con-  diandra. 
ramaci  hormaigli  Ollandeli,  e gli  altri,  che 
s’eran  vniti  con  loro,  e troppo  facilmente 
lafciatifì  inuolgere  ne  gli  artifitij , co’quali 
l’Oranges  haueua  procurato , che  li  ribut- 
tallèro  quelle  giulle  conditioni  di  pace, 
ch’erano  Hate  propolle  per  la  parte  del  Rè 
di  Spagna.  Rillringeuanli  principalmente  Conditioni, 
a due  quelle  conditioni  ; cioè,  che  i lòlle-  rile  quali  il 
uati  tornallèro  all’vbbidienza  del  Rè  ; e Re  sPa~ 
che  rellituiflèro  la  Religion  Cattolica  Ro- 
mana  nel  luo  llato  di  prima.  Con  quella J 
lodisfattione  s’induceua  all’incontro  il  Rè 
afodisfare  a’folleuati  in  tutti  gli  altri  punti 
più  principali  ; ch’erano , di  leuarla  gente 
flraniera  ; di  leuare  i prelidij , e le  impoli- 
tioni  j e di  reflituireipriuilegi  ; e la  forma 
del  gouerfto  di  prima.  Nonnegauano  per 

anco- 
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Pertinacia  ancora  apertamente  i folleuati  al  Rè  l’vb- 
defolleua - bidienza  ; ma  per  non  ritornami  propo- 
ti.  neuano  difficoltà  inoperabili  in  quello 

punto.  E quanto  all’altro  fpettante  alla 
Religione,  cercauano  di  giuftificare il lor 
mal  animo  con  varij  pretefti,  e particolar- 
mente co’l  dire,  che  rimarrebbono  fpopo- 
late  in  gran  parte  le  due  Prouincie  dell  Ol- 
iando & della  Zelanda,  fé  n’haueflèro  do- 
mito vfcirc  tutti  quelli , che  feguitauan  la 
religione , ch’clfi  chiamauano  riformata. 
Troncatoli  dunque  molto  prefto  ogni  ma- 
neggio di  pace , continouofli  da  tutte  le 

E arti  la  guerra , e la  nobilitarono  panico- 
irniente  due  nuouc  imprefe  de  gli  Spa- 
gnuoli  in  Zelanda  , limili  a quella  prima 
del  Mondragone.  Riteneuano  gli  Spa- 
gnuoli  in  tal  modo  quali  a'dilpetto  della 
natura,  non  che  de1*  nimici,  tuttauiail  pie- 
Morte  del  de  in  Ollanda , e Zelanda,  quando  vna  fe- 
Commen - bre  acutilfima  in  pochi  giorni  leuò  di  vita 
datore.  Commendatore. 


il  Coniglio  di  Stato  piglia  il  gouer no. 

C a p.  V. 

'Annoile.  X/fOrto  il  Commendatore  , fò  prelà 
Sottentra  il  ^^•l’a.mminiftratione  dal  Conliglio  di 
ConfigUo  di  Stato.  Ma  poco  fmttuolo  gouerno  pote- 
?***  ]?'  ua  Iperarli  dal  rimanere  diuilà  l’autorità 
con  fede  poco  “ vn  f°l°  nelle  palfiom  di  tana.  Et  appa- 
iKtra.  riua 


Vrìite  di  fiandra , Lib.  1 1.  6$ 

riua  di  già  manifeftamente  corrotta  la  fede 
in  molti  di  quei  del  Configlio  ; e perciò 
molto  predo  fi  conobbe , c haueuan  cor- 
rotti ancora  i pareri,  e che  gli  haurebbon 
voltati  a colpirar  con  l Oranges.  Per  arti- 
ficio dunque  del  medefimoOranges  furo- 

• • ••  • /*  t • 1 • i y • \ 

no  rii  i 


princj 

no  fedelmente  la  caufii  del  Rè  , e de  gli 
Spagnuoli . Quindi  il  Configlio  voltò  Si  rifilile  a 
tutte  le  lue  rifolutioni  contro  i medefimi  fiacctare'gli 
Spagnuoli  , per  coftringerli  ad  yfeir  de’  staZn{loli* 
Paefi  baffi.  Óltre  al  primo  mal'animo  de' 
Fiamminghi  in  generale  contro  di  loro, 
liaueuano  quei  del  Configlio  abbracciato 
vn  nuouo  pretefto , del  quale  fi  valcuano 
alhora,per  eièguire  tanto  più  rifolutamen- 
tele  cole,  che  difegnauano;  & era,  che  gli 
Spagnuoli  haueflèro  occupata  la  Terra  * * 

d Alofto  nella  Prouincia  propria  di  Fian- 
dra, dopo  eflèrfi  ammutinati  nuouamente 
in  gran  numero  ; con  pericolo  , che  da 
quellammutinamento  fodero  per  feguir 
grauiffimi  danni  al  paefè.  Furono  dunque  Sua  diehia 
tutti  per  publica  deliberatione  del  Confi-  ^iont  con - 
glio  di  Stato  dichiarati  ribelli;  e furono  tro^iloro\ 
concitati  in  armi  da  tutte  le  parti  i popoli 
contro  di  loro.  Sotto  il  medefimo  prete* 
ftos'attefè  fubito  ad  aflèdiar  le  più  princi- 
pali fortezze , le  quali  erano  guardate  da 
gli  Spagnuoli  ; e da  quella  d'Anuerfa  in 


fuori. 
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fuori, tutte  vennero  a cadere  in  mano  delle 
genti , che  i Fiamminghi  haueuano  radu- 
nate infame  per  quello  effetto. 

Reflaua  il  tirare  a fine  vn’altra  impor- 
tante praticatila  quale  haueua  vfato  ogni 
fuo  artificio  l’Oranges  ; & era , che  fi  ri- 
concifiafTero , & vnifaro  infieme  tutte  le 
Prouincie  de’  Paefi  baffi  con  FOllanda,e 
conia  Zelanda,e che  tutte  concordemen- 
te prouedcfaro  a gli  intereffi  communi. 
Pieni  di  contumacia  conuennero  a quello 
effetto  in  Gante,  eh  e la  Città  più  princi- 
pale della  Prouincia  di  Fiandra , i Depu- 
tati di  tutte  le  Prouincie,  da  quella  in  fuori 
di  Lucemburgo , e flabiliron  la  pace , che 
fu  poi  chiamata  di  Gante.  Gli  articoli 
d’efla  più  principali  furono  j che  fi  doueflè 
con  l’armi  communi  difcacciar  gli  flranie- 
ri  ; che  fi  procurafa  co’l  Rè  di  far  refli- 
tuire  il  gouerno  nella  forma  di  prima  ; che 
nel  fatto  della  Religione , dall’Ollanda, 
e Zelanda  infuori , non  s’efercitaffe  nelle 
altre  Prouincie  fè  non  la  Cattolica  fola 
Romana;  e che  fi  riferbafa  alladetermi- 
natione  de  gli  Stati  generali  ,i  quali  s’ha- 
uefièro  a radunar  quanto  prima , il  rifol- 
uere  ciò  che  conuenifa  in  quelle  due  par- 
ticolari Prouincie  nell  ifteflà  materia  di 
Religione.  Giudicaua  impoffibile  del  tut- 
to l’Oranges,  che  quella  pace  folle  per 
approuarfi  dal  Rè,  e perciò  teneua  per 

fermo. 
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fermo , ehe  ben  prefto  le  altre  Prouincie 
ancora  doueflèro  vnirfi  nell’ifteflà  folleua- 
tione  con  l’Ollanda,  & con  la  Zelanda. 

Gli  Spagnuoli  in  tanto  da  varie  parti  Gli  spa- 
se ran  congiunti  infiem  e -,  e prefa  rifolutio-  pmolifirj- 
nc  di  vendicarli  de’  Fiamminghi  altamen-  foluo™  dt 
te , ehe  gli  haueuano  dichiarati  ribelli , e J 
come  elpofti  ad  vna  generale , e publica 
ftrage , s’erano  inuiati  Yerfo  la  Cittadella 
d’Anuerfà.  Reftauan  poche  hore  del  gior- 
no , & erano  fianchi  dal  viaggio  quando 
v'entraronOiCon  tutto  ciò  fenza  pigliar ri- 
pofdM’alcuna  fòrte  ftabilirono  tutti  con- 
cordemente di  voler* , ò morire,  ò cenar 
quell’ifleflà  notte  in  Anuerfa.  Ne  fu  più 
lungo  l’indugio.  Vfciti  della  Cittadella  in  A fallano  i 
buona  ordinanza  al  numero  di  poco  più  di  nemtCi»eilt 
tre  milla,andarono  ad  vrtar  con  tanta  rifo-  romPono' 
lutione,édmpeto  nelle  trincerede’inimici, 
i quali  in  gran  numero  teneuano  la  Citta- 
della aflèdiata  per  la  parte  della  Citta , che 
Taprirle , il  paflàrle , 8c  il  mettere  in  fuga 
quelli,  che  le  difèndeuauo,fù  vn’attion  fo- 
la^ primaefèguita,fipuò  dire, che  comin- 
ciata. Rimali  ben  prima  fatij  gli  Spagnuoli 
del  fàngue  de’  lor  nemici , fi  voltaron  poi 
fùbiro  al  lacco  della  Citta , che  durò  per  Miferabil 
tre  giorni  intieri,  e che  vi  fece  fèguire  tutte  facci>  * 
quelle  atroci  mifèrie  * e calamità , che  più 
poteuano  fodisfare  all’odio,  alla  vendetta, 
alla  libidine,  & all’auaritia  de’  vincitori- 

E Don 
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Don  Giouanni  £ Auftria  arriua  in  Fiandra 
improuifamente,  t prefio  muore . 


Anno  r/77 
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/^vNdeggiauano  in  quella  agitatione  di 
KJ turbuie nzc  le  cofe  di  Fiandra,  quan- 
- do  s’vdì  i’arriuo  impuouifo  di  Don  Gio- 
uanni d’Auftria  fratello  naturale  del  Rè 
nel  paefe  fedele  di  Lucemburgo.  Percollè 
il  fuo  arriuo  tutti  quelli , ch’eran  delide- 
rolì  di  nouità,  ma  fopra  tutti  l’Oranges. 
Vedeuaegli , che  per  eflèrDon  Giouanni 
di  fanguc  Regio  *,  per  hauere  acquìllata 
fama  sì  grande  nella  guerra  de’  Mori  in 
Spagna , e nella  memorabil  battaglia  na- 
uale  di  Lepanto  ; per  elTer  dorato  d’inge- 
gno viuace  , e di  coftumi  trattabilillimi, 
facilmente  per  fuo  mezzo  haurebbon  po- 
tuto ridarli  in  ripOfo  i Paeli  balli  ; col 
qual  publico  ripofo  non  s’accordauano  le 
fue  priuare  cupidità.  Tentò  dunque  l’O- 
ranges  inanzi  ad  ogni  altra  cola,  che  Don 
Giouanni  non  folle  ammellb  al  gouerno; 
e lo  lperòrcredendo , ch’egli  non  folle  mai 
per  approuar  la  pace  di  Gante.  Ma  cade- 
ro  per  alhora  le  fue  Iperanze  con  l’accor- 
do , che  feguifubito  in  Marchia  Terra  di 
Lucemburgo  tra  Don  Giouanni  *,  e gli 
Stati  delle  Prouincie  •,  co’l  quale  accordo 
fu  da  lui  approuata  la  pace  di  Gante,  e fil- 
arono fatti  vlcir  (libito  gli  Spagnuoli , e gli 
e C»  altri 
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blcti  ftranicri  , dalla  gente  Alemanna  in 
fuori,  che  non  era  ancora  pagata. 

Dopo  l'accordo  di  Mardiia  fu  poi  ri-  „•  . * 

ceuuto  Don  Giouanni  con  grandifllma  granj  *//,_ 
pompa , & allegrezza  in  Bruxelles.  Ma  grexxa  in 
durò  poco  la  quiete, che  da  quello  (ucce (To  Bruxelles. 
s*era  Iperata.Non  era  da  credere  veramen-  . 
te , cne  Don  Giouanni  volcllè  di  nuoito 
tentar  la  forza,  rimalo  fenz  armi , &:  allò-  - V 
* Ultamente  in  mano  a Fiamminghi.  E non-  p i{g  . 

1 dimeno  tante  furono  le  arti , ch’vsò  IO-  dtU*  Orango 
ranges,  parte  in  cauillare  gli  articoli  dell’  viene  a /#- 
accordo  di  Marchia,  e parte  in  far,  che  sai- fatto  a 
tribuifle  a Don  Giouanni  la  tardanza  del 
Ikentiar  la  gente  Alemanna , la  quale  per 
difetto  di  danari  non  poteua  ellèr  cosi 
predo  pagata,  ch'eflò  Don  Giouanni  li  vi-  • • { 

de  caduto  molto  predo  in  folpeeti  grandifi 
fimi,  e fra  pericoli  d’inlidie  quali  ineuita-  * 

bili, che  furono  feoperte  contro  la  liiaper- 
fona.  Andaua  a forte  in  quel  tempo  a* 

Bagni  di  Spà  Madama  Margherita  di  Va- 
lois  Regina  di  Nauarra.  Non  lafciò  dun-  Suoi  ^ nie$m 
que  fuggir  Don  Giouanni  si  opportuna  U,gfuareti- 
occalìone  ; ma  partitoli  di  Bruflèiles  lòtto  rata  in  Na- 
pretedo  di  complimento  con  la  Regina,  wwr* 
occupò  all’  improuifo  il  Cadello  di  Na- 
mùr,Città  confinante  col  paefe  di  Luccm- 
burgo  verfo  la  Francia , e quiui  li  polè  in 
ficuro.  Fù  nondimeno  condante  opinio- 
ne alhora  di  molti,  che  quedo  conliglio 

♦**'  E i d’occu- 

0 


Tutto  tip ne- 
fe  di  ntiouo 
in  armi* 


Hat  taglia  di 
Ceblurs , e 
•, vittoria  di 
Don  Gio- 
uanni. 


Nuoue  forze 
de’ folleuati. 
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d’occupare  il  Cartello  diNamur  loflè  fatto 
fuggerire  artifitiolàmente  dall’  Oranges 
medelìmo  a Don  Giouanni,  per  renderlo 
tanto  più  folpetto  conqucfta  attione  , e 
perche  tornaflcro  ad  intorbidarli  tanto  più 
facilmente  le  co  Ce.  Nè  gli  andò  vano  il  di- 
fegno.  Fù  quella  come  vna  chiamata  di 
guerra  ; onde  fi  commoflè  di  nuouo  tutto 
il  paelè  in  vn  fubito,e  furon  di  nuouo  ripi- 
gliate l'armi  da  tutte  le  parti.  E ritornate 
d’Italia  con  celerità  le  genti  ftraniere  del 
Rè , che  poco  prima  eran  partite  di  Fian- 
dra, feguì  quali  fubito  la  battaglia  di  Ge- 
blurs,  luogo  vicino  a Namur,  nella  quale 
Don  Giouanni  con  poco  più  di  mille  fan- 
ti, e di  mille  caualli  (mentre  il  relio  della 
fua  gente  andaua  arriuando  al  luogo  della 
battaglia)  ruppe,  e disfece,  li  può  dir , con 
miracolofo  lucceflò  l’efercito  de’  Fiam- 
minghi, ch’era  di  xvj.  milla fanti,  & tre 
milla  caualli. 

Ma  non  perciò  fOranges.fi  diftollc 
punto  da’  liioi  dilègni.  E fèdcùa  egli  di  già 
artòlutamente  algouemo  de’  folleuati;  da' 
quali  con  infolite  dimoftrationi  d'honori 
erartato  riceuuto  come  trionfante  prima 
in  Anuerlà , e poi  in  Brulìèlles.  Fatto  ri- 
corfo  dunque  l’Oranges,  dopo  quello  au- 
uerfo  accidente,  alle  più  fottili  fuc  aftutic, 
e porte  in  fommo  Ipauento  dell’,  armi  Spa-  % 
gnuole  la  Germania , l’Inghilterra , e la 

* ~ ’ Francia 
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Francia,  fece  calar  di  Germania  (concor- 
rendo a ciò  la  Regina  d’Inghilterra  con 
groflb  danaro)  vn  potente  elèrcito , con- 
dotto da  Giouanni  Cafimiro  Palatino,  c G*ouann* 
fece  muouere  molte  forze  Franccli  lotto  il  p^’ntra 
Duca  d’Alanfona^ch’era  fratello  del  Rè  di  delRhenoJ 
Francia, e ch’i  lolleuatihaucuano  riceuuto 
con  titolo  di  lor  Protettore.  E perche  non  . 

mancaflèro  nouitd  inlolite  in  quella  lòlle-  iMnr*ngJ 
uatione  , era  venuto  ancora  poco  prima 
* ila  {eoliamente  da  Vienna,  mollo  da  gio- 
uenile  Ipirito  d’ambitione,TArciducaMat- 
thias,  nipote  del  Jlè  di  Spagna  ,•  e con  l’au-  Cl 9 

tòritàfemplicemente  de'  lolleuati , e dell’  ***  ***' 
Oranges  , che  gli  era  ftato  alfegnato  per 
Luogotenente,  egli  haueuaprefo  il  titolo 
di  Gouernator  Regio  delle  Prouincie  di 
Fiandra,  e s’era  preparato  a condurre  Tar- 
mi nemiche  contro  quelle  di  DonGiouan- 
ni,  che  n’era  il  vero  Gouernatore.  In  tanto 
s’era  fermato  Don  Giouanni  in  vn  forte 
alloggiamento  vicino  a Namur,  con  dile- 
gno di  far  dilloluere  quello  turbine  di 
tante  armi , che  gli  foprallrauan  da  tante 
parti , e di  vincere  a quello  modo  con 
maggior  gloria  lènza  combattere.  Il  che 
feguì  poco  dopo  felicemente.  Ma  prima  Mori $ di 
fuccedè  la  lua  morte,  che  troppo  prello  gli  Don  Gio- 
iellò il  frutto,  e della  prima  vittoria  di  già  **nni, 
eonfeguita,  e di  quella  feconda  sì  ben  pre- 
parata* Morì  Don  Giouanni  d’infirmità 

E 3 in 
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foUeitati  le 
foriti. 


Fattione  de 
Malconten- 
ti, 
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fri  pochi  giorni , Se  non  (è nza  forpition  di; 
veleno.  Prencipe  degno  d’età  più  lunga,  ; 
e di  far  pruouapiù  lungo  tempo,  s’hauef- 
(è  potuto  cader  vinta  fotto  il  valore  della 
fua  ipadarHidra,fattadopo  inuincibile, 
della  rebellione  di  Fiandra. 

Disfattali  poi  quali  iiibito  per  careftia 
di  danaro  la  gente  de'folleuati,  fenetor-  . 
nò  in  Germania  quella  di  Cafimiro.  E 
fegui  poco  dopo  alle  cofe  del  Rè  vn  altro' 
vantaggio  grande^  efù,  chele  Prouincie 
Vallone  (cosi  chiamanii  le  Prouincie  di 
Fiandra  fituate  alle  frontiere  di  Francia) 
dopo  edere  ftati  feoperti  da  loro  i fini  per- 
fidi dell’ Oranges,  e de  eli  altri  folleuari, 
ch’erano  di  voler  fotrarfi  del  tutto  all'  vb^ 
bidienza  del  Rè,  è della  Chiefa  Cattolica, 
formarono  (fremcndo?&  oliando  l’Qran- 
ges  indarno)  vna  fattione  a parte  con  no- 
me di  Malcontenti.  Significauafi  da  loro 
con  quello  vocabolo  d efièr  mai  fodisfatti, 
ma  non  perciò  di  voler’  efièr  ribellane  alla 
C'hielà,  nè  al  Rè.  % 


il  Prencipe  di  Parma  [accede  in  luogo  di  Don  Gin - 
danni.  I ribelli  accettano perlor  nuouo  Prencipe 
il  Duca  et  A tanfo  ne.  E ferito  d' archi - * 

bugiata  l' Oranges. 

C a v.  VII. 

A Don  Giouanni  era fiicccduto  frà.  tan* 
toil  Prencipe  di  Parma  nel  gouerno 

^l|  jf  “ di. 
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di  Fiandra.  Nè  lafciò  il  Prcncipe  corrotti-  prene^e  j, 
per  le  buone  occa/ìoni.  Ma  fomentataci-  Parma  Go- 
bito  quella, che  gli  fìprefcntò  della  diuiiio-  uematortdi 
ne  de’  nimici  mcdcfimi,  e riportata  la  pò-  fiandra. 
ma  vittoria  contro  di  loro  con  Tarmi  delle 
lor  proprie  difcordie , guadagnò  con  faci- 


lità la  fattione  de’Malcontenci,e  drinlè  ac- 


Gu adagna  { 


cordo  conle  Pròuincie  Vallone.Suceedu-  Malconten- 
to facilmente  guefto  si  vantaggiolo  tratta-  fi. 
to , e for-nitóu  il  Prencipe  cosi  predo  di 
quede  armi  valorose  Cattoliche  del  pae- 
fe,  fuccedè  ancora  feliceméte  la  rifolution, 
che  fu  prefà  col  confènfo  delle  medefime 
Pròuincie,  di  far  nuouamente  ritornargli  * 
Spagnuoli  con  gli  altri  dranieri,che  ilPren- 
cipe.in  virtù  defì’accordo.era  dato  codrct- 
to  di  far*  vfcire  la  feconda  volta  fuor  del 
paefe.  Haueua  egli  aflèdiata,  e prefa  con  - 
gran  valor  nelTideflb  tempo  la  città  di  Ma-  ftfjclt 
ffcrichjcol  qual  acquidos’eraadicurato  del 
pattò  della  Germania,  e frà  tanto  andaua 
preparàdo  l’efcrcitoad  altre  imprefè.  Erafi  ^ 

pur  anche  maneggiatainquedo  tempo  vna  colonia  per 
nuouanegotiatione  di pace  in  Colonia, cq  accomodar 
Tinteruento  d’vn  Nuntio  Apoftolico.d  al-  le  eofe  di 
cùni  Ambafciatori  Imperiali, del  Prencipe  fiandra. 
diCadeluctrano  in  nome  del  Rè  di  Spa- 
gna^ d’alcuniDeputatiinnome  delle  Pro- 
uincie , che  s’eran  congiunte  infieme  nella 
folleuatione.  Dffiderauafi  in  Ifpagna  di 
vcflcr  coropode  in  qualche  tolerabil  ma* 

E 4 
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niera  le  cofe  di  Fiandra , fàlua  però  fèm- 
pre  la  Religione  Cattolica , e l’autorità 
Suanìfce  il  Regia.  Ma  vane  finalmente  ne  riunirono 
trattato.  tutte  le  diligenze  ; tante  furono  le  diffi- 
coltà, che  nacquero  nel  trattato , e sì  ine- 
ftricabili  Teppe  renderle  con  latti  fofite 
apprettò  i folleuati  l’Oranges. 

Dichiara-  ' Riufcite  fcnz’alcun  frutto  le  pratiche  di 
tione  det  Rè  Polonia , parue  al  Rè  di  non  poter  più 
contro  l o-  lungamente  fofpendere  i’vltima,aimoftra- 

v 'indetta  “one  del  ^uo  giutto  rigore  contro  l’Qran- 

dell'Oran-  ges> e publicollo  reo  di  lefà  Maettà,  capo, 
ges  contro  il  8c  autore  delia  ribellion  de’Paefi  batti, pe- 
fte  publica,  & iftrumento  di  tutti  i mali,  e 
pofè  taglia  groffiffima  alla  fua  tetta.  Irri- 
tato l’Oranges  da  quefta  attione  , fi  gettò» 
anch’egli  fubito  ne’più  difpcrati  configli. 
Deporto  dunque  il  titolo  cplorito  di  pri- 
ma di  far  la  guerra,  non  contro  il  Rè , ma 
contro  la  tirannide,  c fiiperbia  de  gli  Spa? 
gnuoli,  com’egli , & i Tuoi  parteggiani  di- 
ceuano,  comincio  apertamente  a negar 
l’v.bbidienza  al  Re,  e con  facilità  indufle  i 
popoli , che  lo  feguitauario , a fare  il  me- 
defimo,  & a prouederfi  d’vn  nuouo  Pren- 
Tiammht - ripe.  Parue  più  a proposito  il  Pucad’A- 
ghi  ricevono  lanfone  d’ogn  altro,  per  la  fperanza  dipo* 
ter  impegnare,  ne  gli  intereffi  del  Duca  il 
ter  loro™  di  Francia  medefimo;  onde  fòriceuuco 
Premi pe.  >1  Duca  in  Anuerfa,e  giurato  folennemen- 

te  con  fette  pufiliche  per  nuouo  Prencipe 

de’ 
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de’Paefi  baffi.  Non  haueua  alcun’affetto 
particolare  verfo  i Franceh  l'Oranges  ; ma 
procurò  egli  alhora,  e (però  con  le  forze  di 
Francia  di  mantener  viua  la  ribellion  di 
Fiandra,  e di  condurre  le  cole  in  maniera, 
che  (tracchi  i Fiamminghi  finalmente  poi  Fin* 
de’Francefi,e  dilperati  d'ottener  mai  per-  tiofi  dell’o- 
dono  da  gii  Spagnuoli,  veniflèro  a forma- 
re  vn  gouerno  libero , & a reftar’cgli  mo- 
deratore , & arbitro  del  gouerno.  Nella 
qual  varierà  di  (uccelli , quando  egli  con 
più  largo  fàuor  di  fortuna  non  hauellè  in- 
tieramente potuto  conlèguire  d’eflcr  far-  % 
to  Prencipe  di  tutte  le  Prouincie,  ches’e- 
rano  ribellate,  fperaua  almeno,che  ciò  po- 
teflè  (ùccedergli  dell’Ollanda , e della  Ze- 
landa; Prouincie  potenti,  e forti;  in  gran 
parte  di  già  infette  dall’hercfia;  e che  non 
ricbnofceuano  hormai  quali  altra  autori- 
tà, che  la  fila.  A quelli  fini  fù  creduto  ch’a- 
fifiraflcla  cieca  ambition  dellOranges-ln-r 
felice  augurio  in  tanto  haueuano  apporta- 
to alle  file  (peranze  ,i  lieti  aufpicij  dell  A- 
lanfone  nouello  Prencipe;  poiché  nel  me- 
defimo  tempo  ardì  vn  Bifcaglino  d’auui-  * 
cinarlègli  nella  cafa  fua  propria , e fparar- 
gliin  tefta  vn’archibugiata.  Guarì  l’Oran-  vie» finto 
ges  di  quella  ferita.Ma  quella  però  fùpre-  l'Ornnge ». 
(àgio  d’vn’altra  fimile,cninbreueppido- 
ueua  arrecargli  la  morte. 
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Si  riducono  a flretezze  grandi  i ribelli.  Si  ritira 
in  Francia  l'Alanfone  ; e foco  dopo  è 
vccifo  l'Orangef.  * 


Anno  i;8t. 


Arciduca 
Matthiat 
torna  in 
Germania.  * 


Duca  cCA- 
lenfone  ten- 
ta di  (labi- 
lirfiinFian- 
dm  coniar- 


mi. 


CAP.  Vili. 

Iduceuanli  in  tanto  le  colè  de  ribelli 
(èmpre  a maggiori  difficoltà;  & all’in- 
contro quelle  del  Rè  andauano  fèmpre 
più  profperando.  Eran  di  già  cadute  buon 
pezzo  prima  le  (peranze  dell’Arciduca 
Matthias  ; onde  gli  era  conuenuto  tor- 
nartene con  non  picciolo  (corno  in  Ger- 
mania. Erali  pur’anche  di  già  (tracco  F A- 
lanfòn  de’Fiamminghi , & i Fiamminghi 
(imilmente  di  lui.  Nè  il  Duca  poteua  to- 
lerar  l’indignità  delle  conditioni , con  le 
quali  egli  veniua  ariceuer  leggi  più  torto,, 
che  a darle  nella  forma, che  gli  era  preferita 
ta  di  gouernare;  nè  i Fiamminghi  fofffire 
all’incontro,  che  gli  aiuti  di  Francia  corri- 
fpondeltero  tanto  debolmente  alle  pro- 
mefTe  del  Duca.  Fù  il  primola  commouerfi 
il  Duca , e tentò  d’occupare  Anuerfà  per 
forza , e di  ftabilire  il  fuo  Principato  con 
Tarmici  già  era  entrata  dentro  parte  del- 
la fila  gente , e cominciarla  a (correre  la 
Città.  Ma  portoli  in  armi  il  popolo, predo 
ne  furono  fcacciari  i Francen;  e con  iftrage 
non  minor;  che  vergogna.Nè  mai  fù  polli- 
bile  , per  quanto  s’affaticalle  l'Oranges 
(al  qua]  pareua  ancora  troppo  immatura 
1 a’fuoi 
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a’iuoi  fini  ralteratió  fuccedura)  che  i Fiam- 
minghi volettèro  deporre  il  malanimo, 
c’haueuano  prefi)  contro  i Francefi.  Onde  Suanifcono 
non  palsò  molto,  che  il  Duca  fi  vide  necefi  * fai  dije- 
«fitatodi  tornarlènein  Francia;  c vi  tornò  Sni'fritor’ 
priuo  d’ogni  riputatione,  e d’ogni  (peran-  in 
za,  i nfieme  con  la  fila  gente,  auuilita  anch’  • 

ettà.epiena  d’ogni  diiàgio. 

Erafi  rinchiuio  lOranges  dopo  quelli 
addenti  in  Ollanda,  tutto  fitto con  l'ani- 
mo in  penlàre  a nuoui  rimedij  per  man» 
tener  vino,e  durabile  tuttauia  il  fuoco  del- 
la ribellione  , che  sera  sì  bene  accefo, 
quando  venne  a cader  finalmente  il  col- 
po , ch'in  vn  punto  gli  troncò  i difigni , e • 
la  vita. Il  Feritore  £1  vi>JBorgognone,  huo-  viene  veeifi 
ino  ordinario  della  Contea;  e la  ferita  fu  l’Oranges. 
di  pillotta,  ch’egli  difperatamente  gli  (pa- 
rò in  capo  ; e feguì  il  cafo  nella  Citta  di  * 

Delft,  doue  fi  trduaua  allora  l Oranges , il 
quale  ne  morì  quali  fubito , lènza  che  po- 
tette proferite  parola  d’alcuna  forte.  Que- 
llo fine  hebbe  Guglielmo  di  Naflau  Prcn-  ^ 
cipe  d’Oranges  nella  fua  età  di  cinquan- 
tadue  anni. H uomo , che  fenza  dubbio  har 
urebbe  potuto  hauer  luogo  fra  i piò  fegna- 
lati  del  noflro  tempo , fe  contentatofi  del- 
la Eia  propria  sì  riguardeuol  fortuna,  non 
haue  il  evoluto  fra  le  violenze,  e fra  i pre- 
cipiti , tentar  dmalzarfi  ad  vn’alcra  mag- 
giore. Moli  con  fama  d herctico  ; ma  più 

ancora 


7 6 Della  Relatione  delle  Troumcìe 

ancora  di  non  hauere  hauuto  alcun  fen(b 
di  religione.  Profelsò  libertà  di  gouerno, 
e di  religione , per  adefcar  meglio  i popo- 
li , e meglio  opprimer  la  lor  libertà , eo’l 
Guarita  fof-  pretello  di  mantenerla.  Nell’Ollanda , e 
jtpartico - nella  Zelanda  hebbe  il  Tuo  principal  fe- 
larmente  la  guito,  e la  maggiore  Tua  autorità  ; e fu  tan- 
fua autorità.  che  n’appariua  piùtollo  Prencipe,  che 

fnOUanda,  QOUernatore  j e Corfe  fama  , che  di  già 
e e an  a.  p0p0i£  hauelfèro  deliberato  d’eleg- 
i gerlo  per  lor  Prencipe. 


Refi  ano  nella  prima  lor  pertinacia*  ribelli , 
Muore  il  Duca  di  Parma. 


C A p.  IX. 


T)Erla  morte  dell’Oranges  rimafero  at- 
toniti,  e pieni  di  confinone  i ribelli.  E 
fù  creduto  alhora,che  la  machina  della  ri- 
bellione folle  per  rouinare  , mancatone 


1 


'Architetto.  Ma  troppo  alti  n’eran  get- 

. • N : r i • r _ 


tati  ai  già  i fondamenti.  E per  fargli  mag- 


giori , e più  (labili , non  mancaron  quel 
Prencipi , a’quali  era  Polpetta  , come  fu 
inoltrato  di  fopra  , quella  vicina  poten- 
za de  gli  Spagnuoli , di  fomminiftrar  la 
Crefce  la  ri-  materia  che  bifognaua.  Crefeiuta  dunque 
bellione 


lione  in  più  tollo  , che  diminuita  con  la  morte 
luogo  dima-  deU’Oranges  ne*ribelli  la  pertinacia  di  pri- 

« dopo  la % i > n?  J * ~ 


rna,  tanto  mancò  ch’clfi  volelfero  dare  o- 
^ Oranges , .rCQcnxe  a pratica  alcuna  diri  conciliano  ne. 


ch’ansi 


xza 


wut 

mL 
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eh  anzi  dilperatamente  fi  rifoluerono  di 
voler  concinouar  la  guerra  fin’alTvltimo 
fpirito  , per  non  ritornar  mai  più  (otto 
1 imperio  Spagnuolo . La  prima  attione, 
che  fecero  dopo  la  morte  del  Prencipc 
d’Oranges , fu  l*hon orare  la  fila  memo- 
ria con  {blenni  pompe  d’elèquie;  elofti- 
tuirono  poi  fubito  ne ’titoli,e  ne  gli  hono- 
ri  paterni  il  Conte  Mauritio  fuo  figliuolo;  ConteMau - 
con  ferma'  Iperanza  all’incontro  , ch’egli  uUof°fli' 
doueflè  moftrarfi  vero  fucceflbre,  & here-  tu 
de  al  padre,  così  nell’affetto  verfo  di  loro,  ^ ° 6 ^ ^ 
come  nell’odio  contro  la  Corona  di  Spa- 
gna. Era  il  Conte  Mauritio  alhora  ,’gioua-  ' 
netto  di  fedici  anni , e perciò  gli  fu  dato 
nel  maneggio  dell’armi  per  Luogotenente 
il  Conte  d’Holac  Alemanno  , il  quale  di-  Conte  dHom 
uenne  poi  filo  cognato  co’l  pigliar  per  lac' 
moglie  vna  fila  forella.  ' 

Haueuano  corfò  in  quello  tempo  vìe-  Trogrejfi  • 
tondamente  per  tutto  l’armi  del  Rè  di  deWtrmi 
Spagna.Tornai,Odenardo,Donchcrchen,  Re&te' 
Neuportp,  Ipri , e molte  altre  Terre  im- 
portanti della  Prouincia  di  Fiandra  , Se 
in  altre  parti , erano  fiate  ricuperate  dal 
Prencipe  di  Parma.  La  Città  di  Gronin- 
ghenera  di  già.tornata,  infieme  con  mol- 
te altre  verlo  la  Frifa , alla  deuorione  del 
Rè , e da  tutte  le  bande  haueuano  fatto 
progredì  grandi  l’armi  Cattoliche.  Sola- 
men  ce  Anùerfa  con  la  re  fiftenza,  che  fece  le 


ìmpc-* 
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morabile ; e 
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Conte  di 
Lincefire.l 


7 8 Dèlta  Relatione  delle  Prouincie 

• • 

impedì  alquanto , e le  ritardò.  Ma  furorf 
deliderabili  per  la  gloria  del  Prencipe  le 
difficolta  dell’afTedio  d'Anuerfa  y poiché 
quanto  maggiori  furon  gl’impedimenti, 
ch’egli  hebbe  in  maneggiar  quella  impre- 
fa  , tanto  più  grande  appari  il  fuo  valore 
poi  in  hauerla  condotta  a fine.  Domò 
egli  la  riuiera  della  Schelda  con  la  famofa 
(leccata  ; impedì  per  ogni  altra  via  con 
fomma  virtù  militare  i foccorfi  nemici;  e 
fece  riufcir  vane  le  madrine  moflruofè 
d’alcune  barche  di  fuoco,  e d’vna  vafta  na- 
ne, che  gli  A nuerfàni  con  lor  malaugurio 
intitolarono.  Fin  della  guerra,  poiché  non 
molto  dopo  hebbe  fine  la  lor  refiftenza. 
Durò  quali  vn’anno  quello  memorabile 
attedio.  Il  pericolo  d’Anuerfa  haueua  di 
già  ancora  fatto  cadere  in  mano  del  Prcn- 
cipe  le  Città  di  Gante,  di  Bruges,  e diMa- 
lines.  Onde  non  furono  mai  veramente 
così  abbattuti  i ribelli , nè  in  tanta  riputa- 
tione  le  coVc  del  Rè, come  alhora. 

Ripigliaron  nuouo  vigore  poi  i ribelli 
fotto  la  protettione  della  Regina  d’Inghil- 
terra; la  quale  allutamente  cercando  d’op- 
primere quei  vicini,  che  ollentaua  d’aiutar 
come  opprefli,  mandò  il  Conte  di  LinCe- 
llre  con  vn’efèrcitò  intiero  in  aiuto  loro, 
es’introduflè  nel  lorgouerno,  e nelle  lor 
Piazze, riceuendone alcune  in  pegno  ne’ 
fiti  più  importanti  dell’OUanda  , e della 
' Zelan- 
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Zelanda.  E con  Tambitione  era creteiuto 
l’ardire  in  lei,dopo  l'infelice  fucceflo  d’vna 
potente  armata  nauaie , che  il  Rè  di  Spa- 
gna haueua  inuiata  contro  il  fuo  Regno. 

Ma  predo  cominciarono  i ribelli  Fiam-  Ribelli 
mingni  a fiancarli  del  giogo  Inglete.  E F tar»  mi  fl- 
uori palsò.  molto  , che  iati) , & ingeloliti  gMtunJljL 
tempre  più  del  Lincellre  ,e  del  fuo  eouer-  f4”? 
no  , gli  leuarono  il  maneggio  dell  armi , e fa„nopar. 
locollrintero  a tornartene  in  Inghilterra,  tireilLin - 
non  tenza  graue  indignatione  della  Re-  ceftre. 
gina. 

Era  creteiuto*  frà  tanto  in  età  il  Conte  ConteM.au- 
Mauritio , e con  l’età  il  concetto  del  fuo  ritio 
valore  ; onde  a lui  fu  commellà  la  total 
cura  deU’armi.  Cominciò  da  quel  tempo  * armi * 
a tegnalarli  Maiiritio  nella  proteflion  mi  • Suo* 
litare.  Acquillò  egli  con  gran  celerità  quali  sre^’ 
tutto*  il  paete,che  gli  SpagnuoU  poflèdeuan 
di  là  dal  Rheno;  dalla  qual  parte  era  dato 
tempre  più  facile , che  da  ogni  altra  il  pe- 
netrar nelle  vifeere  de’nimici,  e partico- 
larmente in  Ollanda,tede  principale  della 
lor  ribellione.  Così  gli  Spagnuoli,  men-  Forza  di 
tre  s’occupa ryxoppo  aihora  co’i  ditegni,  spagn» oc- 
e con  Tarmi  ne’turaulti  ciudi  di  Francia,  '“P**9, in 
videro  quede  perdite  si  importanti  nelle  gran  dann0 
Prouincie  proprie  loro  di  Fiandra.  Ripu-  delle  cofe  di 
gnò  quanto  gli  fu  podibile  il  Duca  di  Par-  Fiandra* 
ma  ( era  il  Prencipe  di  già  fatto  Duca  per 
la  morte  del  padre  ) al  pallàio  in  Francia; 

ma 
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ma  bilògnò  elèguir  gli  ordini  Regi) , che 
troppo  rifoluti  gli  veriiuan  di  Spagna.  Nel 
primo  palleggio  il  Duca  loccorle  Parigi, 
e nel  fecondo  Roano *  *,  e con  fama  d’ec- 
c-ellente  virtù  nell’àrmi  in  ambidue  quei 
loccorfi.  E morì  dopo  in  Arras , mentre 
egli  fi  preparaua  di  tornare  in.  Francia  la 
terza  volta.  Capitano  inuero  di  tanto  va- 
lore, e di  tanto  grido , che  per  lui  princi- 
palmente pofTono  andar  gloriofe  l’armi 
del  noftro  tempo  , e per  lui  contendere 
con  le  pjù  celebrate  ancora  d’ogn’altro 
fecolo. 


Helgouerno  di  fiandra /accedono  ire  Gouernatori 
in  tre  anni  -,  cioè , il  Conte  di  Mansfelt  i 
V Arciduca  Er  nello  ; il  Conte 

di  Fuentes. 

• i 

• C A Vi  X. 

Orto  il  Duca  di  Parma,  refltò  al  Con- 
^■^te  Pietro  Ernefto  di  Mansfelt  il  go- 
uerno.  l’Haueua  elèrcitato  prima  egli  an- 
cora ne’  due  palléggi  del  Duca  in  Francia; 
Se  alhora  lo  foftenne  vn'al|ro  anno  con 
l’autorità  principalmente , e configlio  del 
Conte  di  Fuentes , il  quale  sul  morir  del 
Duca  era  di  Spagna  venuto  in  Fiandra. 
Durò  poco  (otto  il  Conte  di  Mansfelt  il 
gouerno  ; ma  grauilfimi  furono,  i danni, 
ch’alhoralèguirono  alle  colè  del  Rè.s'Am- 
cì  . muti- 
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mutinò  in  quel  tempo  gran  parte  della  Tua 
foldatelca , perdencfo  ogni  vbbidienza , e 
rifpetto  a’Capi  i e ne  relto  corrotta  in  mo- 
do la  dilciplina,,  che  dopo  hanno  regnato 
quali  Tempre  nclTefercito  continoui  am- 
mutinamenti ; e con  tanto  pregiuditio  del 
Rè,  che  molte  volte  gli  fon  diuenutepiù 
dannolè  per  tal  cagione  Tarmi  de’  lùoi  fol- 
dati , che  quelle  de’  Tuoi  nemici.  Quindi 
prelè  occhione  il  Conte  Mauritio  di  met- 
ter l’afledio  alla  Terra  di  San  Gertrudcm- 
bergh , Piazza  d’importanza  grandiflìma 
tra  il  Brabante,  e TOUanda,e  la  ftrinfc  con 
fortificationi  sì  bene  intelè,che  riufcì  vano 
a*Regij  ogni  sforzo  per  elpugnarle,  e vana 
ogni  Iperanzadifoccorrere  gli  aflèdiati. 

U gouerno,  che  per  modo  di  prouilìone 
veniua  elèrcitato  dal  Conte  di  Mansfelr, 
pafsò  dopo  aBòlutamente  nell'Arciduca 
Ernelto  ; il  quale  mentre  cerca  di  rimediar 
più  tolto  a ’difordini  ritrouati  nelle  cofe 
del  Rè,  che  di  fare  acquifti  contro  i nemi- 
ci , venne  a morte , a pena  finito  Tanno  del 
Tuo  gouerno.  Nel  qual  tempo  Mauritio 
continouando  i progredì  dada  Tua  parte, 
prefe  la  Città  di  Groninghen , e ftabilì 
maggiormente  in  quella  maniera  gli  ac- 
quiftiprima  fatti  di  là  dal  Rheno.  Ammu- 
nitofli  alhora  dinuouo  vn’altra  parte  dell’ 
elèrcito  Cattolico  ; e di  domatori  de’ri- 
belli,  fatti  come  ribelli  i foldati  Regi j , non 

F ‘ fi  ver- 
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munenti 
quanto  fi  4-' 
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dra. 
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fi  vergognarono  di  foftener  conia  fponda 
de’  proprij  nemici  del  Rè  lammutinamen- 
to  loro , fin  che  fodero  ben  largamente 
pagati. 

Comte  di  Quindi  il  Conte  di  Fuentcs  pte(è  ini 
Tuentes  al  mano  il  gouerno  *,  e paruc,  ch’in  lui  garcg- 
gouemo  di  gia(Te  col  valor  la  felicità.  Voltò  egli  le 
Fiandra,  e porze  RCgje  veifo la  Francia , per  aificurar 
fuot  acqui-  mcgj|0  qUe[]a  frontiera  alla  deuotione  del 
Rè.  Venuto  alle  mani  co’i  Francefi , gii 
ruppe  in  battaglia  valorolàmente  a Dor- 
lan  $ e poco  dopo  acquiftò  Cambray  per 
attedio  j fcacciatone  Balagnì  Francete,  che 
di  Gouernatore  s’era  fatto  Signore  di 
quella  Città. 


Anno  1596. 

Arciduca 
Alberto 
Cardinale 
Couernato- 
re  di  Fian- 
dra. 


Il gouerno  pajfa  nelCar dinaie  Arciduca  Alberto,  ■ 
il  quale  fatto  genero  del  Ri  và  in  Ijpagna . 
Riila  in  fuo  luogo  il  Cardinale 
Andrea  d Aulir  in. 

C a p.  XI. 

IN  tanto  s’era  motto  di  Spagna  il  Cardi- 
nale Arciduca  Alberto  per  venire  ago- 
uernare  i Paefi  baffi  ; e la  fama  delle  forze 
grandi,  che  traeua  di  Spagna,  e d’Italia,  ne 
inuiaua  inanzi  il  terrore  anche  prima , che 
giungeflero  in  Fiandra.  Veniua  egli  Go- 
uernatore, e Prencipe  de’  Paefi  batti.  Go- 
uernatore , (è  domati  i ribelli  haueflc  po- 
tuto ridurgli  nuouamente  lòtto  la  Corona 

di 
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di  Spagna  ; e Prencipe,  le  difperato  quello 
(uccello  foflc  flato  a propofito  di  fcparare 
da  quella  Corona  la  Fiandra , e di  porla 
(otto  vn  Prencipe  a parte , che  più  facil- 
mente, con  l'habitarui,  eco’ldarea’popoli 
dipendenza  Fiamminga  , poteflè  riunir 
per  le  vie  foaui  quelle  Prouincie,  c ridurle 
lotto  vna  conforme  vbbidienza.  Ma  ciò 
non  vici  per  alhora  da’Regij  arcani.  . 

Ardeua  in  quel  tempo  la  guerra  frà  il  TrintipUft - 
Rè  di  Francia , & il  Rè  di  Spagna  *,  e le  HèdtlCar- 
forze  Francefì  eran  voltate  principalmen- 
te  contro  la  Fiandra.  Giunto  adunque  il 
Cardinale  » bifognò  , ch’egli  trafportaflc 
fùbito  l’armi  verfo  la  Picàrdia.  Il  che  le- 
gni con  granjprofperità  di  fucccflì  ; acqui- 
fiate  da  lui  (libito  due  Piazze  importanti, 

Cales,  de  Ardres j e quali  sù  gli  occhi  pro- 
prij  del  Rè  di  Francia.  Nè  qui  Unirono  i 
progredì  del  Cardinale  in  quella  fua  prima 
moda.  Voltò  egli  dopo  rapidamente  l’ar- 
jni  contro  i ribelli  Fiamminghi , e tollè  lo- 
ro la  Terra  di  Hulll , luogo  molto  forte 
nella  Prouincia  propria  di  Fiandra.  Fù  Forze  di 
poi  da  gliSpagnuoli  forprefa  l’anno,  che  Spagna 
feguì  la  Città  d’ Amiens , ch’è  la  più  prin-  * impegnati 
opale  di  Picardia.  E mentre  edì  tentano  troM°  Ì* 
indarno  di  conferuar  qucll’acquillo,  e voi-  p^lia  . 

tano  in  Francia  tutte  le  forze  loro  , pro- 
gredì grandi  fece  il  Conte  Mauritio  dalla  ^corue 
parte  di  Fiandra.  Prefé  égli  Remberg,  Mauritio i» 

F X de  OC-  Fiandra» 


Matrimo- 
nio fra  l’in- 
fanta figli- 
uola mag- 
giore del  Rè, 
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de  occupò  quel  palio  molto  opportuno 
su  1 Rheno.  Quindi  con  fomma  celerità 
condotto  l’efercito  verfo  il  paefe  di  Frifa, 
aflèdiò , ftrinfe , e prefe  in  vn  fubito  Grol, 
Oldenfel , e Linghen  , e pofe  i ribelli  in 
pofleflò  intiero  di  tutto  il  paefe  di  là  dal 
Rheno. 

Era  di  già  publicato  il  gran  parto  della 
feparation  de’  Paefi  badi  dalla  Corona  di 
Spagna , per  mezzo  del  matrimonio,  c’ha- 
ueua  ftabilitoil  Rè  fra  l’Arciduca  Alber- 
to , e l'Infanta  Ifabella  fua  figliuola  mag- 
giore, col  dare  alla  figliuola  in  dotei  me- 
defimi  paefi.  Al  che  sera  determinato  il 
Rè  finalmente , dopo  hauer  veduta  mag- 
giore , che  mai  la  refiftenza  ne’ribelli  ai 
Fiandra.  Onde  l’Arciduca  fatto  Genero 
del  Rè  con  sì  ampia  dote,cominciò  a ftrin- 
gere  tanto  più  caldamente  la  condufion 
della  pace , che  fi  trattaua  in  Fiandra  alho- 
ra  col  Rè  di  Francia,  fperando  con  l’ami- 
citia  di  sì  potente  vicino  di  ridurre  con 
maggiore  facilità  alla  fila  vbbidienza  i già 
fatti  fuoiproprij  ribelli.  E feguì  la  bramata 
pace.  Indi  partito  l’Arciduca  per  lcuar  di 
Spagna  l’Infanta,  vdì  prima  la  morte  del 
Suocero,  chepotefiè  veder  la  moglie. 

Al  gouerno  di  Fiandra  intanto  era  re- 
ftato  il  Cardinal  Andrea  d’Auftria  ; de  in 
primo  luogo  FAlmirante  d’ Aragona  nel 
maneggio  dell’armi.  Non  fiiron  mai  le 

forze 
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forze  Spagnuole  piu  potenti  in  Fiandra, 
che  alhora.  Ma  de  boi  frutto  (è  ne  raccol- 
fc  con  la  fola,  ricuperation  di  Remberg-,  8c 
ali-incontro  furon  tanti  i difordini  dell  e- 
fercito  Regio  nelTeflèr  fatto  ibernare  tri 
le  violenze  , e le  rapine  sù  varij  paefi  neu- 
trali intorno  al  Rheno^  che  fe  ne  com- 
mollèagrandiffimaindignationej&all'ar- 
mi  ancora  tutto  quel  tratto  della  Gcrma- 
Fù  terminato  dal  Cardinal  Andrea  il 


tua. 


fuo  gouerno  con  haucr  tentate  prima  due 
imprefc.  L'vna  indarno , e fu  u procurar 
l’acqui  Ito  della  Piazza  di  Bomele,  con  tut- 
ta quell’Ifola  fri  il  Vahale , e la  Mola;  e 
l’altra , che  eli  riufei , e fu  il  piantare  vn 
gran  forte  (cne  dai  filo  nome  m chiamato 
ai  Sant* *  Andrea)  invn  fito  opportuno  dal- 
la parte  inferiore  dell’Ifola  , per  godere 
piu  facilmente  ilpaflàggio,ele  altre  com* 
modica  di  quelle  riuie re. 


Comotìont 
in  Germa- 
ni» cantre 
Tarmi  Spai 
gnuele  di 

Fiandra i» 


Forte  di 
Andrea, 


Giungono  in  Fiandra  i due  nuoui  trcncipi.  L'Ar- 
ciduca vien  rotto,  e ferito  a Neuporto. 

C A p.  XII. 

*P  Rano  arriuati  in  quello  mezzo  i nuoui  Anno 
^Prencipi  in  Fiandra,  &haueuano  tirati  Arriuo  die' 
a (e  gli  occhi  di  tutta  Europa , che  tutta  nuof}  Prt*‘ 
ftaua  oflèruando,come  farebbono  riceuu-  e&inFigttz 
ti , e qual  faccia  piglierebbe  il  nuouo  lor 
Principato*  Dalle  Prouincie  vbbidienti 

F j furono  ' Vi 
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T nutrie  ri- 
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cipato de  gli 
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furono  raccolti  con  applaufo,&:  allegrezze 
grandiflìme.  Le  ribellate  all’incontro  mo- 
«randofipiù  pertinaci  che  mai,  fi  prepà- 
xauano  con  ogni  ardore  alla  guerra  ; dopo 
hauer  publicato,  che  col  mezzo  d’vn  ma- 
trimonio infecondo  fi  voleua  infidiolà- 
mente  adefcarle  a ritornar  lòtto  il  giogo 
di  Spagna  ; e che  l’Arciduca,  cinto  damar- 
mi , e da’configli  Spagnuoli , non  riteneua 
altro  di  più  di  Gouernatore , che  il  titolò 
apparente  di  Prencipe.  Faccuano  effe  dj 
già  il  numero  delle  fette  Prouincie, che  fu- 
ron  nominate  al  principio  ; e buon  pezzo 
manzi  haueuano  prefo  il  nome  d’Vnite. 
Ribbutarono  perciò  ogni  mentione  di 
pace,  non  che  quei  maneggi,  che  cercaro- 
no d’introdurne  appreflb  di  loro  gli  Am- 
bafeiatori  mandati  a quello  effetto,  prima 
dalle  Prouincie  vbbidienti,epoi  dall’Im- 
peratore. -----  -* 

Vana  era  riufeita  etiandio  in  quello 
tempo  la  trattationedipace,  che  sera  co- 
minciata a maneggiare  da’Miniftri  del  Rè 
di  Spagna , e de  gli  Arciduchi  per  vna  par- 
te ( quello  titolo  in  commune  haueuano 
prefo  i due  nuoui  Prencipi  ) co’i  Minillri 
della  Regina  d’Inghilterra  per  l’altra.  E 
s’aggiungeuano  a quelle  molte  altre  diffi- 
coltà d’infelice  augurio  al  nuouo  Princi- 
pato d’elfi  Arciduchi;  fomma  careflia  nel 
paelè  ,*  grandilfima  fcarfità  nel  danaro; 


anunu- 
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ammutinamenti  nuoui  nella  militia;  e per 
colmo  d’indignità , vn  tradimento  infame 
d’edere  (Iato  venduto  a ribelli  il  forte  di 
Sant'  Andrea  , che  fu  commedb  da  quel 
prefidio.  Nè  tardò  molto  a lèguir  poi  la  Bnttagliadi 
rotta  in  battaglia  , c’hebbe  l’Arciduca  a Neuferte. 
Neuporto  nella  Prouincia  di  Fiandra,  che 
fegui  però  non  meno  per  temerità  de’luoi 
Capitani , che  per  valor  moftrato  da’fuoi 
nemici.HaueuaMauritio  Ibarcato  l’elcrci- 
to  de  ribelli  sù  la  coda  maritimadi  quella 
Prouincia,  c s’era  lafciato  tirar  troppo  ol- 
tre nel  paelè  de  gli  Arciduchi  da  vane  Ipe- 
ranze  cfacquifti.  Non  poteua  egli  dunque 
fermarti  in  terra  per  difetto  di  vettoua- 
glie;  onde  bifognaua , che  fi  ritiraflè  per 
mare  Con  grandidìma  confusone.  Impa- 
renti i Capitani  dell’Arciduca  daipettar 
quella  ficura  opportunità  dell’imbarco, 
additarono  i nemici  ne  ^li  alloggiamenti 
lor  propri j , e fi  precipitarono  da  fe  (ledi 
nella  rotta , che  riceuerono  j nella  quale 
redo  ferito , e quali  prelo  l’Arciduca  me-  L'Arciduca 
defimo.  V ide  lì  alhora , come  in  altri  con-  rotto,  e feri- 
ditti  de’tempi  adietro,  quel  che  può  la  di-  ^ 
Iperatione  armata  j perche  dilperando  i ^ * 
ribelli  di  poter  riguadagnare  l'imbarco  le 
non  co’l  vincere  la  battaglia,  combatterò-  Prudente 
no  con  ardore,  e ferocia  incredibile.  Nè  * Mionmi - 
Mauritio  poteua  feruirfi  meglio  dell’oc-  conteMou- 
cafione.  Fatti  allontanar  dalle  ripe  i va-  ritt(ht 

F 4 fcelli. 
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(celli,  e porti  in  ottima  ordinanza  ifolda- 
ti,  moftrò  loro,  che  in  quel  giorno  bifor 
gnaua,  ò morire  ,ò  vincere.  Vinfero  dun- 
que ; e fu  refo  memorabil  quel  (ito,  con  sì 
memorabil  fuccellb.  . 

Refpirò  l’Arciduca  dopo  si  gran  per- 
cortà,  con  la  fedeltà,  che  eli  inoltrarono, e 
con  gli  aiuti,  che  gli  parlerò  i fùoi  nuoui 
popoli.  Egli  all'incontro  lafciatofì  vincere 
dalle  loro  inrtanze,  fi  difpofc  dimetter 
laflèdio alla  Piazza d’Oftenden , che  fola 
reftaua  in  poter  dc’ribelli  nella  Prouincia 
propria  di  Fiandra,  e che  sera  tenuta  per 
imprefà  difperata  fino  a quel  giorno , per 
rifpetto  del  foccorfo  di  mare,  che  nonpo- 
teua  eflèrle  prohibito.  Il  Conte  Mauritio 
intanfo  haueuadi  nuouo  aflèdiato/e  pre- 
fo  Remberg.  Indi  trafp ornato  fubitamen- 
te laflèdio  a Bolduc  nel  Brabante , haue- 
ua  fperato  di  poter  con  quello  mezzo  di- 
uertir  l’Arciduca  dall’aflèdio  d’Oftenden. 
Ma  dopo  che  riufcì  vano  anemici  il  difè- 
gno  di  prender  Bolduc.,  fatto  l’vltimo  po- 
ter loro  nell’hauer  meflo  infieme  il  mag- 
gior’efèrcito , c’haueflèro  mai  hauuto  , fi 
rifoluerono  di  fare  ogni  sforzo  per  coftrin- 
ger  l’Arciduca  a leuarfi  da  Oftenden. 

-?>  ■'  ' m KjVi  ' V i.  > * • 

. * * * 'X  _ • • 
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tl  Marchefe  Spinola  conduce  gente  d" Italia.  Pajfa  ' 

in  man  fua  refercito  5 e finalmente  fi  ter- 
mina la  guerra  con  vna  tregua  ’ 
di  dodici  anni. 

C a p.  XIII. 

“pLuttuauano  tra  grandiffime  difficolta  Annoi goi'. 
■ le  colè  de  gli  Arciduchi,quando  arriuò  Marchefe 
in  Fiandra  il  Marchelè  Spinola  con  vn  sPinola  ** 
neruo  d’orto  mila  fanti  Italiani.  Quello  Il*nÀT*' 
foccorfo  frenò  inemici,che  non  poterono 
condor  l’elèrcito  a lcuar  l’allèdio  da  O- 
ftenden , e riparò  le  perdite  più  importan- 
ti, che  lòpraftauano  a gli  Arciducali , ma 
non  ballò  a potere  impedirle  tutte  , per- 
che Mauritio  aflèdiò,e  prelè  Gràue,  luo- 
go de’  più  confiderabili  del  Brabanre, 
Continouàua  in  quello  mezzo  lallèdio 
d’Ollenden.  E Federico  Spinola  fratello  F , . 
del  Marchefe  con  vna  fquadra  di  galere,  s’piZu'fiu 
che  da  lui , qualche  tempo  prima,  erano  fratello  con 
Hate  condotte  di  Spagna , naueua  pollo  v»*  fqua- 
come  vn’allèdio  ancor’egUal  vicino  mar  dr*di  g*l*- 
de  nemici,*  nè  faria  llato  leggiero  il  danno,  r^in  F*an~ 
che  in  quella  parte  effi  haurebbono  rice- 
uuto,le  Federico  in  certa  fattionc  manti-  Combatte»- 
ma  ; combattendo  con  gran  valore,  non  do  valore - 
folle  rellato  si  prètto  vccilò.  Era  di  già  laf-  famente  ri- 
lèdio  d’Ollendcn  riufcito  sì  lungo , che  lì  m*n* 
dilperaua  hormai  di  poterlo  condurre  a fi-  f9% 
ne.  llfito,l  arte , e l’ardire  de’difenlòri  fa- 
ccuano  llimar.  generalmente  per  inefpu- 

F 5 gnabile 
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gnabile  quella  Piazza,  quando  al  Marche- 
le  Spinola  ne  fu  conlègnata  l’imprefa.  So- 
disfece egli  pienamente  all’alpettatione. 
Tanto  fùl’ardor  della  fua  diligenza, tanto 
il  dilprezzo  di  tutti  i pericdli , che  final- 
mente gli  aflèdiati  fi  videro  coftrettiad  ar- 
renderli * mancato  loro  il  terreno  di  den- 
tro, benché  non  mai  il  foccorlo  di  fuori. 
Seguì  la  rcla , dopo  tré  anni  di  largo  , c 
flretto  aflèdio  * e ni  lènza  dubio  vna  delle 
più  famolè  oppugnationi , e difefe , che 
mai  lèguiflèro  in  alcun  tempo*  e ben  fi  co- 
nobbe da’fatti  egregi j dello  Spinola  in 
quel  fuccefio , quanti  altri  più  egregij  an- 
cora fi  poteuano  alpettar  da  lui  in  oghi 
altra  imprelà  maggiore. 

Non  era  fiato  in  quello  medefimo  tem- 
po a lèdere  otiolo  il  Conte  Mauritio.Ha- 
ueua  egli  aflèdiato  di  nuouo  Bolduc  , e 
ijon  elìendogli  potuto  riufcir  quel  disé- 
gno, haueua  meflb  poi  l’aflèdio  all’Efcl'ulà 
nella  Prouincia  di  Fiandra  ; con  fine , ò di 
liberare  Oftenden  con  quella  diuerfion 
più  vicina,  ò di  contrapelàr  la  perdita, che 
Faceflè  di  quella  Piazza,  cou  rimpadronir- 
li all’incontro  di  quella.  Non  lèguì  la  di- 
uerfione  ; ma  ben  gli  fiiccedè  con  gran 
fortuna  Facquiftoiil  qual  fu  di  fomma  im- 
portanza, poiché  nell’Elclulà  concorrcua, 
li  jjuò  dire,  il  fito,la  fortezza,  & ogni  altra 
piu  confiderabile  circonftanza  cpoflen- 

den* 
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den  ; 8c  in  pochi  giorni , lènza  Ipargimen- 
to  di fànguc,riufcì  quello nellalfedio deli* 

Efclulà,  che  coftò  sì  gran  tempo  , tant’o- 
ro , e tanto  làngue  nell’imprefa  d’Often- 
den.  Qui  terminarono  i progredì  de’  ni- 
mici  fino  alla  tregua,  che  fu  poi  accorda- 
ta. Gli  acquifti  allincontro  furon  tutti  dal-  Marchefg 
la  parte  Cattolica;  pallate  l'armi  in  gouer-  sPin°l*  fo- 
no al  Machelè  Spinola,  co’l  carico  da  lui  10  M*Pro** 
conlèguito  di  Maftro  di  campo  generai  rale  detTe- 
deH’elercico.  Le  portò  egli  in  cafa  Sri  prò-  J mito  Re- 
prij  nemici , acquiftato  prima  il  palTo  del  gio- 
Rheno  con  due  forti  su  l’vna , & sù  l’altra  snue*  acqui- 
ripa;  occupò  nelle  parti  di  Frifa  Oldenlèl,  gr‘en^r°“ 
Linghen , e Grol  ; e ftabilì  meglio  il  tran- 
fito  ancora  del  Rheno  , con  la  ricupera- 
tione  di  Remberg.  Quindi  pallàto  rapi- 
damente al  loccorlb  di  Grol , ch’era  afe-  Tà  ritirare 
diato  dal  Conte  Mauritio ,1’acquiftò,  lì  di  Grol  il 
può  dir , la  feconda  volta , e più  gloriola-  c°*teMau- 
mente  ancor  della  prima  ; fattone  ritirar  rtUo' 
con  vergogna  Mauritio , e con  vergogna, 
prima  di  ritirarli , vedutolo  riculàr  la  bat- 
taglia da  lui  prefentatagli. 

Maggiori  acquifti  con  tutto  ciò  di  gran  bifegni 

lunga  s era  propoftolo  Spinola.  Haueua  grandi,  ch't 

egli  Iperato  di  penetrare  piu  a dentro  nel & r 
P rz  . . r rr  , r,  . . come  furono 

pacle  nimico , e paflando  le  nuiere  di  po-  impediti. 

tere  impadronirli  d’Vtrecht  , Città  di 
conlèquenza  grandilfima,  e quiui  piantar 
la  guerra  alle  porte  d’OUanda  > nelle  pro- 
prie 
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prie  vifcere  de’nemici.  Ma  i lìti  fortiflimL 
della  natura , che  combatteuan  per  loro; 
vn  nuouo  ammutinamento  fuccedùto 
nell’efercito  ; & infinito  aìtre  difficoltà, 
che  s’aggiunfèro,gli  impedirono  il  far  pror 
grelfi  maggiori,e  gli  diedero  meglio  final- 
mente a conofcere , che  mole  fotte  il  vo- 
ler domare  la  ribellion  di  Fiandra  per  for- 
za d’armi.  Penfoffi  dunque  a procurar  di 
ridurre  a qualche  fiato  di  concordia  le  co» 
Danni  della  fe.  E di  già  eracrefciuto  tanto  l’ardir  de* 
Corona  di  nimici  ,~ch’era  fiata  da  loro  molti  anni  in- 
spagna nelle  anzi<portata  per  mare  (doue  erano  poten- 

ribelli  di  attimi)  k guerra  in  cala  de  gli  Spaguuoli. 
Fiandra.  Haueuano  infettate  le  cotte  di  Spagna  ; e 
nell’Indie  Orientali  s’erano  introdotti 
condiuerfe  loro  nauigationij  e machina» 
Uano  ancora  il  medefimo  contro  leOcci- 
dentafi.  Onde  riufeiuan  sì  graui  i danni, 
che  riceueua  la  Corona  di  Spagnapervna 
parte , e di  tanta  confideratione  quei  che 
poteua  temere  fimilmente per  l’altra,  che 
neceflàriamente  richiedeuano  alcun  ri- 
medio ; il  qual’era , che  componendoli  le 
cofèdi  Fiandra, fi  componefièro  infieme 
Traùche  ancora  quelle  dell’Indie . Praticoffi  per» 
d aerammo-  ciò  di  nuouo , prima  infruttuofàmente  la 
damentoal  ,pace;e  poi  ne  riforfè  alfine  dopovnlun- 

&U’anni  ghittìmo  trattato , e fra  grandittime  diffi- 
l607'  coltàvna  tregua  di  dodici  anni.E  non  voi» 

lerogiamai  i nemici,  nè  dar  l’adito,  che  fi 

diede 
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diede  al  negorio  con  vna  fofpenfion  d ’ar-  Tregua  di 
mi  al  principio  ; ne  terminar  poi  le  prati-  dodici  anni 
che  alla  conclufion,  che  fegui  della  tregua, 
che  non  folle  dichiarato  inanzi  ad  ogni 
altra  colà,  eflèrfi  introdotta  la  folpenfione  dell'  arme 
al  principio , e conclulà  in  vltimo  la  tre-  1609. 
gua  con  loro,  come  con  popoli  di  Prouin- 
cie  libere , (opra  le  quali  il  Rè  di  Spagna, 
egli  Arciduchi  non  pretendeuanocola  al- 
cuna. E quello  fu  il  primo  articolo  dell’  Sojlanz* 
accordo.  Gli  altri  più  principali  furono,  de  gli  arti- 
che durante  la  tregua  cellàllè  ogni  atto  colt 
d’holiilità  dall’vna,  e dall'altra  parte.  Che  treZH*' 

' in  quello  mezzo  ciafcuna  delle  due  parti 
iellallè  in  pacifico  pollèflb  di  quello , che 
pollèdeua.  Che  nè  di  qua , nè  di  là  fi  fa- 
celierò  in  tanto  nuoue  fortificationi.  Che 
fi  rellituifle  il  commercio  libero  per  tutto 
il  paelè , come  inanzi  alla  guerra.  Che  il 
traffico  s’efèrcitalTe  liberamente  per  tutto; 
faluo  , che  fuori  d’Europa  gli  habitanti 
delle  Prouincie  Vnite  non  poteflèro  ne- 
gotiar  ne’  paefi  della  Corona  di  Spagna  ; 
con  le  quali  parole  , fenza  nominar  le 
Indie  , fi  pretendeua  , che  i loro  po- 
poli reftaflcro  efclufi  da  quelle  parti 
dell’Indie cheran  foggette  alla  Coro- 
na di  Spagna.  Quelli  furon  gli  articoli 
più  eflèntiali  ; oltre  a molti  altri  fret- 
tanti a materie  digiullitia,  & a rellitutio- 
ni  di  beni. 


Così 
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Così  fu  conciata  la  tregua  ; e così  è Te- 
ttato fopito  per  qualche  tempo , non  ha- 
uendo  potuto  intieramente  reftar  eftinto 
l’incendio  della  guerra  di  Fiandra.  Guer- 
ra sì  lunga  , e piena  di  tanti , e sì  illuftri 
cali , che  da  quelli  fopra  tutti  gli  altri  del 
noftro  tempo  reitera  nobilitata  appretto 
i potteri  la  memoria  del  noftro  fecolo. 
E veramente  può  dirli  , che  la  Fiandra 
all'età  preferite  lia  Hata  come  vna  leena 
militare  in  Europa,  che  per  quaranta  anni 
continoui  lino  alla  conclufion  della  tre- 
gua, habbia  efpofte  al  theatro  dell’Vni-* 
uerfo  tutte  le  nouità , e Ipettacoli  più  me- 
morabili , che  mai  li  vedeflèro  in  alcun 
altra  guerra  delle  pattate  , e che  mai  liaqi 
per  vederli  in  alcuna  delle  future. 


% 

Della 


DELLA  RELATIONE  ^ 

Delle  Prouincie  Vnite  % 

DI  FIANDRA, 

Fatta-dal  Cardinal 

bentivoglio. 

Libro  Terzo. 

Si  dif corri  /opralo  per  fona  del  Conte 
Mauritio  di  Najfau. 

C A P.  I. 

Ora  tornerò  alla  narratione  ConteMau • 
interrotta  di  fopra.  Gouerna  rìtiodiNaf- 
il  Conte  Mauritio  di  Naflàu  ■£*' G‘ner*~. 
( com’io  accennai  al  principio  , „ v*rmi 
del  libro  pailato ) 1 armi  di  terra,  e di  mare  uincie  Vni . 
delle  Prouincie  Vnite.  E dopo  hauerne  te, 
egli  hauuto  il  commando  tanti  anni  con 
tata  riputatione  in  tempo  di  guerra,  l’efer- 
cita  hora  parimente  co  l’autorità  di  prima 
in  queftotempo  di  tregua.  E merita  lènza  vno  de' 
dubbio  il  Conte  Mauritio  la  fama  acqui-  maggiori 
ftata  deflèr  vno  de’maggiori  Capitani,  Capuani 
c’habbia  l'età  prefente.  Poffiedeegli  non 
meno  per  arte  , che  per  elperienza  la  prò-  * * 
fèflìon  militare  ; & ha  Ipecialmente  gran  ' 
cognitione  di  matematica , hauendo  fatto 
ftudio  particolare  in  eflà  , e trattenuto 
• Tempre  qualche  valent’hnomo  appreso  di 

fe  in 
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In  quali  fe  in  queda  fcienza.  T rà  le  altre  parti  della 
farti  della  niilitia,  in  due  viene  egli  fommamente  fti- 
militia egli  mato  j cioè , neirordinanza , e.nella  forti- 
vengamag-  £catjone>  Quafl  in  tutti  gli  alfe  di  j le  fuc 
CT*  fortificationi  fono  riufcite  poco  meno, 

1 ' che  inefpugnabili ; & a lui sattribuifce in 

particolare  lederli  introdotte  ne’ tempi 
nodri  quelle  , che  s viano  fuori  de  folli  j 
con  le  quali  fi  difendono  hoggidì  molto 
più  lungamente  le  Piazze , che  non  li  fa- 
ceua  ne'  tempi  adietro.  Dell’ordinanza 
egli  ha  pur’anche  intelligenza  grandilhma, 
& ha  procurato  fempre  di  porne  in  prati- 
Comegli  ca  l’arte.  E ftandofi  fenza  guerra  al  pre-^ 
tfereici  ho-  fente , egli  fa  ridurre  fpelfe  volte  indenne 
ra  i follati  fùori  dcll’Haya  i prefidij , che  fon  più  vi- 
ti» tempo  di  cinj  # & egU  medefimo  ne  forma  varie  or- 
tregna.  finanze  per  elèrcitare  i foldati  j & ha  in- 
trodotto il  farli  ogni  fettimana  infallibil- 
mente vna  volta  in  tutti  i prelidij  delle 
Prouincie  Vnitequed’ideflo  elèrcitio. 

Quali  liano  date  le  imprelè  del  Conte 
Mauritio,  s’è  potuto  raccogliere  dalle  cofe 
breuemente  narrate  di  fopra.  In  alcune, 
per  dire  il  vero , da  molti  s è.deliderata  in 
Da  molti  ri-  lui  difpofitione , e prontezza  maggiore  al 
prefo  come  combatterei  e non  pòchi  fono  dati  quelli, 
troppo  alio-  che  p^  liberamente  gli  hanno  attribuito 
nodalcom - nomc  d’irrefoluto , e di  timido.  Hanno 
detto,  die  la  fola ineuitabile  neceflitalo 
fece  venir  a battaglia  con  l’Arciduca  a 

Neu- 
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Neuporto  ; che  per  non  arrifchiarli  a com- 
battere non  (occorlè  Remberg , come  gli 
era  facile  , quando  il  Marchele  Spinola  vi 
pole  l’ailèdio  ; e che  finalmente  con  timi- 
dità manifeftali  leuò  dallallcdio  di  Grol, 
fuggendo  l’incontro  del  medefimo  Spi- 
nola , il  quale  era  a lui  di  gran  lunga  infe- 
riore di  forze.  Certa  colà  è,  eh’Henrico  e fietUl- 
Quarto  Rè  di  Francia,  il  quale  lì  inoltrò  mtnted* 
(èmpre  cenlor  rigorolo  delle  attioni  mili-  H*nrtco  Iv* 
tari  diFiandra,parlòpocohonoratamente  ^*l*ra*~ 
alhora  del  Conte  Mauritio,  per  non  haucr 
(occorfo  Remberg , e per  e flferlì  ritirato  da  • 

Grol  ; e non  poche  volte  hebbe  a dire, 
eh  elio  Conte  non  lì  poteua  chiamar  gran  2 
(oldato , perche  era  auuezzo  a guerreggiar 
(blamente fra  i dicchi, e frale  riuiere,  len- 
za cercar  mai  gli  incontri  in  campagna 
aperta.  Ma  si  diuerfi  fono  i giuditij  de  gli  Sua  difefa.  ■ 
huomini,  eh’ alcuni  biafmano  quelle  attio- 
ni , ch’altri  reputan  degne  di  molta  lode. 

E non  (ticcede  colà  piu  d’ordinario , che 
l’vdirlì  nominar  i maggiori  Capitani  per 
timidi , in  luogo  di  cauti  y per  rimelli , in 
luogo  di  circonlpcttij  e per  poco  guerrieri, 
in  vece  di  periti  nel  meflier  della  guerra. 

Deueli  ancora  vedere  , chi  fa  la  guerra, 
doue  li  fa , e chi  la  foftiene  ; fecondo  le-^ 
quali  conliderationi  farà  forjsa  di  confellà- 
re,  che  niun’altro  Capitano  più  del  Conte 
Mauritio  poteua  efler  proportionato  al 

G bilbgno 
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bilbgno  delle  Prouincie  Vnite , alla  con- 
ditione  de’loro  popoli,  & alla  qualità  par- 
ticolare de  loro  paefi.  Con  l’hauer’egli  sì 
cautamente  gouernata  in  sì  lungo  tempo 
la  guerra  loro,  e conl’eflèrfi  tanto  ben  ler- 
uito  de  gli  argini , delle  riuiere  , e de  gli 
altri  vantaggi  della  natura,  ha  foftenuroi 
torrenti  di  tante  nationi,  che  per  la  Coro- 
na di  Spagna  fon  calate  a combattere  in 
Fiandra  ; hà  fatto  confumar  l’oro  inefau- 
fto  dell’Indie  -,  hà  goduto  il  benefitio  di 
tanti  ammutinamenti  nati  dalla  parte  de 
gli  Spagnuoli  ; e co’l  fuo  guerreggiar  cir- 
confpetto,  e ficuro,  hà  fatta  conleguire  in 
vltimo  alle  Prouincie  Vnite  vna  tregua, 
eh  e tornata  inlorgrari  vantaggio,  e 11 abi- 
limento.  Ma  quando  bene  egli  lì  folTe  ino- 
ltrato difpofto  a pigliar  le  rifolutioni  più 
amichiate , e più  generofè , ciò  non  era  in- 
tieramente in  fua  mano.  Hà  egli  lèmpre 
hauuto  ncll’elèrcito  apprelTo  di  sè  alcuni 
Deputati  rapprefentanti  l’Vnione  delle 
Prouincie,  apprello  la  quale  V nione  eflèn- 
dofi  lèmpre  nauuta  per  vna  delle  più  im- 
portanti maffime  di  gouerno  l’vfari  confi- 
gli maturi , e cauti , se  lalciato  perciò  da’ 
lupi  Deputati  in  ogni  occafione  al  Conte 
Mauritio  molto  piu  d’autorità  nell’cfègui- 
rè*  le  imprelè  ; cne  nel  rifoluerle.  E con 
qpefta  ragione  principalmente  hà  egli  pro- 
curato di  giultincarfi,  quando  alcuna  delle  * 

fue 
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lue  attioni  militari  l’hà  fatto  incorrere  ne’ 
biafmi  accennati  [di  fopra.  Ma  non  fi  può  Fortunato 
già  negare  dall’altra  parte , che  nel  Conte  ne P hauere 
Mauritio  , per  conlcguir  nell’armi  tanta  h*MUt0  tn  m 
riputatione,  non  fi  fia  congiunta  co’l  prò-  ™ 

prio  valore  vna  gran  fortuna.  Ha  egli  ha-  vttìdiintt. 
uuto  in  gouerno  vn’elèrcito  ben  pagato, 
e d’ogn  altra  colà  ben  proucduto  $ con  le 
riuiere , e con  gli  argini  perpetuamente  in 
fauore  ; e lènza  hauer  prouato  mai  alcu- 
no ammutinamento .,  nè  alcuna  di  quelle 
competenze,  e riflè  fra  natione,  e nationej 
che  tante  volte  lon  nate  nel  campo  Catto- 
lico, e {penalmente  fra  la  Spagnuola,  e 
l’ftaliana  , con  pregiuditio  grandilfimo  , 
delle  imprèlè.  Ond’eglifrà  gli  altri  van- 
taggi hi  hauute  libere  in  mano  particolar- 
mente le  redini  della  difciplina  ; fenza  la 
quale  non  è altro  vnclèrcito,  che  vn  bofco 
d armi  pieno  d’ogni  difordine.  Alle  con- 
fideratiòni  accennate  di  lòpra  intorno  alla 
tardità  del  Conte  Mauritio,!!  può  aggiun- 
gere , che  tanto  più  ancora  Inanno  fatto 
parere  tardo  , e rimetto  in  quelli  virimi 
rempi  le  attioni , ch  all'oppofito  fi  fon  ve- 
dute nel  Marchelè  Spinola  sì  pronte  , e sì 
rilolute.  E veramente  , contrapelàto  il 
proceder  militare  dell’vno , e dell* altro , fi 
direbbe  , che  Mauritio  folte  vfcito  dalla 
Scuola  di  Fabio , e lo  Spinola  da  quella  faceto 

-Celare.  ; l’vno  hauen'do  sfuggito  quafi  spinola. 
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Tempre , e l’altro  quali  Tempre  cercato  il 
combattere  j l’vno  inoltrandoli  Cantato- 
re non  folo  per  natura,  ma  per  elettion  di 
vantaggio  ; e l’altro  tutto  intento  con  l’ar- 
dire , e con  la  celerità  a far  vantaggio!!  i 
fuccefli  dalla  fua  parte. 


Si  toccano  diuerfi  altri  particolari  intorno  alla 
perfona  del  Conte  Mauritio . 


C A r.  II. 


ConteMau- 
ritio,  dopo  la 
tregua  > de- 
clinato 
t£ autorità. 


E 


Grandillima,  come  ho  detto , l’auto- 
rità dei  Conte  Mauritio  appretto  le 
Prouincie  Vnite . Con  tutto  ciò  non  e 
dubbio,  ch’era  maggior  di  gran  lunga  du- 
rante la  guerra,  che  non  è hora,  pofatel’ar- 
mi.  Ben'vsò  egli  ogni  diligenza,  prima  per 
chiudere  ogni  ftrada  al  negotio  -,  e poi  per- 
che non  lipigliattè  rifolutione  alcuna,  ò di 
pace,  ò di  tregua.  Ma  non  potè  romper 
mai  il  Trattato , che  s’introduttè  ; nè  mai 
impedire , che  nell’vn  modo , ò nell’altro 
Vanni  non  li  fermaflèro.  Co’i  maneggi 
dunque  d’alhora  prefero  autorità  gli  altri 
Capi  del  gouerno  ciuile  ; & hauendola 
poi  ritenuta , e lèmpre  più  ftabilita  dopo 
la  tregua , è venuta  perciò  à fneruarli , & a 
'diminuirli! l’autorità  dettarmi  con  leflèr 
iettate  otiolè.  Di  quelli  Capi  il  maggiore, 
c più  (limato  al  prelènte  è Giouanni  Bar- 
neuelt  Auuocato  d’Ollanda , e Deputato 
\ > ordi- 
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ordinario  della  medefima  Prouincia  nel  Giouanrit 
Configlio  de  gli  Stati  generali  di  tutta  Bameuelt 
Wnione.  Da Barneuelt  fù  aiutata princi-  aPPrtIf°  le 
palmente  la  negotiation  della  tregua  ; e Pra?inct* 
da  lui  fu  fatto  contrapefoin  quel  tempo  al  V**ted  *!• 
Conte  Mauritio , e fi  fa  hora  pur  tuttauia  ; ma!efuó' 
per  eflèr  grande  la  fua  elperienza  ne’  pu-  gran  coq. 
olici  affari , e grandiflima  (penalmente  la  trono» 
pratica , e l’autorità  da  lui  acquifiata  nelle 
colè  particolari  di  quelgouerno. 

Oltre  alThaucre  il  Conte  Mauririo  la  ConttMau- 
fbprintendenza  dell’armi , egli  è ancora  il  rtt*°  C*P°  ^ 
Capo  più  principale  del  gouerno  ciuile  ancoro 
delle  Prouincic  Vnite-,  eflèndo  Gouerna-  del  gouerno 
tore  di  quattro  Prouincie , come  fù  mo-  ciuile. 
Arato  di  (opra  ; e da  lui  dipendendo  co- 
me da  Generale  dell’armi  il  Conte  Gu-  Contidell m 
glieimo  Gouernatore  di  Frifii,e  di  Grò-  ** 
ninghen  , & il  Conte  Ernefto  Gouerna- 
/tore  di  Gheldria.  Il  Conte  Guglielmo  , il  /,  pr0uincic 
Conte  Ernefto , il  Conte  Henrico , & il  Vnite. 
Conte  Giouanni , tutti  della  Calàdi  Naf- 
fàu  > fi  truouano  in  lèruitio  delle  Prouin-. 
eie  Vnite  ; i primi  due  fon  cugini  ; il  terzo 
è fratello  ; e l’vltimo  è parente  anch’egli 
del  Conte  Mauritio.  Nell’efèrcito , dopo 
il  Conte  Mauritio , ha  ritenuto  femprc  il 
luogo  più  principale  il  Conte  Guglielmo,  Conte  Gn- 
foggetto  di  molta  elperienza,  e valore  ; & glieimo. 
ha  come  elèrcitato  loffino  di  Luoeote-  r,éiméa - 
aente  generale  dell  armi.  11  Conte  Ernefto  nea9m 
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nominati. 


ioz  Della  Relatione  delle  Prouincic 

e Maftro  di  campo  generale  j e vien  ripu- 
tato anch’egli  per  huomo  di  molto  valore, 
e capace  di  ioftenere , fe  bifognafle  , il  go- 
uerno  di  tutto  lefercito.il  Conte  Henrico 
è fratello  del  Conte  Mauritio  da  parte  di 
padre.  Ha  il  carico  di  Generale  della  Ca- 
ualleria;  Se  ancorché  hagiouine  di  venti- 
fei  anni , ha  dato  nondimeno  buon  faggio 
di  le  nell’occafionijche  la  guerra  gli  ha  pre- 
levate. Il  Conte  Giouaiìni  c femplice  Ca- 
pitan di  caualli.  Capo  di  tutti  quelli  della 
Cafa  di  Nalfiiu  è il  Conte  Mauritio.  Nè 
lì  può  dire  quanto  grande  fia  il  rilpetto, 
diedi  gli  portano,  e quanta  la  riuerenza, 
ch’vlàn  con  lui.  Hanno  tutti  gran  foldo 
dalleProuincieVnite.il  Conte  Mauritio, 
per  rilpetto  di  tanti  l'uoi  carichi , lì  fa  con- 
to,che  tiri  intorno  a 100  milla  fiorini  l’an- 
no ; comprelì  tra  quelli  15  milla  fiorini,  che 
le  Prouincie  ,dopo  la  tregua , per  fegno  di 
remuneratione,alfignarono  à lui,  Se  a’fuoi 
defeendenti  in  perpetuo.  Il  Conte  Gu- 
glielmo viene  in  49  milla  fiorini  l’anno.  Il 
Conte  Ernelto  in  30  milla.  Il  Conte  Hen- 
rico in  altretanti.  Il  Conte  Giouanni  rella 
nel  termine  ordinario  di  Capita  di  caualli. 

Rilìede  ordinariamente  il  Conte  Mau- 
ritio nella  Terra  dell’Haya  in  Ollanda,  Se 
habita  nel  medelimo  Palazzo , doue  li  ra- 
dunano i Configli  de  gli  Stati  generali  di 
tuttal’ Vnione^  E'grandillimo  ancora  lofi* 
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lèquio , ch’vniuerfiilmente  gli  monftrano 
tatti  quei  popoli  ; e nell’cfterna  apparenza 
lì  crederebbe,  ch’egli  folTe  piu  tofto  Pren- 
cipe  di  quelle  Prouincie , che  Capo  dellor 
gouerno  militare , e ciuilc.  Co  i Rè  vici-  Quanto  ri- 
ni , e co’i  Prencipi  Procedami  della  Ger-  "trita  da 
mania , egli  ha  corrifpondenze  grandini-  P°Poli  della 
me;  e da  tutte  quelle  parti  nceue  legni  Itra-  Vnìu  . 
ordinarii  di  ftima,ed'honorc.  Ma  infino  quanto fiU 
a’popoli  più  remoti  dellìndie,  in  tutte,  fi  mato  da' 
può  dire  , quelle  regioni  del  Mezzo  gior-  Prencipi 
no , e dell’Oriente,  è volato  ancora  il  luo  'vtctnu 
nome  con  le  nauigationi  de  gli  Ollandefi, 
e de’Zelandcfi;  i quali  hanno  fatto  Ipetta- 
colo  più  volte  in  pittura  del  Conte  Mau- 
ritio  armato  a cauallo  vittoriofo  a Neu- 
porto  ; magnificando  in  vn  tempo  il  grido 
del  lor  Capitano, e la  fama  della  nuoualor 
nafeente  Republica. 

Il  Conte  Mauritio  è ricco  di  molti  be-  Ricco  di 
ni; e corre  opinione,  ch’egli  habbia  gran  gmnfomma 
quantità  di  danari , giudicandofi  , che  fi  d*  danari. 
truoui  accumulato  pili  d’vn  million  d’oro 
in  mano.il  che  però  non  farebbe  di  mara- 
uiglia  , hauendo  egli  tirato  tempre  foldi 
grofiflìmi  dalleProuincie  Vnite,  e riporta- 
ti emolumenti  notabili,  cosi  nelle  occa- 
fioni  di  tante  Piazze  acquiftatc  da  lui  du- 
rante la  guerra, come  di  tante  prede,  c'han 
fatte  in  mare  gli  Ollandefi , & i Zelande!! 
nelle  loro  nauigationi.  De  gli  acquifti  di 
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Sua  età. 

Alieno  dal 
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glie. 

Sue  paren- 
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terra,  come  Generale  dell’efercito  -,  e delle 
prede  marinine  , come  grand’  Armiraglio 
di  mare  ha  egli  goduto  per  la  perfona  Tua 
propria  di  ricche  parti.  E'  Signore  di  Flef* 
linghcn,  e della  Vera  in  Zelanda,  e di  Gra- 
ue  in  Brabante,  buone  Terre,e  molto  con- 
fiderabili,  e d’altri  luoghi  ancora  di  mino- 
re importanza.  Al  prefente  è in  età  di  qua- 
rantacinque anni.  Non  ha  moglie , e non 
ha  moftrato  fin’hora  inclinatione  a pi- 
gliarla. Le  più  principali  parentele,  ch'egli 
Rabbia  fono  con  l’Elettor  Palatino  in  Gcr-, 
mania,  e co’l  Duca  di  Buglione  in  Frarrcia. 
principali,  primo  è figliuolo  d’vna  fila  forella  da 
lato  di  padre  ; & il  fecondo  è marito  d’vna 
fua  forella  pur ‘anche  dalla  parte  fola  pa- 
terna. 

Refta  appreflo  molti  tuttauia  in  dub- 
bio , fe  il  Conte  Mauritio  habbia  alpirato 
difegno  di  a farfi  Prencipe  delle  Prouincie  Vnite.  Da 

'Precitato  vna  Parte  l’amore , e la  riuerenza  de’  po- 
delle  Pro-  poli  vel'f°  d padre;  loccafione  d’vn  nuouo, 
e vacillante  gouerno  ; il  maneggio  dell'ar- 
mi  sì  lungo  tempo,  e con  autorità  sì  gran- 
de in  man  fua  \ e gli  appoggi  efterni  con 
tante  dimoftrationi  d affètto  , e di  ftima 
verfo  di  lui,  hanno  fatto  più  volte  credere. 
Ragioni  per  ch’egli  non  haueflc  animo  di  contentarli 
farlo  crede-  di  refta r nella  prelènte  fua  limitata  fortu- 
. . . na.  Dall’altro  canto  la  perpetua  fodis- 
coMrario.  ^at.“one  > c’hanno  moftrata  le  Prouincie 

Vnite 


s Egli  hab- 
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te. 
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•Vnite  del  luo  gouerno  ; le  fue  maniere, 
non  popolari,  come  furono  quelle  del  pa- 
dre, ma  più  tolto  graui,e  fuperbe;  l'hauer* 
egli  attelo  anzi  ad  accumular  il  danaro, 
che  a fpenderlo  ; e l’ellèrfi  dubitato  per 
auuentura  da  lui,  ch’i  Prencipi  eiterni  lofi- 
{èro  per  vedere  mal  volentieri  tornar  le 
Prouincie  Vnite  fotto  Ubbidienza  d’vn 
folo , tutte  fon  colè  , chan  fatto  credere, 
ch’egli  non  habbia  voluto  prouocar  la 
fortuna  , nè  accollarli  a quei  precipitij, 
eh  ordinariamente  fon  sì  vicini  alle  cupi- 
dità fmoderate. Forfè  con  più  occulta  pru- 
denza il  Conte  Mauritio  afpettò  quelle 
congiunture  di  tempi,  che  poi,  ò non  ven- 
nero, ò fono  di  già  pallate.  Hanno  le  Pro-  che  gli  ri» - 
uincie  Vnite  ogni  dì  più  llabilito  il  gouer-  feirebb»  ho - 
no  loro,  e troppo  tenacemente  s’è  radica-  ra  vanoi^ 
to  in  erfè  l’amor  della  libertà  ,•  condotta tentar^ 
da  lor  come  in  porto,  dopo  sì  lunghe  agi- 
tationi , e tempelle.  Regna  hora  la  quie- 
te j tace  ogni  llrepito  darmi;  e preualerà 
{èmpre  più  da  qui  inanzi  l’autorità  de  gli 
altri  Capi,  da’quali  dourà  dipendere  prin- 
cipalmente lamminiltration  delle  colè 
publiche  ; e fi  può  credere,  ch’elfi  non  vor- 
ranno veder  mai  troppo  tèrgere  la  poten- 
za d’vn  folo. 
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Quali  pano  le  maggiori  inimicitie , c'hab- 
biano  le  Prouincie  Vnite. 


Quali  pano 
le  inimicitie 
maggiori 
delle  Tro- 
ttinole Vni- 
te con  altri 
Prencipi. 
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TA  Al  progreflo  .delle  colè  narrate  di  fo- 
pra , se  potuto  facilmente  compren- 
dere , quali  fiano  leamicitie,e  le  inimici- 
tie maggiori  delle  Prouincie  Vnite  co’i 
Prencipi  efterni . Ma  qui  tratterò  più  in 
particolare  di  quella  materia,  come  in  fuo 
luogo.  Hauranno  elle  f che  non  è dubbio) 
le  inimicitie  più  graui  lèmpre  col  Ponte- 
fice Romano,  e col  Rè  di  Spagna , offelì 
ambidue  li  altamente  da  loro.  Contro 
quelli  due  Prencipi  nacque , & ha  fatto  i 
fuoi  danni  la  doppia  lor  ribellione  ; ha- 
uendo  priuata  la  Chielà  Cattolica  del  pa- 
trimonio antichillimo  di  tanti  fedeli*  &il 
Rè  di  Spagna  di  quei  dornmij  , che  non 
poteuano  con  titoli  più  giùlti  entrar  nella 
Cafa  d’Aullria.  Procureranno  dunque  per 
ogni  tempo , e con  tutti  gli  sforzi  loro  le 
Prouincie  Vnite,  d’abbattere  la  Religione 
Catcolica,  e dentro , c fuori  deloro  paeli. 
Al  che  le  bene  il  viuer  licentiofo  per  le 
Hello  dell  herelìa  haurà  gran  forza  di  muo- 
uerle;  con  tutto  ciò  non  le  inciterà  niente 
meno  la  conlìderatione,c’hauranno  d’opr- 
pugnar  tanto  più  ancora  in  quello  modo 
la  caufa  del  Rè  di  Spagna.  Abbracciaro- 
no le  Prouincie  Vnite  l’herelìa  al  princi- 
pio 


Vnite  di  tundra , lib.  III.  107 

pio  della  lo r ribellione , per  alienar  mag-  in  gran  par- 
giorraente  ilor  popoli  dagliSpagnuoli,e  te  per  mate» 
per  formar  tanto  più  ,etiandio  in  materia  r*a  di  Stati. 
di  religione , vn  gouerno , ch’a  quello  del- 
la Corona  di  Spagna  folle  intieramente 
contrario.  Onde  co  l mezzo  dell’hcrcfia 
cercheranno  di  ftabilirne  lèmpre  meglio 
la  forma  prelentc , con  quello  vincolo  di 
ftringere  lèmpre  più  ancora  le  ellcrnc  in- 
telligenze,c’hanno  con  tutti i nemici  della 
Chiefa  Cattolica  , oltre  a quelle  , che  per 
ogni  via  fi  sforzano  parimente  mantenere 
con  tutti  quei  Prencipi , che  s’oppongo- 
no, e procurano  di  far  contrapefo  alla  po- 
tenza di  Spagna.  Per  introdurre , e fpar- 
gete  in  altre  parti  le  fette  loro,  se  veduto 
quali  fiano  fiati , e quanto  peruerlì  i loro  . 
difegni.  Ha  nauigato  per  fino  alle  Indie, 
e vi  s’è  introdotta  l’herefia  co’l  traffico  lo- 
ro. Et  in  cala  propria  fanno  regnar  quella 
di  Caluino  principalmente , ch  e la  peg- 
giore di  tutte,  e quella,  che  più  d’ogn’altra 
mette  in  riuolta  i Illùditi  contro  i Prenci-  ' 
pi.  Con  la  fetta  di  Caluino  fon  tolcrati 
però  nelle  Prouincie  Vnite  diuerfi  altri  {'et- 
tari); e tuttauia  rimangono  numerofe  re- 
liquie ancora  di  Cattolici  nell  ifteflè  Pro-  • 

uincie,e  particolarmente  in  Ollanda.  Ma  Cattolici 
i Cattolici  viuono  d’efercitio  tutto  rub-  grandeme» - 
bato  in  materia  di  religione  , e reftàno  teoppnjfi’ 
molto  abbattuti  fimilmente  nelle  altre 

cofe; 
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colè  ,*  e non  tanto  per  eflèr  Cattolici, 
quanto  per  eflèr  tenuti,  ò ben  difpofti,  ò 
non  così  male  affetti  verfo  gli  Spagnuoli, 
come  fono  gli  heretici  di  quelle  parti.  Vg- 
defi  dunque  , che  le  Prouincie  Vnite  fi 
fono  mode  in  gran  parte  a far  guerra , 5c 
a mantenerla  contro  la  Chiefà  Cattolica, 
per  muouerla  ancora  , e per  foftentarla 
con  gli  animi  tanto  più  efferati , e più  in- 
domiti in  quello  modo  contro  la  Corona 
di  Spagna.  E nel  refto  non  fi  può  dubita- 
re, che  per  tutti  gli  altri  mezzi  più  perni- 
tiofi  di  Stato , effe  non  habbiano  a procu- 
rar fèmpre  ogni  danno  maggiore  a quella 
Corona. 

Contro  l’Arciduca  Alberto , e contro 
l’Infanta  Donna  Ifabella  fua  moglie , che 
fono  hora  1 Prencipi  de’Paefi  balli  riten- 
gono le  Prouincie  Vnite  l’ifteflb  mal’ani- 
mo  ,*  non  hauendo  eflè  fatta  mai  diffe- 
renza fra  gli  intereflì  del  Rè  di  Spagna, 
e quelli  de  gli  Arciduchi,  da  che  gli  videro 
venire  in  Fiandra  con  sì  poca  fperanza  di 
prole. 

A gli  altri  Prencipi  della  £afa  d’Auftria 
in  Germania,  non  è dubbio  , che  moftrc- 
ranno  efiè  ancora  in  ogni  tempo  vna  ge- 
nerale auerfione,  e che  prontamente  svili- 
ranno tempre  con  gli  altri  emuli , ò nemici 
di  quella  Cala  in  ogni  occorrenza , che 
polli  nafeerne.  Ciò  se  veduto  nella  fretea 
> - ' occa-  • 
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occafione  d’edere  entrato  l’Arciduca  Leo- 
poldo in  Giuliers  ; alla  qual  Piazza  eflè  ar- 
dirono di  porre  laflèdio  , fprezzata  ogni 
maeftà  dell'Imperio,  &:  ogni  autorità  dell* 
Imperatore. 

Co’l  Rè  di  Polonia  non  hanno  le  Pro-  Contro  il r} 
uincic  Vnite  cagioni  particolari  damici-  ^ p,l°nia. 
tia,  ò d ’inimicitia;  fc  non  in  quanto  poflò- 
no  hauer  difeara  la  grandezza,  e felicità  di 
quel  Rè,  tanto  zelante  della  fede  Cattoli- 
ca, e si  deiìderofo  di  propagarla.  Hanno 
perciò,  infieme  co’l  Rè  d’Inghilterra , aiu- 
tato il  Duca  Carlo  inSuetia  contro  di  lui; 
e fenza  dubbio  fenton  difpiacer  grande  di 
quei  progredì, eh  egli  hàfatti,e  chefà  ogni 
di  maggiormente  in  Mofcouia.  L'occaiio- 
ne  però  del  porto  di  Danzica/requentato 
dalle  naui  dell’Olanda,  e della  Zelanda, 
può  far  defiderabile  in  qualche  modo  alle 
Prouincic  Vnite  la  fua  amicitia. 


Delle  amicizie , e' hanno  le  Pro Hincie  Vnite } e prima 
di  quella  con  la  Corona  di  Trancia* 

C a p.  IV. 

A Llincontro  le  amicitie  maggiorfc’hab.  Con  quali 
biano  hauute , e che  ritengano  tutta-  Prencipi  le 
uia  le  Prouincic  Vnite  fono  con  la  Fran-  Prouincie 
eia,  e con  l'Inghilterra.  Dalle  forze  dell’  Xnit§ 
vno,  e dell’altro  di  quei  due  Regni  hanno  ^aJgiori 
riceuuto  le  loro  il  principi  appoggio,  amicitie. 

e fo- 


Coi  Rè  di 
Trancia  fra- 
telli dell'  A- 
lanfone. 

4 

1 


Con  la  Re- 
gina (fin- 
ghilterra. 


Con  Henri 
co  4.  Rè  di 
Tranci 4. 
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e Toftegno.  Il  Duca  d’Alanfone  più  d’vna 
volta  , come  fù  inoltrato  di  (opra,  entrò 
con  gli  elèrciti  intieri  in  Fiandra-,  e Tem- 
pre Tù  giudicato  communemcnte,che  fat- 
to il  colore  delle  Tue  cupidità  giouanili, 
acculate  in  apparenza  da’Rè  Tuoi  Fratelli 
Carlo  nono , & Heririco  terzo , egli  por- 
tale congiunti  co’i  fuoi  naTcoftamente  i- 
lor  fini  ancora;  i quali  erano  di  procurar 
col  Tuo  mezzo , che  veniflero  a difmem- 
brarfi  gli  Stati  di  Fiandra  dalla  Corona  di 
Spagna.  Suaniti  poi  quali  al  medefimo 
tempo,  che  nati  quei  diTegni  dalla  parte  di. 
Francia,  e rimafa  inuolto  quel  Regno  in 
tante  > e sì  lunghe  fiamme  ciudi  Tue  pro- 
prie , fù  Toftenuta  molti  anni  la  ribellione 
con  le  Forze  principalmente  dell’Inghil- 
terra. E tirando  a Tuo  prò  la  Regina  i ma- 
li, così  de’ConTederati  Fiamminghi,come 
de’nemici  Spagnuoli,  volle  in  quel  tempo, 
ch’ella  mandò  il  Conte  di  Linceftre  con 
vn’eTercito  intiero  in  Ollanda,  che  le  re- 
ftallèro  iu  pegno  fatto  prefidio  Inglele 
Fleflinghen,  e Ramachino  in  Zelanda,  e 
Brilla  in  Ollanda,  che  Tono  le  chiaui  mari- 
time  più  importanti  dell’vna , e dell’altfa 
di  quelle  Prouincie. 

Grandi  poi,  e continoui  furono  gli  aiu-' 
ti,  chc’l  Rè  di  Francia  Henrico  quarto  die- 
de alle  Prouincie  Vnite,  compofte,  ch’egli 
hebbe,  e ridotte  in  tranquillità  le  colè  del 
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nrio  luo  Regno.  E dopo  che  la  Regi- 
Inghilterra  mancò  , n vide  crefccr  in 
modo  la  foa  autorità,e  confidenza  apprel- 
fo  di  loro,  che  perfuafe  principalmente , e 
quali  collretre  da’fuoi.  offici  j,  vennero  pri- 
ma al  Trattato,  e poi  alla  condufion  del- 
la tregua  con  gli  Spagnuoli. 

‘NeHamicitiadel  Rè  di  Francia  videro 
tralparir  nondimeno  le  Prouincie  Vnitc 
in  queft’vltimo  varij  difcgni,  che  cagiona- 
rono in  loro  fofpctti  grandi.  Viene  affer- 
mato , che  il  Rè  cominciaflè  a farli  inten- 
dere di  voler’anch’egli,  ad  elcmpio  del  Rè 
d’Inghilterra , qualche  Piazza  in  fua  ma- 
no, per  contracambio  di  quel  danaro,  e di 
quegli  aiuti , che  per  mantener  la  guerra, 
andaua  loro  fomminiftrando.  Propolla, 
della  quale  reftarono  ingelofite  elle  Pro- 
uincie si  fattamente,  che  vien  tenuto  per 
fermo  , quella  nel  lor  fegreto  ellère  Hata 
vna  delle  cagioni  piu  principali , che  le  in- 
dullèro  alle  pratiche  di  concordia.  Riten- 
ne lèmpre  il  Rè  nondimeno  la  medefima 
autorità,  e confidenza  di  prima  con  loro; 
finche  folcitati  poi  gli  vldmì  mouimenti 
di  guerra  in  Francia  , dopo  la  fuga  del 
Prencipe  di  Condè,  & preparandoli  il  Rè 
ad  vlcire  in  campagna  con  potentillìmo 
clèrcito,  prefero  le  Prouincie  Vnitc  nuoue 
gelolie  de’fooi  andamenti.  Harfeua  fcrit- 
to  il  Rè  in  Ollanda  alla  Principelfii  vedoua 

del 
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del  Prencipe  d’Oranges  vccifo,  ch’egli  vo- 
lerla, con  l’occafione  d’auuicinarfi  co  l fuo 
efèrcito  in  quelle  parti,dare  vna  feorfa  pa- 
natamente in  Ollanda,e  venire  all’Haya, 
douegli  in  forma  domeftica  farebbe  fiato 
filo  hofpite.  A quello  auuifò,  benché  in- 
uiato  come  in  foggia  di  fcherzo,  reftarono 
le  Prouincie  Vnite  grandemente  adom- 
brate. Dubitofll  da  loro,  che  fè  il  Rè  ve- 
nuta, haurebbe  cercato  in  congiuntura  si 
commoda  di  tirare  a fine  qualche  partico- 
lar  fuo  difegno  inÙor  pregiuditio,  e teme- 
rono fpetialmente,ch  egli  fotte  per  far  in- 
ftanza  defière  nominato  per  lor  Protetto- 
re. Titolo fauoreuole  in  apparenza,  ma 
pieno  di  fofpetti  penetrato  più  interna- 
mente*, non  eflèndo  quafi  mai  foliti  Pren- 
cipi  tanto  grandi  a pigliar  limili  protettio- 
ni,  fe  non  per  dar  legge  a quei,cne  proteg- 
gono.Et  in  qual  modo  ette  alhora  naureb- 
bono  potuto  ributtar  le  inftanze  fatte  da 
vn  Rè  sì  potente , in  cafa  lor  propria , e 
con  tante  forze  dentro  del  lor  paefe,  & al- 
le loro  frontiere  ? Per  quèfta  parte  dun- 
que dell’eflèr  rimale  libere  da  tali  fofpetti 
fi  potè  giudicare,  che  fèntittèro  le  Prouin- 
cie Vnite  minor  difpiacere  della  fua  mor- 
te , la  quale  per  altri  rifpetti  riufeì  loro  di 
grauiffimo  danno. 

Hora  dalla  Regina  Reggente  riceuo- 
no  ette  cuttauia  quei  medefìrai  fegni  di 

buona 
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buona  amicitia,  che  dal  Rè  Ilio  marito  ve- 
niuan  moftrati  verfo  di  loro.  E fi  può  cre- 
dere , che  lèmpre  ancora  nelTauuenire  i 
Franccfi,  e le  Prouincie  Vnite  manterran- 
no itlfieme  ogni  migliore  corrilpondcnza; 
quelli, perche  torna  loro  sì  commoda  la  fe- 
paratione  delle  Prouincie  Vnite  dalla  Co- 
rona di  Spagna  ; e quelle , per  conlèruarfi 
(èmpre  piu  (labilmente  lèparate  dallìmpc- 
rio  Spagnuolo  co’lfauor  della  Francia.Ma 
non  vorrebbono  però  i Francefi  , che  le 
Prouincie  Vnite  faìiflèro  a quella  grandez- 
za di  forze,  alla  quale  alpirano  ; cne  fareb- 
be di  poter  vnire  infieme  in  vn  corpo  di 
Repuolica  heretica  tutti  i Paefi  balli, 
com’erano  (otto  vn  folo  Prencipe  Catto- 
lico ne’tempi  proflìmamente  pallàti.  Sa- 
rebbe formidabile  lènza  dubbio,  non  me- 
no per  terra  alhora,  di  quel  che  fia  per  ma- 
re al  prelènte,  quella  loro  potenza.  Ma(o- 
pra  tutti  i vicini  dourebbono  temerne  par- 
ticolarmente i Francefi  , per  l'audacia, 
che  s accrefcerebbe  ne’loro  Vgonotti  di 
Francia,  con  laccrefcimento  di  quelle  for- 
ze heretiche  della  Fiandra.  Onde  opinio-  fine  parti'. 
ne  , che  il  Rè  di  Francia  s’inducellè  per  colare, c'beb, 
quello  fine  principalmente  a procurar  con  bt  Henrtco  , 
ratolo  ardore  la  tregua  ; cioè,  per  lalciare  rars\ar. 
in  tal  contrapefo  fia  loro  in  Fiandra  le  dentemente 
forze  de  gli  Spagnuoli,  e quelle  delle  Pro-  la  tregua. 
nincie  Vnite,  che  la  Francia  non  potelTe  da 

H ‘ niuna 
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niuna  delle,  due  parti  riceuere  alcun  pré- 
giuditio.  E fon  note  le  turbulenze  , che 
tante  volte  di  là  fon  venute  a quel  Regno*, 
prima  nel  tempo,che  i Prencipi  della  Cafa 
di  Borgogna  dominaron  la  Fiandra-  e poi 
dopo  che  quelle  Pro  trinci  e con  tanti  altri 
Regni,  e dominij , paflàrono  (otto  la  Cala 
d’Auftria. 

Manteneua  il  Rè  di  Francia  defunto  a 
lue  Ipefe  nell’efercito  delle  Prouincie  Vni- 
te  due  Terzi  di  Fanteria,  e ducento  caual- 
li,  come  s’è  inoltrato  di  fopra  ; e conienti 
ancora  Tempre , ch’i  Tuoi  fudditi  militai^ 
(èro  in  lor  leruitio } e di  più  ogni  anno,  in 
tempo  di  guerra  , le  aiutaua  largamente 
in  danari.  Reità  hora  tuttauia  la  medelì- 
ma  gente  in  feruitio  loro  , e vien  tratte- 
nuta come  prima  a Ipefe  di  quella  Coro- 
na. Molti  altri  Francelì  ancora  lì  truoua- 
no  al  foldo  loro  *,  e nel  relto  lì  conferua 
qnell’illeflà  confederatione  dall’vna  , e 
dall’altra  parte , che  fu  (labilità  in  tempo 
del  Rè  pailato. 


Prouincie 
Vnite  in 
gran  corri - 
Jpondenza 
con  r Inghil- 
terra. 


DelTamicitia,  eh  unno  le  Prouincie  Vnite 
co' l Ri  cf  Inghilterra . 

C a p.  V. 


'T'Ràla  Regina  d’Inghilterra  i e le  Prp- 
A uincie  Vnite  palsò  grand’amicitia , Se 
intelligenza  , come  s e veduto  di  (òpra. 

♦ ’ ~ - < Là 
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La  Regina  loia  fu,  fi  può  dire,rvnico  loro 
foftegno  , dopo  che  il  Duca  d’ Alandone 
mancò. e dopo  che  la  Francia  hebbe  volta- 
te contro  fe  fiefià  l’armi  delle  Tue  funefte 
difeordie.  E benché  fodero  grandi  le  ge- 
lone, che  pigliarono  leProuincie  Vnite 
della  Regina  in  tempo  del  Conte  di  Lin- 
ccftre,con  tutto  ciò  leuato,c’hebbero  a e£ 
fo  Conte  il  gouerno  * fi  mitigarono  poi  i 
fofpetci , e continouò  da  ambedue  le  pani 
la  medefima  corrilpondenza  di  prima* 
Somminiftxò  loro  {penalmente  la  Regina 
il  fior  della  fanteria  * cflendo  fiati  tempre 
gli  Inglefi  i migliori  foldati  a piedi  dell’c- 
ìercito  loro.  Quali  tutto  il  debito,  c’han- 
no le  Prouincie  Vnite  con  la  Corona  d’In- 
ghilterra, lo  contraflèro  in  tempo  della 
Regina  j alhora , che  eflèndo  ridotte  a si 
gran  debolezza  di  forze , bifognò  ch’ella 
inuiafiè , non  folo  la  gente  , ma  il  danaro 
ancora  per  fbfientarla. 

Nel  fomentar  i ribelli  di  Fiandra,  heb-  Fine  degli 
bè  la  Regina  principalmente  due  fini.  in 
L*vno  fuo  proprio , e fù  di  far  grande  l’he-  hauerfo- 
refia  tra  i vicini , per  affi  curar  tanto  piti  la  mlntnat*  j- 
ribellione  fua  fiefià,  con  la  quale  s’era  fat-  diandra.  * 
ta  nemica  buon  pezzo  prima  alla  Chiedi-, 
e l’altro  commune  a’Francefi,  e fù  di  pro- 
curar , che  veniflèro  a tepararfi  gli  Stati 
di  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna , e . . 

particolarmente  le  Prouincie  maritime, 

H z come 
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come  poi  è feguito.  E lènza  dubbio , le 
gli  Spagnuoli  hauelTero  poffeduti  i Paelì 
baffi  pacificamente , l’Inghilterra  , e l’Hi- 
bernia  haurebbono  potuto  ftarne  in  ti- 
mor grandiffimo  -,  tolte  in  mezzo  dalle 
forze  maritime  della  Spagna  per  vna  par- 
te, e da  tante,  e sì  grandi  della  Fiandra  an- 
cora per  l’altra. 

E delle  Pro-  Due  fini  all’incontro  hanno  hauuto 
uincie  Vnite  principalmente  le  Prouincie  Vnite  anch* 
all'incontro  effe  nell’ amiciria  con  l’Inghilterra.  L’vno, 
neU'tntelli-  ^effere  aiutate  a fepararfi  dalla  Corona  di 
r.nn  Spagna  ; e l’altro  di  goder  quello  vicino 
ringhiar-  fauore  dell’herefia  d'Inghilterra , affine  di 
ra.  render  più  forti  le  lor  nuoue  fette , e relì- 

ftereagli  Spagnuoli  più  facilmente  anco- 
ra per  quella  via.  Il  rilpetto  del  traffico 
poi  ha  fatto  fcambieuole  il  defiderio  di 
> quell’amicitia  dall’ vna , c dall’altra  parte. 
E’ grandiffimo  il  commercio,  che  la  Cit- 
tà di  Londra  mantiene  con  le  Città  d’ Am- 
v.  - fterdam,  e di  Midelbureo  , e con  tutte  le 
altre  dell’Ollanda,  e della  Zelanda } e gli 
Ollandefi  particolarmente  riportano  gua- 
dagni di  molta  importanza  dalle  pefca- 
gioni , che  nc’mari  d’Inghilterra  vcgon 
fatte  da  loro. 

Quanto  effe  dunque  molto  grande , Come  hab- 
fiimajfero  biamo  veduto  , l’autorità  , l’intelligenza 
la  Regina,  della  Regina  con  le  Prouincie  Vnite, e da 
loro  fu  (limata  donna  d’altiffimo  (pirite, 

. - V-  * - e di 
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c di  tnafchio,  e guerriero  gouerno.  Morra 
poi  la  Regina,  venne  a crefcer  di  modo 
àppredo  di  loro  l'autorità  del  Rè  di  Fran- 
cia pallàio  , che  in  poca  (lima  è rima- 
lo, e riman  tuttauiail  prelènte  Rè  d’In- 
ghilterra. Hà  egli  però,  anche  dopo  la  pa- 
ce lèguita  co'l  Rè  di  Spagna,  conceduta 
alle  Prouincie  Vnite  la  gente  , eh  è bilò- 
gnata  loro  de’jfaoi  paeli , come  faceua  pri- 
ma di  lui  la  Regina  ; mutata  folamente 
qualche  efterna  apparenza  in  fodisfettio- 
ne  de  gli  Spagnuoli.  Di  quello  Rè  parla- 
no con  termini  di  poca  ftima  quei  del  go- 
uerno delle  Prouincie  Vnite,-  e vedendolo 
sì  de  dito  alle  caccie,  & a’iibri,  e particolare 
mente  a quelli  di  controuerlìe, dicono, che 
gli  conueniua  più  lacondition  di  priuato, 
che  quella  di  Prencipe,e  più  lelTer  Predi- 
cante, che  Rè.  Ma  le  ben  parlano  della 
Tua  perlona  con  poco  honore,ftimano  pe- 
rò grandemente  la  vicinanza, c l’opportu- 
nità dcTuoi  Regni  ; & hanno  conieruata 
lèmpre  ali’Ambafciator  Inglelè  la  prero- 
gatiua  concedutagli  in  tempo  del  Conte 
di  Lincell re,  d’hauer  luogo , e voto  nel  lor 
Confìglio  di  Stato.  Co’l  mede  lìmo  Rè 
d’Inghilterra  mantengono  le  Prouincie 
Vnite  la  confederationc  fetta  per  l’inanzi 
con  la  Regina;  che  s’è  rinouata  parimente 
dal  Rè  con  loro  nel  modo,  che  bifognaua. 
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DeU'amicitie,  c'hanno  le  Prouincie  Vaiti 
con  altri  Prencipi. 

4 c a p.  v i. 

Prouincie  “CRI  il  Rè  di  Danimarca , e le  Prouincie 
Vnite  sin - Vnite  palla  buona  .amiciria  ; e la  vicina 

tendono  be-  fituation  de’paefi  può  farne  reciproco 
ne  col  Re  di.  jnujto  frà  loro.  E'  molto  opportuna  que- 
Dantmar - fl.avicinanza  particolarmente  alle  pelca- 
gioni  de  gli  Ollandefi  , & alle  fabriche 
deloro  vafcelli;  prodotti,  fi  può  dire, dal- 
le felue,  che  cuoprono  laNoruegia.  Nel 
rcfto,  poco,  ò niun  comodo  di  danaro, 
ò di  gente  hanno  riportato  di  Danimarca 
le  Prouincie  Vnite  ne' loro  bifogni.  Pof- 
fiede  valli  paefi  quel  Rè  , ma  fepolti  in 
gran  parte  nell  horror  dei  verno , e del 
ghiaccio  ; che  perciò  gli  fa  eflère  piccioli 
di  forze  , ancorché  fiano  così  ampli  di 
circuito. 

X co'ifrtn-  • Co’i  Prencipi  heretici  in  Germania  , e 
dpi  heretici  (petialmente  coi  Caluinifti, mantengono 
di  Gema-  je  prouinde  Vnite  buona  corrifponden- 
za.  Tra  quelli  i più  principati  fono  l’Er 
lettor  Palatino  del  Rheno , e l’Elettore 
di  Brandemburg . Per  lèruitio  di  Bran- 
demburg  se  veduto  quel  , cheflc  hanno 
facto  in  occafione.  delle  differenze  foprà 
gli  Stati  di  Cléues,  e di  Giuliers.  Et  il  Par 
Ialino , quando  morì  vltimamente , la- 
fciò  , in  légni  di  confidenza , i figliuoli 

fiotto 
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(òtto  tutela,  e prottetion  loro.  La  confor- 
mità delle  Sette, e più  del  malanimo  con- 
tro la  Cala  d’Auftria,  infieme  con  la  fcam- 
bieuole  commodità  de’paefi  vicini, hannó 
facilmente  introdotte , e conferueranno 
fra  loro  quelle  amicitie.  Sono  però  ge- 
neralmente i Prencipi  di  Germania  mol- 
to poueri  di  danari.Ónde  fuanirono  quali 
ad  vn  tratto  gii  aiuti , che  da  quella  parte 
riceuerono  le  Prouincie  Vnite  nella  guer- 
ra pallata.  Hora  che  fono  crcfciute  tanto 
le  fòrze  loro , potranno  elle  più  tolto  por- 
ger aiuto  a gli  amici  loro  di  quelle  bande, 
che  allettarne  foccorfo  d’alcun  rilieuo; 
da  qualche  leuata  di  gente  infuori  nelle 
occafioni , che  lian  per  nafeere  d’haucrne 
bifogno.  E ciò  se  veduto  a fauor  di  Bran- 
dembùre  nell’allèdio  di  Giuliers  : che  fu 
cominciato , e imito  principalmente  con 
le  lor  forze. 

In  Italia  con  la  Republica  di  Venetia  Come  sin2 
hanno  le  Prouincie  Vnite  gettato  qualche  tendano  con 
principio  d’intelligenza.  Conclufa  che  fu 
la  tregua  , elle  inuiarono  a Venetia  vn’ 
Ambalciatore  ftraordinario , e ne  riceue- 
rono poi  vno  ftraordinario  parimente  dal- 
la Republica;  e le  cole  reftano  fin  hora  in 
quelli  primi  offitij  dall’vna , e dall’altra 
parte.  Ma  fi  può  credere , che  grintereflì 
del  traffico,e  più  ancora  quei  del  mondo, 
fian  per  dar  occafione  , che  s’habbia  a 

H 4 ftdn- 
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genza 

Turco. 


ftringere , & a farli  ordinaria  quefta  corri- 
fpondeza  fra  loro. 

Hanno  in-  Dentro  il  dominio  del  Turco , hanno 
trodottaan - horanuouamentele  Prouincie  Vnite  pre- 
cora  intelli-  fa  introduttione  puranche  di  mercantia, 
senza  co'l  e d’amicitia.  Cominciarpno  gli  Ollandefi 
dopo  la  tregua  a trafficare  in  Sona } e fo- 
no fiati  poi  allettati  da  Turchi  co’i  huoni 
trattamenti , e dal  lor  proprio  guadagno 
a continouare  in  quelle  parti  il  commer- 
cio. E le  Prouincie  Vnite  per  poterlo  fta- 
bilir  maggiormente  in  benefitio  ancora  di 
tutti  gli  altri  loro  paefi , hanno  rifoluto 
hora  di  mandar’vna  loro  perfona  a rifede- 
re in  Conftantinopoli, 


Se  quejla  nuoua  Reptiblica  delle  Prouincie 
Vnite  farà  durabile. 

C a p.  VII. 

Nluna  cofa  è più  fallace , che  il  giudi- 
car del  futuro.  Con  tutto  ciò  non  farà 
forfè  difcaro  a chi  leggerà  quefta  mia  Re- 
latione , che  fi  difcorra  qui  in  vltimo  con 
ogni  breuità  nel  modo , che  può  permet- 
tere vna  sì  dubbiofà  , e si  vacillante  ma? 
teria,fe  quefta  nuoua  Republica  delle  Pro- 
uincie Vnite  fia  per  efier  durabile.  Che 
Ila  per  durare, molte  ragioni  poftòno  per- 
vaderlo. E primieramente , qual  colà  è 
più  naturale,  c di  maggior  forza  ne’petti 

humani, 
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fiumani , che  famor  della  libertà  ì Ma 
fopra  tutte  le  altre  nationi  del  mondo, 
hanno  inoltrata  Tempre  grandiflìma  in- 
clinatione  al  goderla  1 popoli  Settentrio- 
nali d’Europa , e fra  loro  particolarmen- 
te quei  della  Fiandra.  Famofilfima  fu  in 
tempo  di  Velpaliano  Imperatore  l’antica  SoUeuationt 
folleuatione  de’Bataui , eh’ è delcritta  sì  antica  dà 
nobihnente  nelle  hiftorie  di  Tacito.  Non  SataHÌ* 
lì  trattaua  di  lcuar  loro  quella  forte  di  li- 
bertà,che  godeuano.  Con  tutto  ciò  ripu- 
tando effi  di  viuerc  in  feruitù  col  tolc- 
rar  la  fùperbia,  e la  violenza , ch’in  vari) 
modi  vlàuano  in  quelle  parti  i Miniftri 
Romani , arfe  in  loro  da  principio  lo 
fdegno  , e dallo  fdegno  poi  la  folleua- 
tione , e dalla  folleuatione  finalmente  la 
guerra.  Nè  mancò  loro  in  quel  tempo  vn 
Claudio  Ciuile , che  lèppe  eflère  il  Pren- 
cipe  d’Qranges  delle  turbolenze  d’alho- 
ra.  Furono  da  Ciuile  concitati  alf armi,  Claudia 
prima  i fuoi  Bataui , e poi  diuerlè  altre  CiuiU. 
genti  vicine  ; finche  depollo  il  ferro , e la 
contumacia  , rcftaron  quei  populi  nella 
priftina  dipendenza , & amicitia  lor  co  1 
Romani,&  i Romani  all’incontro  s’aftenr 
nero  da  ogni  rigore , e violenza , onde 

haueflero  a fofieuarfi  di  nuouo  quei  po- 
poli. Ottoniti 

Da  quelli , e da  più  alti  principij  an-  ™angUa»- 
cora , fi  vantano  hòggidì  gli  Oflandefi  fichi  Bato- 
li 5 (che  ui. 


ni  Della  Rèlatione  delle  Prouincie 

( che  fono  gli  antichi  Bataui  ) e le  altre 
Trottine ie  Prouincie  Vnite,  che  difeenda  l'antica  lor 
Vnite , che  libertà  , e la  forma  più  praticata  del  lor 
/enfi  hab.  gouerno.  Ben  confeflàno  d’hauer  hauuto 
bietnointor-  ^ tempo  in  tempo  vn  Capo  eminente; 
no*Ua  qua-  ma  Capo  fottopollo  però  fèmpre  alleleg- 

ttwnniAro  & all’imperio  fourano  della RepubU- 
ca , efercitato  da  gli  Ordini  delle  Prouin- 
cie, con  poca  differenza  da  vn  tempo  all* 
altro.  Efièrfi  poi  più  modernamente  mu- 
tati ne’Capi  i titoli  ; ma  non  per  quella 
mutatione  de’  titoli  eflerfi  diminuito  il 
grado  della  Republica , iellata  fuperiore 
lempre  in  autorità,  mentre  l’Ollanda,  e 
la  Zelanda , e le  altre  Prouincie  de’  Paelì 
badi  rimalèro  lèparate  fotto  i lor  proprij 
Cafa  di  Conti , e Signori.  Venuta  pofeia  la  Cafa 
■Borgogna  prencipi  di  Borgogna  a lignoreggiar 
comincio  a paefi  ^ fyauer  fatta  nel  tempo  loro 

KonZlgm  mutatione  in  molte  cofe  il  gouerno  ,per 
autorità,  i non  hauer  potuto  difporu  il  langue , o c il 
Taejibajfì.  fallo  Regio  di  quella  Cafa  a dipendere 
dalla  leggi , e dalla  Republica.  Molto 
meno  eflèrfi.  accomodati  a quella  mode- 
xatione  i Prencipi  della  Cala  d’Aullria. 
l’Imperator  Carlo  Quinto , dopo  hauer 
veduto  nafeere  i nuoui  mondi  al  Ilio  Im- 
perio , & il  Rè  Filippo  lìio  figliuolo,  dopo 
nauergli  hereditati  co’l  rimanente  di  si 
gran  Monarchia  , efièrfi  fdegnati  di  co- 
mandar con  eccettione  alor  popoli. 

Onde 
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Onde  non  lolo  non  hauer  conlentito, 
che  ne’  Paefi  balli  continouaflè  il  gouer- 
no  primiero  , ma  con  forza  , e violenza 
hauer  mutate  le  leggi , leuate  le  immuni- 
tà , fatti  i medefimi  Paefi  colonie  de  gli 
Spagnuoli  , e fottopofte  le  Prouincie  a 
duri  gioghi  di  tributi , e di  Cittadelle. 
Quindi  eflèr  finalmente  riforti  gli  antichi 
Baraui,  e contra  la  Monarchia  Spagnuola 
hauer  prelè  le  armi , come  i lor  maggiori 
le  prelero  contro  l’Imperio  Romano  *,  e 
non  ellère  fiate  quelle  men  fortunate  di 
quelle  ; poich’alhora  elfi  conferuarono  la 
libertà , che  godeuano , & hora  hanno  ri- 
cuperata quella  , c’haueuano  quali  intie- 
ramente perduta.  Delle  narrationi  di 
quelli  fucceflirifuonarOllanda, e ne  fon 
piene  ancora  le  altre  Prouincie  Vnite. 
Dunque  eflèndo  si  naturale  in  tutti  i po- 
poli il  defiderio  di  viuere  in  libertà , e fo- 
pra  tutti  in  quelli  delle  regioni  di  Fian- 
dra , facilmente  fi  può  giudicare , che  le 
Prouincie  Vnite  habbiano  a procurar’  in 
ogni  maniera  di  conlèruarfi  nel  prelènte 
loro  gouerno , e di  ftabilir  fèmpre  più 
quella  lor  nuoua  forma  di  Republica  li- 
bera. 

Oltre  all’amor  della  libertà  , fi  può  ri-  ' 
pittar  così  ben  fondato  in  lè  fieflò  il  go- 
uerno, al  quale  hora  le  Prouincie  Vnite 
s’appoggiano  , che  fia  per  far  viuere  la 

Repu- 
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Republica  loro  per  lungo  tempo.  Perico- 
lolè  fono  per  ordinario  le  mutationi  lon- 
tane , e sforzate , che  da  vna  forma  di  reg- 

E ‘mento  lì  fanno  ad  vn’altra  contraria  ; 

doue  il  palleggio , che  le  Prouincie  Vni- 
te  hanno  fatto  da  quella , che  foguitaua- 
no  inanzi  alla  guerra  , a quella  ch’appa- 
rifoe  hora  dopo  la  tregua , non  lì  può  dire, 
che  muti  in  contrario , ma  ch’alteri  folo 
in  qualche  parte  la  forma  pallata.  Reftan 
viue  le  antiche  leggi  ; e li  vede  , ch’ogni 
Prouincia,  & ogni  Citta  lì  gouerna  quali 
nel  modo  di  prima;  le  non  che  la  foura- 
nità  delPrencipe  rimane  apprelfo  gli  Or- 
dini di  cialcuna  Prouincia , e l’eminenza 
del  Capo  apprelfo  il  Gouernatore  dell* 
iftellà  Prouincia,  come  s’è  inoltrato  di  fo- 
pra  nel  primo  libro . Quanta  è poi  la 
concordia,  che  lega,  e ftringele  Prouin- 
cie Vnite  fra  loro  ? Quante  le  forze  lor 
proprie,  e le  amicitie  co’iPrencipi  eflerni? 
La  concordia  terrà  ben  dilpolti  gli  animi, 
e lontane  le  cagioni  de’ tumulti  domeltici. 
Le  forze  loro  fon  tali , che  polfono  elfor 
riputate  ballanti  a foltener  quei  pericoli, 
cne  fìan  per  foprauenir  loro  di  fuori . E 
doue  non  giungedero  quelle , fi  può  cre- 
dere , che  fupplirebbono  quell’ellerne 
medefime , che  fi  fono  congiunte  con  le 
lor  proprie  in  tutto  il  corfo  della  guerra 
pallata. 

Dalle 


Vnite  di  fiandra , Lib.  III.  115 

Dalle  ragioni  qui  addotte,  fi  può  dun- 
que far  giuditio,  ch’ogni  dì  più  s’habbia  a 
conlolidare  , & a ftabilire  quella  nuoua 
Republica , e che  fia  per  durar  lungo  tem- 
po ; anzi  che  col  tempo  fia  forfè  per  di- 
uenir  Tempre  più  potente,  e più  grande,  a 
fimiglianza  di  quella , c'hanno  formata  gli 
Suizzeri.  E quanta  è la  conformità  delle 
colè  tra  l’vna,  e l’altra  ? Con  poche  forze 
fi  folleuarono  da  principio  gli  Suizzeri  ; 
furono  infiammami  dallamor  della  li- 
bertà j per  loro  combatterono  i lìti  alpe- 
ftri,  fin  che  gli  altri  più  potenti  Cantoni  fi 
congiunlèro  comprimi  più  deboli  ; e final- 
mente fi  venne  a ftabilir  di  modo  la  Rc- 
publica  loro , che  non  fblo  se  fatta  dura- 
bile , ma  fpauenteuole  a varij  Prencipi  in 
diueflè  occafioni.  All’iftellb  modo  la  lòl- 
leuatione  delle  Prouincie  Vnite  hebbe  la 
prima  origine  dalle  due  fole  Prouincie 
d’Ollanda , e di  Zelanda  ; con  lo  ftimolo 
della  libertà  furono  concitati  i popoli* 
co’l  vantaggio  del  mare , de’fiumi , c delle 
altre  armi  della  natura  fecero  la  refiftenza 
maggiore  al  principio  •,  con  le  forze  poi 
delle  altre  Prouincie,  che  s’vnirono,  e con 
gli  aiuti  de’  Rè  vicini,  lèmpre  più  fi  fono 
auantaggiate  le  cofe  loro*  finche  alfine  è 
venuta  a formarli  al  mondo  quella  lor 
nuoua  potenza , che  in  mare  dà  le  leggi 
hormai,  fi  può  dire , agli  altri , e c’hormai 

le 
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ne fra  la  fol- 
leuatione  de 
gli  Suizze- 
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delle  Pro- 
uincie Vni- 
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Verme  an- 
tiche diga, 
uerni  mu- 
tate. 
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le  aflìcura  di  non  poter  più  nè  anche  in 
terra  da  parte  alcuna  riceuerle.  11  gouer- 
no  pur  ùmilmente  è conforme  a quel  de 
gli  Suizzeri  ; le  ben  quello  preuale  più 
rollo  a quello  nell’cllère  più  vniforme, 
e nel  congiungere  più  facilmente  i mem- 
bri particolari  di  ciafcuna  Prouincia  col 
corpo  intiero  delTVnion  generale  di 
tutte. 

Ma  per  contrario,  che  non  fiaper  eflèr 
durabile  quella  nuoua  Republica , molte 
ragióni  lo  poflon  far  credere . E prima, 
quanto  alfamor  della  liberta,  vedelì,  ch’ùi 
fuo  luogo  è fucceduto  il  commodo  dell’ 
vbbidicnza  ne’  popoli  ; i quali  di  tempo 
in  tempo  lì  fono  poi  fottomellì  quali  per 
ogni  parte  del  mondo  all  imperio  d’vn 
folo . Furono  veramente  tutti  i Rè  da 
principio , Capi , e non  Rè  ; di  Republi- 
che , e non  di  Regni.  Ma  poi  il  lungo  vlb 
hà  fatto  , che  i popoli  lì  lìano  dilpolli , 8c 
auuezzati  all’habito  dell’intiera  vbbidien- 
za , come  apunto  fuole  alluefarli  vna  pian- 
ta, & vn  corpo  humano  a viuerein  terrea 
no , e fotto  clima  diuerfo  dal  fuo  naturale. 
E chi  vorebbe  hora  pervaderli , che  l’in- 
dinatione  alla  libertà  potellc  hauer  forza 
di  muouere  i popoli  della  Francia , e della 
Spagna , & altri  limili  a voler  tornare  alle 
forme  antichillime  de’  lor jirimi  gouerni 
più  liberi , de’  quali  rimane  in  loro  ellinta 

del 
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del  tutto  la  memoria , non  che  il  delidt- 
tio  ? Non  può  negarli , che  nelle  parti 
Settentrionali  d’Europa  non  reftino  tut- 
tauia  forme  di  gouerni  più  liberi  •,  non  po-  Gouernt 
tendo  far  molte  colè  il  Rè  d’Inghilterra,  d'inghtUer- 
fenza  il  Parlamento  del  Regno  ; nè  molte  ra' 
i Prencipi  de’  Paeli  balli , lenza  il  conlcn-  De’  p*efi 
timento  delle  Prouincie  foggette.  Più  li- 
mirata  ancora  nel  Rè  di  Danimarca  è fau-  D*  D*n*- 
torità  ; più  limitata  nel  Rè  di  Polonia  j ware0t 
e molto  rillretta  apparifee  ancora  ne’  Coloni». 
Prencipi  <li  Germania.  Ma  è necellàrio  T)t  Prenci- 
di  confèllàre  all’incontro , ch’è  Hata  lem-  P*  Ger~ 
pre,  c che  fi  conlèruatuttauia  molto  gran-  m*n,a' 
de  l’autorità  del  fupremo  Capo  in  tutti 
quelli  gouerni  ; ne'  quali  è tanto  inoc- 
chiata l’vbbidicnza  de’  popoli  vcrlò  il 
Prencipe  , ch’elfi  non  potrebbono  tole- 
rare  altra  qualità  di  gouerno  , che  quella 
d’vn  lòlo.  Dunque  lì  può  giudicare  mede-  * 

fimamcnte,ch’a  lafciarlì  regger  da  vn  folo, 
fia  necellàrio  , ch’inclinino  le  Prouincie  Prouincie 
Vnite  per  habito  d’antica  vbbidienza;  Vnite  lun- 
ma  in  quella  forma  però  di  gouerno , che  g*™*nteh*- 
follèro  fiate  già  folite  di  godere,  e che  cor-  ltH,atJ 
rilpondeflè  a gli  antichi  loro  inftituti , e ‘"gouerno  ° 
coftumi.  Alla  qual  forma  quando  elle  dvnfolo. 
Prouincie  fi  vedeilèro  muitate  da  con- 
giunture opportune,  pare,  che  lì  potrebbe 
credere  , che  facilmente  follerò  per  tor- 
nare alla  prifiina  riuerenza  , & oflèqnÌQ 

vcrlò 
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verfo  quel  Prencipe , che  il  tempo,  e Toc- 
catone le  configliaflè  a riceUere. 

Che  poi  dal  gouerno  paflàto  noii  fi 
difeofti  molto  il  prelènte  , l'opra  di  ciò  fi 
può  dire , tale  eflèrne  diuenuta  l’alteratio- 
ne , che  da  quella  molte  altre  maggiori  le 
ne  pollano  verilìmilmente  alpettare. 
Troppo  alterato  reità  il  gouerno  nell’au- 
torità così  grande  , ch’m  elTo  ritiene  il 
Conte  Mauritio  ; troppo  nel  pelo  di  tante 
grauezze , e di  tanti  prefidij  -,  e troppo  fi- 
nalmente nella  potenza  d’alcune  delle 
Prouincie  , che  preuagliono , e quali  ten- 
gon  le  altre  foggette.  E di  qui  è , che  non 
lia  tale  in  effetto  la  concordia  tra  le  Pro- 
uincie  Vnite,  quale  vien  giudicata  appa- 
rentemente di  fuori.  Non  piace  ad  alcune 
di  loro  quell’eminenza  sì  grande , che  go- 
de appreflo  ad  alcune  altre  il  Conte  Mau- 
ritio. Da  tutte  è inuidiata  l’Ollanda  per 
la  fua  grande  opulenza  *,  tra  l’Ollanda , e 
la  Zelanda  regnano  in  particolare  dilpa- 
reri  quali  continoui  ; in  alcune  s’odono 
alpre  querele  di  vederli  tuttauia  aggrauate 
dopo  la  tregua  da  quelle  medefime  impo- 
fitioni , e prefidij,  che  folleneuano  in  tem- 
po di  guerra  * e l’Ollanda  non  querelan- 
doli, fa  più  graui  contro  di  le  le  querele 
delle  altre  , e più  graue  il  rifentimento 
contro  quei  del  gouerno , i quali  pare , che 
fi  fòflengano  principalmente  con  la  ripu- 

1 tatio- 
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tefcffi , quanto  ripugna  ancora  all* vnione  ma*friadi 
de  gli  animi  la  differenza  di  tante , e siva-  Reli^ionet 
rie  Sette  ? eflcndo  molte  , e difcordanti 
in  molti  modi  fra  loro  le  Sette  dell’heré- 
rfia, nelle  quali  fi  diuidono  i popoli  delle 
Prouincie  Vnite  ; oltré  allefler  molto 
grande  in  quei  paefi  medefimamente  il 
numero  de’  Cattolici.  E come  fi  debbo-  • ’ 
no  giudicar  diffidenti  alla  lor  difefa  le 
forze  lor  fole  , non  appoggiandoli  in  fè 
medefime  ? poiché  può  fuccedere  , ch’i 
Prencipi  edemi  loro  partiali  intenden-  Et  in  matei 
dofi  meglio  nell  auuenire  con  la  Coro-  ri*  di  firn. 
na  di  Spagna , forfè  non  vogliano  *,  ò che 
impediti  dalle  proprie  neceflìtà  , forfè 
non  poffàno  in  altri  tempi  aiutar  le  Pro-  * 
uincie  Vnite.  Da  tutte  quelle  ragioni 
dunque  fi  può  giudicare , che  non  fia  per 
conferuarfi  nello  flato  prefènte  quella 
nuoua  Republica  , ma  che  più  rodo  fia 
per  mancare  in  breue , e che  finalmente 
fia  per  ridurli  di  buouo  fotto  il  gouerno 
d’vnfolo. 


I Si 
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T)Refuppofl:o  hora  , che  le  Prouiricie 
J-  Vnite  follerò  per  inclinare  a fotto - 
porfi  di  nuouo  ài  gouerno  d’vn  folo  , re- 
' Ha  il  vedere  , qual  verifimilmerite  lì  polla 
A quA  credere  , che  polla  elfere  quello  Prenci- 
Trencipefi  pe  , & in  qual  modo  lì  potellè  fperare, 
potrebbe  che  gli  fi  venillèro  a fottoporre . Nelle 
credere , che  tLirbulenze  di  Fiandra  , i ribelli 

rm.ef4.ro  pctneceffitafigettatono , prima  m mana 
per  fitto-  a Franceli , e poi  a gli  lngleli.  Ma  luam, 

porfi.  nato  a pena  , il  nuouo  Principato  dell* 

* Alanfbne.  E la  Regina  dìnghiiterra,de- 
' polle  le  Iperanze  del  dominare  , lì  con- 
tentò polcia  dell’autorità  de’  configli. 
La  morte  troncò  le  fraudi,  e le  Iperanze 
all’Oranges.  Et  al  Conte  Mauritio  è man- 
cato , ò l’animo , ò l’opportunità  di  per- 
uenire  a più  alta  fortuna.  In  modo  che 
nè  a ’ Franceli , nè  a gli  Inglefi  , nè  alla 
perfona  del  Conte  Mauritio , fi  deue  crc- 
• dere , che  follerò  per  fottoporfi  mai  le 

^ Prouincie  Vnite.  Rella  'dunque  la  Cala 
d’ A ufi  ri  a , nella  quale  , dopo  la  Cala  di 
Borgogna , con  giuililfimi  titoli  pallàrono 
i Paefi  balli. 


In 
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In  due  modi  vien  giudicato  dalle  per- 
fone  più-  graui , e di  maggior  elperienza 
nelle  cose  di  Fiandra  , che  potrebbono 
tornar  le  Prouincie  Vnite  fotto  la  Cala 
d’Auftria.  l’Vno  farebbe  , deftinandolì 
lor  nuouamente  per  proprio  Prencipe  al- 
cuno di  quello  l'angue  ? c’haueflè  a fucce- 
dere  a gli  Arciduchi  in  luogo  di  prole.  E . 
l’altro  -,  procurandoli  d’indurre  le  mede- 
fime  Prouincie  , con  quei  mezzi , che  lì 
giu^icaflèro.  più  opportuni  ,*  a ritornar 
lotto  la  Corona  di  Spagna , quando  il  Rè 
non  inclini , dopo  la  morte  degli  Arcidu- 
chi , a fmembrar  di  nuouo  dalla  Tua  Coro- 
nale Prouincie  vbbidienti. 

Il  primo  di  quelli  due  modi  vien  ripu- 
tato più  riufcibile  ; e se  veduto  , che  la  * 
neceflìtà  finalmente  l’inlègnò  al  Re  Fi- 
lippo fecondo,  quando  dilperati  tutti  gli 
altri  rimedij , lì  ridullè  a far  pruoua  di 
quello  5 ancorché  non  habbia  potuto  ha- 
ueiT luogo  il  farla,  per  eflèr  riufcito  Aerile 
il  matrimonio  de  gli  Arciduchi.  Confi- 
nerebbe quello  rimedio  dunque  nel  ri- 
foluerfi  il  Rè  di  Spagna  d inuiare  vno  de’ 
fiioi  figliuoli  pei?  prole , e fucceflìone  de 
gli  Arciduchi,  il  qual  figliuolo , con  qual- 
che matrimonio  oportuno  , llabiliffè  in 
Fiandra  la  fucceflìone  perpetua  de'  futuri 
Frencipi  del  paefe.  In  quella  maniera 

I 1 s’hau- 
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s’haurebbe  alperare,  che  doueflè  andar- 
li eccitando  l’amor  de’  popoli  delle  Pro- 
uincie  Vnite  verfo  queft*a  nuoua  accen- 
nata prole , come  quella , chaueflè da  qui 
manzi  a dar  liicceflòri  Fiamminghi  -,  e che 
da  quell’amore  doueflè  nalcere  l'inclina- 
tione  all’vbbidire , e finalmente  poi  l’in- 
tiera vbbidienza. 

Aiuterebbono  verifimilmente  i Fran- 
cefi  così  fatto  fucceflo  , affine  di  leuarfi 
per  Tempre  da  .quello  fianco  aperte*  del 
lor  Regna  verfo  la  Fiandra  la  vicinanza , 
& il  pericolo  dell  armi  Spagnuole  ; e pet 
tafeiar  più  ficuro  anche  il  Regno  dalla 
vicinanza , e dal  pericolo  de  gli  herctici 
de’  Paefi  baffi.  Percióchc  riunendoli  di 
nuouo  effi  Paefi  fotto  vn  Prencipe  Cat- 
tolico , fi  potrebbe  fperar  di  certo  , che 
folle  per  riforgere  la  Religion  Cattolica 
in  quelle  J parti  , doue  giace  hora  abbat- 
tuta , e verrebbono  confeguentemente 
alhora  a disfarli  le  intelligenze , c’hannó 
hauute  lèrypre  gli  heretici  delle  Prouin- 
cie  Vnite  con  quelli  del  Regno  di  Fran- 
cia. Ne  gli  Inglefi  fàrebbono  più  contra- 
pclàti  i rilpetti.  Dall’vn  canto  effi  vedreb- 
bono  volontieri  lèpararfi  del  tutto  i Paefi 
baffi  dalla  Corona  di  Spagna , per  quelle 
ragioni,  che  fi  folio  moftrate  di  fopra; 
ma  dall’altro  non  potrebbe  piacer  loro  di 


vederli 


j» 


Vnite  di  Fiandra , Lib.  III.  133 

vederli  mancar  quella  potente,  e vicina 
fponda  dell’herelìa. 

Il  fecondo'  modo  , c’haurcbbe  a con- 
filtere  nell’applicar  quei  mezzi , che  fode- 
ro più  opportuni  per  indur  le  Prouincie 
Vnite  a lottoporfi  di  nuouo  alla  Coro- 
na di  Spagna , vicn  giudicato  comraune- 
mente  molto  più  difficile  a poter  riufeire, 
che  none  il  primo.  Ridurrebbonlì  inri- 
ftretto  a due  cosi  fatti  mezzi , e fàrebbo- 
Xìo  ; ò il  guadagnar  l’indinatione  delle 
ifteflè  Prouincie  ; ò il  tentar  nuouamente 
di  fottometterle  con  la  forza.  Nell’ado- 
prar  l’vno  , e l’altro  s’è  veduto  quanto 
saffaticò  il  Rè  Filippo  fecondo  ; e non- 
dimeno fcnz’alcun  frutto . Come  tra  gli 
elementi  altri  s’accordano  , altri  fon  di 
contraria  natura  fra  loro  ; cosifid  i popoli 
fottopofti  in  Europa  alla  Monarchia  di 
Spagna,  alcuni  fon  di  tempra  conforme, 
de  altri  d’habito  ripugnante  alla  narioné 
Spagnuola.  In  Italia  più  facilmente  s’e  ri-  Lanatione 
ceuuto  il  gouerno , e fi  fono  abbracciati  i Italiana 
coftumijd’eflà  ; la  doue  in  Fiandra  larepu-  molto  megli* 
gnanza  quali  in  tutte  le  colè  fra  l’vna,  e Tal- s accorda 
tra  forte  di  gente,  cagiono  mgranparte,  gnuoU\eh% 
prima  la  lolleuatione,e  poi  la  guerra,e  n ha  non  fà,  la 
fatto  lèguire  al  fine  il  difmembramento  Fiammin- 
di  molte  Prouincie.  In  maniera  che  poca 
Ipcranza,  per  dire  il  yero,  fi  può  riporre 

I } nell’in- 
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co' l tornar  fi 
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alla  guerra 
dopo  la  tre- 
gua. 


134  Della  Relatione  delle  Vrouincie 

nell’inclinatione  de’  popoli  , per  veder 
ritornare  le  Proiiincie  Vnite  Torto  la  Co- 
rona di  Spagna.  Reltercbbe  dunque , in 
cafo  che  Te  ne  dilperallè  il  fucceflo  per 
quella  via.,  che  fi  riponellè  di  nuouo  ogni 
Iperanza  di  tirarle  all’vbidienza  di  prima 
nel  rimedio  della  forza.,  è dell’armi.  Dif* 
ficile  , e pericolofo  rimedio , fenz’alcun 
dubbio-,  e per  tale  manifeftato  dall’elpe- 
rienza  di  quaranta  anni.  Quando  s’hab- 
bia  a rinouar  la  guerra  dopo  la  tregua, 
miglioreranno  gli  Spagnuoli  di  foldati,  e 
di  Capitani  ? miglioreranno  di  Prencipi? 
c goderanno  più  fauoreuoli  congiunture 
di  tempi , che  nonfurono  le  pallate  ? Non 
haurd  mai  la  Spagna  , nè  Capitani  mag- 
giori , nè  efcrciti  più  fioriti  di  quelli , cha 
naiiuti  fin’hora  in  Fiandra  ; non  haurà 
mai  Prencipe , che  fia  più  prudente  di  Fi- 
lippo fecondo  ; nè  mai  fono  -per  ritor- 
nare più  opportuni  tempi  di  quelli , che 
già  corfero , quando  i lùoi  nimiciin  Fian- 
dra fi  trottarono  sì  abbattuti , e quando 
all’iftellb  tempo  da  forze  eftern^sì  poco 
furono  fomentati.  Più  tolto  fi  potrebbe 
temere , che  follerò  in  cafo  tale  pér  auan- 
taggiajrfi  i nemici  dalla  Ior  parte  ; refi  lu- 
perbi  da  tante  ptolperità  conlèguite  ; q 
fatti  ficuri , che  mai  non  potrebbe  man- 
car loro  per  l’auuenire  , nè  la  lolita  for- 
tezza 
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cezza  de’  lor  paefi , nè  l’oftinatione  di  pri- 
ma de  loro  popoli , nè  la  prontezza  gii 
s>  prouata  de’ Prencipi  amici  in iommi- 
niftrar  loro  contro  la  Corona  di  Spagna 
gli  aiuti  ,.che  bilognaflèro.  In  mo  do  che 
fi  potrebbe  dubitar  grandemente  , che 
dalla  parte  di  Spagna  haue fiero  a peg- 
giorar le  colè  ridotte  allarmi  ; e ehm 
luogo  d’acquifti  follerò  per  lèguir  nuoue 
perdite.  Et  per  qual’altra  cagione  è fe- 
guito , le  non  per  la  forza  principalmen- 
te di  quello  dubbio  , l efièrfi  tanto  defi- 
derato  in  Ilpagna  , che  fi  deponeflèro 
larmi  in  Fiandra  , com’è  lucceduto  poi 
con  la  tregua  ì Ma  in  tanto  la  tregua  me- 
defima  darà  tempo  , che  fi  polla  in  Ilpa- 
gna  deliberar  più  maturamente  quello, 
che  fia  per  eflèr  giudicato  a maggior  lèr- 
uitio  di  quella  Corona  5 così  intorno  all* 
hauerfi  da  deftinare  vn  figliuolo  del  Re 
j)er  lìiccefiore  de  gli  Arciduchi , nel  mo- 
do accennato  di  fopra  j come  lopra  al 
douerfi  rifoluere  le  più  conuerrà , ò pro- 
lungar poi  nuouamente  la  tregua,  ò prò* 
curare  vna  ftabil  pace , ò {prezzato  ogni 
accordo , venir  a nuouo  rompimento  di 
guerra.  Materie  tutte  sì  importanti , e sì 
graui , che  ben  richiedono  lunghe , e ma- 
ture confiiltationi  ; ma  lòpra  ogni  colà» 
che  (è  ne  faccian  le  più  principali  con 

I 4 Dioj 
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Dio*;  il  quale  dà  , e toglie  i Regni  ; gli 
altera  , e muta  a fua  voglia  i :e  rà  fpetle 
volte  riufcire  più  cieco  , alhora  che  par 
più  linceo  > l’occhio  delThumana  pru- 
denza. 
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relationb 

DI  FIANDRA; 

cioè, 

DI  QVELLE  PROVINCIE, 

Che  reflano  fitto  l’vbbidienza  de* 
Sèrenifimi 

. ARCIDVCHI  ALBERTO’ 

* *.  > 9 

B DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLI  $. 

Doue  E riferì Ice  ancora  lo  fiato,  nel  quale  fi  mio- 
uano  in  nuterìa  di  Religione  le  Pronincie 
„•  • Vnite  di  Fiandra  , l'Inghilterra, 
la  Scoda,  e l’Irlanda, 

. w I . ,, 

lai  fa  dal  Cardinal  Bentiuogli»  in  tempo  della  [uà 
Nuntiatura  apprejfo  i medefimi  Arciduchi,  fr  in - 
usata  a Roma  all' 111 mo  Sig.  Cardinal  Borghefe 
nipote  della  Santità  di  Nojlre  Signore, 

Rapa  Paolo  Quinto , fitto  li  y r, 
d Aprile  m.  dc.  xm. 
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DI  FIANDRA: 


cioè. 


DI  QVELLE  PROVINCIE, 

Che  reftano  fitto  Vvbb'tdienza  de * 
Serenifimi 

ARCIDVCHI  ALBERTO, 

E DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLIE. 

E materie  de’negotij,che  fi  trat- 
tano in  tutte  le  Nuntiature  del- 
ia Sede  Apoftolica, fono  Eccle- 
® fiaftiche,  e temporali.  Le  prime 
fono  proprie  de’Nuntij , per  la  principale 
perfona , che  rapprefentano  di  Miniftri 
Apoftolici  ; e le  feconde  appartengono 
loro  pur’anche,  rilpetto  alla  commune  lor 
qualità  con  gli  altri  Ambafciatori  de’Pren- 
cipi  fecplari.  Per  hauer  dunque  vna  pie- 
na, & ordinata  notitia  delle  colè  più  im- 
portanti , che  cadono  fotto  la  particolar 
Nuntiatura  di  Fiandra,  farà  a propofito  di 
ridurle  tutte  Lotto  le  due  materie  accenna- 
te di  (opra  ; onde  con  riftefs’ordine  io  di- 
uiderò  la  prefente  Relatione  in  due  parti. 
Nell’ vna  tratterò,  delle  temporali , e nell’ 

altra 


Qualità 
della  Nun- 
tiatura del- 
la Sede  A- 
pojlolica. 


"Diuijioneiti 
due  parti 
delle  mate- 
rie, che  ca- 
dono fotta 
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riandrà. 
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altra  delle  Ecclefiaftiche , facendo  prece- 
der quelle",  perche  riefea  poi  tanto  più 
chiara  la  notitia  di  quelle. 

Nelle  temporali  io  mi  riftringerò  ad  al- 
cuni diftinti  capi } cioè , a rapprelcntar  la 
natura  dell’Arciduca , e dell’Infanta  fua 
moglie  ; la  qualità  de  gli  Stati  loro;  la  for- 
ma delia  lor  Corte  -,  di  quali  Miniftri  fi 
(emano  j e come  s’intendano  co’i  Prencipi 
confinanti  ; con  aggiungerin  fine  qualche 
cofa  intorno  all’elèrcito , che  mantiene  il 
Rè  Cattolico  in  Fiandra. 

Nelle  Ecclefiaftiche , ofièruerò  vn  fimil’ 
ordine  di  ridurle  ad  alcuni  particolari  capi; 
e riferirò  prima  lo  ftato  prefènte  della  Re- 
ligione in  Fiandra  dentro  alle  Prouincie 
Cattoliche , & vbbidienti  a’prenominati 
due  Prencipi.  Quindi  paftèrò  a rapprefen- 
tare  il  filo  ftato  in  OHanda,e  nell’altre  Pro- 
uincie  heretichc,  chiamate  coi  nome  d’V- 
nite  , c’hora  reftan  diuife  del  tutto  dalle 
vbbidienti  ; per  eflère  le  perfone  di  Chie- 
fa,  che  fi  truouano  in  quelle  parti , (otto  la 
medefimaNuntiatura.  E finalmente  con- 
cluderò la  Relatione  co’l  riferir  tutto  quel- 
lo, ch’appartiene  all’ifteflà  materia  dentro 
i Regni  d’Inghilterra,  di  Scoria,  e d’Irlan-  * 
da  ; per  comprenderli  pur’anche  princi- 
palmente tutti  inegotij  ai  Religione,  che 
vanno  occorrendo  in  quei  Regni,  nel  ma* 
peggio  della  Nuntiatura  di  Fiandra. 

*yJ.  v / - ^ . ; ; Ripi- 
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Ripigliando  io  dunque  l’ordine  comin- 
q'ato  tratterò  prima  della  natura,  e coito- 
mi de  gli  Arciduchi  ; (otto  il  qual  nome 
(viàto  per  ordinario  in  quelle  Prouincie) 
s’intende  egualmente  marito , e moglie  ; e 
poi  paflèrò  a gli  altri  capi,  che  contiene  la 
prima  parte. 


. Della  naturaj  e coftumi  de  gli  Arciduchi . 

C a p.  I. 

T 'Arciduca  Alberto  è di  picciola  datura;  Definiti»- 
•^magro  di  corpo-,  e di  compleflìone  tra  n»  delle 
fànguigna , e flemmatica , come  fono  qua-  cor~ 

fi  tutti  in  generale  i Prencipi  Audriaci.  E'  • 

bianco  di  faccia  ; di  pelo  biondo  ; & i m UC*‘ 
Tuoi  lineamenti  fon  molto  nobili.  Ha  la 
bocca  all’Auftriaca  ; e la  fua  compleffio- 
ne  è pjù  tofto  delicata  , che  forte.  Pari- 
de di  podagra , e foleua  eflèrne  traua- 
gliato  di  raro  ; ma  da  vn  tempo  in  qua  l’hà 
^cominciata  a ièntir  più  ipeilo,  e con  mag- 
gior moleftia  di  prima.  Nel  redo,  non  è 
(oggetto  ad  altre  indilpofitioni;  ned  può 
dire  quanto  fi  a regolato  nel  mangiare,* 
e nel  bere.  Di  prefente  è in  età  di  54.  an-  Sua  età. 
ni;  equedo  in  lui  è l habito  , e tempera- 
mento del  corpo.  Nelle  qualità  dell’ani-  Quali  fian» 
mo  egli  è Prcncipe  inuero  di  virtù  fingo-  k fi**  doti 
lari.E  primieramente  non  fi  può  dire  quan-  animo' 

to  fia  religiofo  > e pio  ; e quanto  grande 

lia 
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fi a il  zelo , e riipetto , ch’in  lui  fi  fcuopre 
verfo  il  culto. diurno  , e le  cofe  facre.  Ri- 
luce  uè’ Tuoi  coftumi  vna  rara  honeftà,  e 
quafi  pudore  ; & in  quella  parte,  fra  tutte 
Ì altre , può  lèruir  di  Ipecchio  ad  ogn’huo- 
mo  priuato , non  che  ad  ogni  Prencipe. 
E'  grande  amatore  della  giuThtia  ; e ritie- 
ne in  tutte  le  cofe  vna  moderatione  ma- 
rauigliofà.  E'  tutto  graue  nelle  lue  attio- 
ni,  e comporto  in  modo,  e sì  eguale  in  tut- 
te , che  non  fi  vede  variar  mai  vn  punto 
da  $è  medefimo.  Parla  poco  all’vfo  de’ 
Prencipi  Auftriaci  ; e parla  adagio  per 
vfànza  fua  naturale.  Poflìede  cinque  lin- 
gue;cioè,la  fua  materna  Alemanna, la  Spa- 
guuola,  Latina,  Italiana , e Francete;  vfan- 
ao  le  tré  prime , & intendendo  le  due  vl- 
time  con  gran  ficurezza.  Ha  cognitionc 
di  varie  lettere,e  l’acquiftò  mentre  fu  Car- 
dinale ; & ha  fatto  rtudio  particolare  pelle 
matematiche . E'  indefeflo  nelle  fatiche 
del  negotiare , e nel  negotio  pone  il  firn 
maggior  gufto  ; eflèndo  folito  a dar’v- 
dienza  ogni  giorno,  mattina , e (èra  molte 
hqre  ; e lèmpre  con  incredibile  attentio- 
ne,  e benignità.  E'  Prencipe  d’impenetra- 
bil  tegrcto;  e lo  vela  non  meno  co’4  volto, 
che  con  le  parole;  non  gli  fi  potendo  feor- 
ger  mai  nella  faccia , eh  e tempre  eguale, 
c terena,  alcuna  commotione,  che  gli  on- 
deggi internamente  nell  animo.  E'dina- 

i - tura 
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natura  collante , c l’hà  rooftrato  nel  tole- 
rar  con  si  gran  fofFerenzà  tante  anuerfitd, 
che  gli  fouo  auuenute  nella  guerra  pallata.  •. 
Pecca  alquanto,  a copimun  giuditio , nell* 
irrefbluto , e nel  tardo  ; e fenza  dubbio  è ' 
miglior  per  la  pace , che  per  la  guerra  ; la 
quale  vuol  per  lo  più  le  rifolutioni  co’i 
configli  ad  vn  tempo;  nè  può  admettere  si  e'  di  quali. 
(onoro  , e si  eguale  ordine  nelle  attioni,  **  migliori 
com’è  quello,  che  ritien  l’Arciduca.  Que-  ^ 
fio  Tuo  proceder  tardo , e con  grauità  così  * 
grande  nafce  in  buona  parte  dal  filo  natu- 
rai temperamento  ’del  corpo  ; ma  molto 
più  dall’hauer  formati  i coftumi  per  tanto 
tempo  in  Ilpagna  all’idea  di  quelli  del  Rè  Quant'tglì 
Filippo  fecondo , ch’egli  prete  ad  imitare  babbi*  pro- 
intutte  le  colè.  Nè  fi  poteuano  però  biafi  curat0 
mare  nel  Rè  quelle  maniere  si  mifurate , e JreURìFi^ 
sì  graui,  perche  erano  molto  accommoda-  u^0  j j. 
te  al  gouerno  di  Spagna, & alle  nature  Spà- 
gnuole  ; nè  mai  hebbe  occafione  il  Rè  di 
mutar  quel  viuere  ordinato  di  pace , col 
viuer  differcntiffimo  , che  richiède  la 
guerra.  Ma  in  Fiandra  i popoli  vogliono 
il  lor  Prencipe  più  piaceuole,  e piu  trat- 
tabile ; e l’armi  richiedono  più  efficaci , e 
più  rifòlute  attioni , che  non  fono  quelle 
dell'Arciduca.  E*fi  come  per  la  qualità  del 
gouerno  di  Spagna  era  ottima  l’imitatio- 
ne  dei  Rè  Filippo;  così  per  quella  del  go- 
uerno di  Fiandra, e per  lefercicio  deH'aimi, 

farebbe 
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farebbe  flato  molto  meglio  il  proporli 
inanzi  l’Imperator  Carlo  quinto  Tuo  pa- 
dre,che  fèppe  temperar  marauigliolàmen- 
te  i coftumi,  & accomodargli  a quelle  tan- 
te, e si  varie  nature  di  popoli , de’  quali  fù 
comporta  la  mole  dell'Imperio, ch’egli  lo- 
ftenne.  Moftrano  dunque  più  torto  ve- 
neratione,  che  amore  all’Arciduca  i Fiam- 
minghi. Nafce  la  vcneratione  dalle  fùe 
tante  virtù  ; c manca  l’amore  dal  non  ef- 
ferii  egli  mai  refo  communicabile  a popo- 
li, com’effi  haurebbon  voluto.  Quella  fila 
grauità  così  grande  viene  accompagnata 
poi  da  vn’altiflimo  punto,  e come  da  Rè, 
ch’egli  vuol  foftenere  j ch’in  molte  occa- 
fioni,pertlire  il  vero, non  è approuato  Così 
da  ognuno.  Ma  non  farebbe  marauiglia, 
fc  fra  l’armonia  di  tante  sì  egregie  parti 
folle  alcuna  dilTonanza  d’affetti  humani. 
Che  nel  refto  l’Arciduca  è dotato  d’cccel- 
lentiflìme  qualità , e merita  di  pallàre  alla 
notitia  de’  pofteri  per  vno  de’  maggiori, 
e piùriguardeuoli  Prencipi,c’habbian  fio- 
rito all’età  prelènte.  . 

Ma  non  punto  men  degna  di  viuer  fra. 
le  memorie  future  con  fama  eterna  è l’In- 
fanta Donna  Ifàbella  fila  moglie  , della 
quale  hora  mi  refla  a parlare.  La  compleP 
fìone  dell’Infanta  è molto  limile  a quella 
dell’Arciduca,  predominando  in  lei  pari- 
mente il  fàngue,  eia  flemma.  E' di  datura 

più 
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più  tofto  maggiore  , che  minore  dell’or- 
dinaria deU’alcre  donne  ; e rijcien  tutrauia 
ne  gli  occhi  , e nel  volto  quella  maeftolà 
bellezza  ne’  fiioi  anni  prelènti , che  fiiperò  v 
ogni  altra,  a commun  parere,  nel  verdeg-  ’ ? 

giante  fior  de’ pattati.  Accompagna  con  ’ v 
fomma  grafia  ogni  getto  della  perlona;  e 
da  ogni  luo  termine  fi  vede  Ipirar  vn  non 
sò  che  di  benigno , e di  grande  infieme, 
che  tira  a sè  gli  animi  con  grandittìma  for- 
za. Hora  è in  età  di  4 6.  anni.  Gode  fa-  sua  età.*: 
nità  molto  prolpera  ; fa  elèrcitio  volon- 
tari; e fi  moftra  amiciflìma  delle  caccie , e 
della  campagna  ; e qualche  volta  ella  me- 
defima  a cauallofà  volare  gli  vcce’li,e  gui- 
da le  caccie.  Quanto  alle  doti  dettammo,  Sue  qualità 
è lènza  dubbio  vna  delle  maggiori,  e piu  ,cce^nti 
fingòlari  Principeflè , che  fiano  mai  (late;  iieUanimt>- 
e ben  rapprefenta  al  viuo  in  ogni  più  Re-  * • 
già  virtù  quella  grand’Ifabella  fua  di  Ca-  imita  nette 
ttiglia , della  qual  porta  il  nome , e dal  cui  virtù,  no? 
(àngue  hà  prefa  la  dipendenza.  Non  fi  mtn  cht  nel 
può  dire  quanto  fia  benigna,  & affabile;  "mgJ  j? 
quanto  liberale, e magnanima;  quantami  dica- 
lagiuftitia;  ma  (opra  ogni  cola,  quanto  ftigiiafua 
fia  grande  la  fua  religione,  e la  fua  pietà,  frogenitri - 
Scuoprefi  in  lei  vn  zelo  ardente  in  fauor  «• 
della  Chielà;  e non  hà  defiderio  più  viuo, 
che  di  vederla  regnar  per  tutto  , ma  Ipe- 
tialmente  in  quelle  Prouincie  heretichc 
della  Fiandra  , doue  ne’  tempi  adietro 

K la 
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la  pietà  de’ Tuoi  antenati  non  fiorì  punto 
meno,  che  in  quelle  altre , le  quali  fi  con- 
feruano  tuttauia  sì  fedelmente  Cattoli- 


Lode parti-  che.  Direbbefi,  che  le  file  Dame  viuefiero 
folate  della  n0n  in  Corte,  ma  in  Monafterio  j tanta  è 
ftta  Corte.  ja  ritiratezza , c modeftia  loro.  E nondi- 


meno dall’altra  parte  non  fi  può  veder 
Corte  più  maeftofa,  c più  allegra  di  que- 
lla in  tutte  le  occorrenze , che  nafcono, 
ò di  tornei,  ò di  caccie,  ò d’altre  ricreatio- 
ni,  che  fi  fogliano  goder  nelle  cafe  Reali, 
com’è  quella  di  Fiandra.  E'  dotata  d’vn’ 
animo  veramente  heroico , e fuperiore  a 
tutti  i contraili  della  fortuna  ; e ciò  fi  co- 
nobbe in  particolare  nel  cafo  auuerfo  dell* 
Arciduca  a Neuporto;  nella  quale  occa- 
fione  fi  potè  Ilare  in  forfè  più  volte,  s’el- 
la  moftrallè  maggior  collanza  , ò al  pri- 
mo auifo  della  battaglia  perduta  ; ò al  fe- 
condo, che  l’Arciduca  folle  rellato  prelo; 
ò al  terzo , ch’egli  folle  Ubero , ma  n tro- 
uaflè  grauemente  ferito.  Ha  lalciato  all* 
Arciduca  il  gouerno  di  quelli  Sati,  che  fo- 
no dotali  di  lei , hauendo  voluto  magna- 
nimamente Ipogliarlènc , perche  i nego- 
tij  poteflèro  fpedirfi  con  più  facilità  per 
mano  d’vn  folo  j e perche  quanto  maggio- 
re folle  l’autorità  del  marito  ,•  tanto  più  * 
grande  folle  verfo  di  lui  il  rilpetto  de’  po- 
poli. Ma  l’Arciduca  però  non  fà  colà,  che 
prima  intieramente  non  le  comunichi. 

Anzi 
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Anzi  in  tutte  fi  configlia  con  lei , e piglia 
particolar  luce  dal  fuoiime  ingegno  , che  AUtuata 
la  natura  le  ha  conceduto,  e dalla  (ingoia-  ne?a  fc“ ol* 
re  elperienza , ch’ella  acquillò  in  sì  alta , e 
sì  memorabile  fcuola  di  prudenza,  come  ^ 
fu  quella  del  gloriofiffimo  Rè  Filippo  filo 
padre.  Ma  non  meno  fa  ciò  l’Arciduca, 
moflb  dall'amore  , ch’ambidue  vicende- 
uolmente  fi  portano  j ch’agguaglia  inue- 
ro , ò più  tolto  vince  ogni  altro  più  raro 
elèmpio  d’affetto  matrimoniale.  E quafi 
pare  incredibile  , che  pollano  edere  in 
due  perlone  tanto  vniformi  i penfieri , e 
lè  volontà  ; non  edèndofi  veduto  mai, 
che  disordino  in  cola  alcuna, nè  mai, coa- 
biti ne’  loro  due  petti  fe  non  vn’animo 
fido.  Nelle  quali  Gofe  tutte  merita  gran- 
difiima  lode  in  particolare  l’Infantajch’ef- 
féndo  Principédà  di  quelli  paefi , e mo- 
ntando ferito  mafchio  , e rifolutioné 
maggiore  anche  dell’ Arciduca, habbia  vo- 
luto nondimeno  jfottoporfi  tanto  rigida- 
mente alle  léggi  dèi  marito,  che  fi  conten- 
ti di  rellaré  quali  col  titolo  folo  di  mo- 
glie. E fenza  dubbio  è molto  più  amata  Infanta  pii i 
generalmente  l’Infanta,  che  non  è l'Arci-  amata  affai, 
duca,&  ha  maniere  di  gran  lunga  piùama-  che  m*  e , 
bili,  vlàndo  ella  vna  fomma  affabilità  con HtMt 
ogn’vno , 8c  hauendo  hauuti  doni  ftraor- 
dinarij  dalla  natura , per  guadagnarli  gli . 
animi  delle  genti.  Onde  a giuditio  com- 

K 1 mune, 
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mime,  non  fi  potrebbe  defiderar  miglior 
temperamento  di  Principato,  fé  congiun- 
te infieme  le  virtù  dell’Infanta , e dell’Ar- 
ciduca, fi  potette  fupplire  a qualche  parti- 
colar  difetto, in  che  manca  il  marito,  con 
qualche  particolar  perfettione  in  che  ec- 
cede la  moglie. 


DtUa  qualità  degli  Stati , che  gli  Arei - 
< duchi  pojftcdono. 

C a r.  II. 

I»  quante , e Li  Stati  de  gli  Arciduchi  confiftono  in 

quali  Pro - dieci  Prouincie  , che  dopo  la  tregua 

umeie  reftano  fotto  la  loro  vbbidienza  dentro  i 
fiflano  gli  e nena  prouincia  della  Coh- 

Arcitbchi.  tea  di  Borgogna.  Le  dieci  Prouincie  fon 
quelle  ; cioè  , i Ducati  di  Brabante  , di 
Gheldria , di  Lucemburgo , e di  Limbur- 
go*,  le  Contee  di  Fiandra  , d Enau , d’Ar- 
tois,e  diNamur-, la  Signoria  diMalines;&  il 
Marchefato  del  Sacro  Imperio.Ma  in  que- 
llo tempo  il  Marchefato  del  Sacro  Imperio 
fi  comprende  fotto  il  Brabante j eia  Fian- 
dra fi  aiuide  in  tre  Protende  \ cioè , nella 

. Prouincia  propria  di  Fiandra",  in  quella  di 

Tornay, col  Territorio  di  Tornefisj  e nel- 
la Prouincia  della  grolla  Terra  di  Lilla, 
con  le  due  altre  Terre  di  Duay,  e.d’Or- 
ders  ; aggiungendoli  a quelle  Prouincie 
' dalla  parte  di  Francia  la  Citta  di  Cambray, 

col 
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co  l Territorio  di  Cambrefìs.  La  Contea 
di  Borgogna  poi  fu  ceduta  anch’eflà  in 
dote  dal  Rè  di  Spagna  Filippo  fecondo  all’ 

Infanta  fua  figliuola , infiemc  con  le  Pro- 
uincie  di  Fiandra.- 

Tutte  quelle  Prouincie  fon  molto  ferri*  Quanto  fiè- 
li in  generale*,  e da  vino  in  fuori , (trattane  no  *bbon- 
la  Borgogna, che  ne  produce  copiofàmen-  dami  £li 
te)  abbondano  di  tutte  le  co fe  neceflàrie  St*U  loro% 
al  viuer  humano.  La  maggiore  abbondan- 
za loro  confi  Ile  ne’  befliami,e  ne’ latticini. 

11  paefe  per  la  maggior  parte  è ameniflì-  Amenità 
mo , e le  campagne  qnafi  tutto  l’anno  vi  del  paefe. 
fon  coperte  di  lieti  pafcoli;  e fi  vede  luflù- 
reggiare  in  effe  per  molti  me/i  la  primaue- 
, ra;  non  effondo  quafi  altro  la  fiate  di  Fian-  • 

‘ dra,che  laprimauera  d’Italia.J  freddi  aneli* 
eflì  più  toflo  fi  pofTono  dir  lunghi , che  a- 
fprii  e lènza  le  flufe  fi  domano  facilmente. 

I popoli  d ordinario  fono  di  bello  afpetto;  Nature  de 
candidi  molto  di  carnagione,  e non  punto  popoli. 
men  di  natjira.Sono  di  coflumi  piaceuolii 
moflranfi  grandemente  inclinati  alla  liber- 
tà; e fopramodo  tenaci  de’  lcfr  priuilegi,  e 
de’  loro  antichi  inflituti. 

Il  gouerno  de’  popoli , e delle  Prouin-  Qualità  del 
eie  nominate  di  fopra  è miflo  di  tre  forme  gouerno  di 
congiunte  infieme-,  cioè, di  quella  dell’Im-  Fia)Jdr*. 
perio  d’vn  folo,*  di  quella  degli  Ottimati* 
e della  popolare.  La  prima  forma  delÌìm7 
perio  avn  folo  , ch’è  la  più  fublime,  de 

K 5 alla 
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alla  qual  fi  riduce  principalmente  la  foura- 
na  maeftà  del  gouerno  , confitte  nelle 
perfone  de  gli  Arciduchi . Quella  de  gli 
Ottimati , ne  due  Ordini,  ouero  Stati  de 
gli  Ecclefiaftici,  e della  Nobiltà.  E la  po- 
polare, nell’ordine,  ò Stato  delle  Citta,  ò 
Ville  (come  qui  fon  chiamate)  nelle  quali 
communemente  non  habita  fé  non  la 
moltitudine  compartita  ne’  Tuoi  meftieri; 
dimorando  per  ordinario  gli  Abbati  Mo- 
* nacali , che  fanno  il  maggior  numero  de 
gli  Ecclefiaftici  d’ogni  Prouincia , ne’  loro 
Monafterij  fuori  delle  Città  ,•  come  anche 
i Nobili  ne’  loro  Cartelli  in  campagna 
aperta. 

Stati  delle  Di  quefte  tré  qualità  di  perfone  fi  com- 
Trouincie , e pongon  gli  Stati  di  ciafcuna  Prouincia  ; e * 
loro  natura,  fopra  erti  ritiene  ilPrencipele  fue  partico- 
lari prerogatiue.  Non  pofiono  dunque  i 
tré  Ordini  prenominati  'd’autorità  loro 
propria  ridurre  infieme  gii  Stati  della  Pro- 
uincia , ma  ciò  dipende  femprp  dal  Pren- 
cipéj  il  quale  vedendone  il  bifogno,  ò fila 
proprio,  ò dèlia  Prouincia,chiama  gli  Sta- 
ti, e fà  propor  le  materie.  Alhora  ciafcun’ 

. . i Ordine  rende  le  fue  riipofte  ; e fenza  il 
1 confinfi)  di  tutti  tré  non  può  il  Prencipc 

pigliar  rifolu rione  da  sé  medefimo.In  que- 
fta  parte  viene  legata  la  fila  volontà  da 
quella  de’  popoli;  i quali  talhora  aperta^- 
mente  contradicono  alle  domande  fatte 

da 
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da  lui,e  vogliono  mantenerli  ne  gli  antichi 
lor  priuilegi  d’vbbidire  a preghiere , e di 
goder  vna  lòggettione  miftadi  liberta. 

De  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  Pro-  Stati  gene- 
trinciali  formano  poi  gli  Stati  generali  di  rali  del />**. 
tutte.  Gli  Stati  particolari  li  radunano  in-  A 
fieme  ogn’anno  i ne  in  quelle  radunanze 
li  tratta  hora  quali  d’altro , che  di  rinoua- 
re  il  conlèntimento  de’ tré  Ordini  per  la 
continouatione  del  danaro , ehm  louue- 
nimento  del  Prencipe  fuol’eflèr  contribui- 
to da  cialcuna  Prouincia.  Ma  non  li  vie- 
ne quali  mai  alla  conuocatione  de  gli  Sta- 
ti generali  di  tutte  ; eflèndo  quella  vna 
graue  mole  da  maneggiare , e folpetta  per 
ordinario  all’autorità , e grandezza  del 
Prencipe.  Nè  li  fono  mai  radunati  inlie- 
me  in  tempo  de  gli  Arciduchi , dalla  pri- 
ma occalione  infuori,  che  nacque  di  douer 
ellère  confirmata  da  lor  la  rinuntia , che 
fece  di  quelle  Prouincie  a fauor  dell’In- 
fanta, Filippo  fecondo  fuo  padre. 

Nelle  colè  di  giullitia  , li  veggon  le  ^rnminìw 
caule  ciuili  in  prima  inllanza  ne’  Magiftra-  - , 

ti  delle  Città , quando  le  caule  riguarda-  ‘ 

no  il  popolo  delTillefiè  Città  ; paflando  Prouincie,  • 
poi  per  appellatone  - a’Conligli  Prouin-  nelle  Cittfr  v 
ciali , che  fono  in  ciafcuna  Prouincia.  Ma 
le  caule  delle  perfone  nobili , e titolate 
li  veggono  in  prima  inllanza  ne’medefi- 
mi  Configli  ; dalle  fentenze  de’quali  paf- 
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fono  poi  generalmente  tutte  le  caufe  per 
appellatione  al  fupremo  Coniglio  eretto 
Coniglio  in  Malines;  eccettuate  le  Prouincie  di  Bra- 
fupremo  di  bantc  , di  Gheldria , e d’Enaù , doue  fonò 
Malines.  terminate  alTolutamente  le  caufe,  e (come 
qui  dicono)  per  arredo.  Nelle  caufe  cri- 
minali , i Magiftrati  pur’anche  delle  Ville, 
e Città  danno  le  loro  fentenze , & hanno 
alfoluta  l’autorità  in  quelle  materie  fopra 
la  gente  c’habita  in  elle.  Ma  il  giuditio 
nelle^aufe  de  Nobili,  c Titolati  lì  riferua 
al  Configlio  della  Prouincia.  Quello  è in 
rillretto  il  gouerno  generale  delle  Prouin- 
cic  de  gli  Arciduchi. 

Configli  Per  fpeditioni  poi  de*negotij,che  di- 

p articolari  pendono  dalla  particolare  autorità  de’  me- 
appdeffo  de  defimi  Arciduchi,  hanno  ellì  tré  più  prin- 
gli  Arcidu-  cìpali  Configli  ; cioè , il  Configlio  di  Sta- 
***•  to,  il  Priuato,  e quello  delle  Finanze.'  Era 

anticamente  in  grandilfima  riputatione 
il  Configlio  di  Stato  5 percioche  in  elio  fi 
trattauano  , e rifolueuano  i negotij  più 
graui,  e foleuano  efièrui  admelfi  i più  prin- 
cipali Signori  di  Fiandra  i ma  hora  non  ne 
rella  quali  altro , che  l’ombra , & il  nudo 
titolo.  Le  riuolutioni  pallate  fecero  na- 
feere,  & hanno  poi  continouamente  par- 
. toriti  lo  (petti  grandi,  e fatto  conofcere.che 
non  poteua  euèr  fi  cu  lo  il  fegreto  frà  tan- 
ti. Con  tutto  ciò  è defiderato , & ambito 
anche  di  prelèntc  da’  primi  pignori  del 

paelè 
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paelè  il  luogo  di  quel  Coniiglio  -,  e lempre 
ancora  vien  polla  in  elio  qualche  perfona 
Ecclcliaftica  delle  più  (limate  , che  lìan 
nel  paelè.  Ma  il  Coniiglio  Priuato  rella 
nell’antica  fua  riputatione  di  prima.  Ven- 
gono trattate  in  elio  tutte  le  caule  di  giu- 
llitia , ò di  gratia , che  dipendono,  dall'au- 
torità liiprema  de  gli  Arciduchi  j e fono 
lètte  i Conlìglieri  per  ordinario,  compre  - 
foui  il  Prelidente  ; e fra  loro  entra  pur'an- 
che  vna  perfona  Eccleliallica.  Da^Con- 
lìglio  delle  Finanze  dipende  il  maneggio 
del  danaro  de  gli  Arciduchi  ; il  qual  da- 
narò  lì  raccoglie  principalmente  dalle 
contributioni  delle*  Prouincie,  e qualche 
parte  ancora  da’  beni  patrimoniali  de’  me- 
dclìmi  Arciduchi , e da  qualche  impolìtio-  • 
ne  di  datij.  Sono  dunque  di  tré  forti  l’en-  iti  che  con- 
tale de  gli  Arciduchi.  Le  prime  , che  (tàtnolttru 
conlìftono  nelle  contributioni , e che  fon  trf*e  Ì*gf* 
le  maggiori , li  coniumano  nel  lollentar 
quei  prelidij , che  bifogna  mantenere  in 
varie  frontiere  di  quelle  Prouincie  -,  da 
vna  parte  infuori , che  vien  impiegata  a 
pagare,  inlìeme  coi  danaro  del  Rè,  la  Ca« 
ualleria  ‘dell’clèrcito.  Le  altre  due  forti 
d entrate  vanno  tutte  nel  mantenimento 
della  Cala  de  gli  Arciduchi , & in  altre 
fpelè  loro  lìraordinarie , che  tutto  dì  oc-  §£antfi 
corrono.  Le  contributioni  delle  Prouin-  contrn,ut^ 
ciepoflono  importare  intorno  a ducento  „it  che  Udii 
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mila  fiorini  il  mele  , che  fanno  ottanta 
mila  feudi  da  dieci  reali  l’vno.  In  tempo 
di  guerra  afeendeuano  intorno  a ducento 
cinquanta  mila;  ma  dopo  la  tregua  fono 
fiate  ridotte  alla  fbmma  predetta.  Le  altre 
due  forti  di  rendite  poflono  afeender  in- 
torno a.fefiànta  mila  fiorini  il  mele  ; che 
fanno  ventiquattro  mila  feudi  da  dieci 
redi  l’vno , e fi  raccolgono , parte  da’ beni 
patrimoniali  de  gli  Arciduchi,  e parte  dalle 
impo^ioni  toccate  di  fopra.  De  beni 
loro  patrimoniali  ritranno  gli  Arciduchi 
sì  poco , perche  gli  trouarono  quali  tutti 
impegnati;  e poco  parimente  è quel  che 
raccolgono  daimpomioni  didatij , dan- 
done quali  liberò  totalmente  il  paelè  in 
virtù  de’  fuoi  priuilegi. 

La  Prouincia  propria  di  Fiandra  è la  più 
grande  , e più  ricca , e per  confeguenza 
contribuifce  molto  più , che  non  fanno  le 
altre.  Seguita  poi  il  Brabante , ch’è  Pro- 
uincia anch’ella  di  gran  circuito,  e molto 
abbondante  ; e contribuifcono  quali  del 
pari  quelle  d’Enaù , e d’Artois  ; e poco 
meno  quella  ancora  di  Lilla.  Fra  l’ altre 
non  è molta  la  differenza;  poiché  fe  bene 
è ampio  di  giro  il  Ducato  di  Lucemburgo, 
è debole  di  ricchezze  ; e del  Ducato  di 
Gheldria,  che  vna  delle  maggiori,  e più 
ricche  Proùincie  di  Fiandra , non  polfie- 
dono  gli  Arciduchi  fc  non  vna  quarta  par- 
te. 
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tc  , reftando  le  tré  altre  (otto  il  domiifio 
delle  Prouincie  Vnite.  Dalla  Borgogna 
non  vengon  dati  fuffidij  d’ alcuna  forte. 
Raccolgono  però  vna  buona  entrata  gli 
Arciduchi  da’  Tali,  che  fi  lauorano  in  quella 
Prouincia-,  e qualche  colà  pur  anche  d’al- 
cuni  altri  beni  patrimoniali, che  godono 
in  ella.  Di  modo  che  fi  può  fare  vn  cofito  A che  firn- 
all’ingrofio , che  tutta  l’entrata  de  gli  Arci-  *rriui 

duchi  afeenda  a ducento  ottanta  mila  fio-  tutta  f'”" 
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uni  il  mele  , che  rarebbono  cialcunanno  Avr:j*L; 
lo  lomma  incirca  d vn  millione , e trecen- 
to cinquanta  mila  feudi  da  dieci  reali  l’ vno. 

Sono  tutte  molto  popolate  le  Prouincie 
de  gli  Arciduchi.  11  Brabante , la  Ghel- 
dria , e la  Fiandra  fono  le  più  balle  di  fito» 
e le  più  bagnate  dalle  riuiere  ; onde  per 
conleguenza  è maggiore  il  traffico  in  elle. 

Ma  più  armigere  poi  fono  le  altre  -,  e par- 
ticolarmente quelle  , che  cofteggian  la 
Francia,  che  fono  la  Borgogna , e le  Pro- 
uincie Vallone  ; fotto  ilqualnome  di  Pro- 
uincie Vallone  s’intendono  quelle  d’Ar- 
tois,  d’Enaù , di  Namur , di  Limburgo , e 
quella  parte  ancora  di  Lucemburgo , che 
riguarda  la  Francia  ; comprendendoli 
parimente  fra  di  loro  la  Città  ai  Cambray, 
co’l  diftretto  di  Cambrefis.  Quelle  fono 
le  Prouincie , che  confinano  con  la  Fran- 
cia.- Le  altre  girano , parte  verfo  la  Ger- 
mania , c parte  verfo  le  Prouincie  Vnite  ; 
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t fa  Fiandra  fola  fi  va  a congiunger  coì 
mare. 

Torti  miti - Le  forze  di  guerra  de  gli  Arciduchi  con- 

tari  de  gli  fiftono  in  leicento  huotnini  d'arme , (otto 
Arciduchi . j qUali  fono  comprefi  mille,  e ducento  ar- 
cieri, che  tutti  fon  diuifi  in  piu  compagnie 
(otto  i Signori  del  paefe  più  principali  \ e 
confiftono  ancora  nella  gente  di  queipre- 
fidij,  che  vien  mantenuta , come  accennai 
di  fopra , in  varie  frontiere  di  quelle  Pro- 
uincic.  Non  è però  militia  pagata , ma  fo- 
' lame n te  deferitta  quella  de  gli  huomini 

d’arme  , & arcieri  * nè  godono  altro  in 
tempo  di  pace , che  alcune  efcntioni , è 
prcrogatiuc  di  poco  rilieuo.  In  tempo  di 
guerra  poi  fon  pagati  conforme  a’foldi, 
che  furono  loro  allignati , quando  fù  for- 
mata quella  militia  , la  quale  foleua  già 
efière  in  molta  llima,  perche  era  compolta 
quali  tutta  di  Nobiltà  ; ma  hora  è quali 
tutta  di  gente  ignobile  , & in  ogni  altra 
cofa  ancora  è caduta  grandemente  dalla 
fua  riputatione  di  prima.  Quelle  fono  le 
genti  proprie  de  gli  Arciduchi  ; oltre  a 
quelle , ch’all’occalione  fi  potrebbono  ler 
uar  da  gli  Stati  loro  , che  per  la  maggior 
parte  producono  huomini  bellico!!. 

Le  forze  de  gli  Arciduchi , c’hanno  rc- 
larione  al  danaro , fi  pofibno  llimar  più  fo- 
llo deboli , che  altamente,  perche  non  è 
molto  grande  l'entrata  loro  , nè  può  in 

modo 
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modo  alcuno  fupplire  alle  fpelc.  Onde 
molte  Piazze  de'  loro  Stati  non  fon  mu- 
nite come  bifognerebbe  * è fe  fodero  aflc- 
diare  lì  potrebbe  temere,  che  molto  facil- 
mente haueflèro  a perderli.  Ma  quafi  fem-  . 
pre  in  tutti  i Regni,  e dominij  grandi  fono 
maggiori  le  Ipelè , che  l’entrata  per  fode- 
rarle. E quelle  di  Fiandra , per  la  guerra  Quanto 
lunga,  e dilpendiofiflìma  di  tanti  anni , fo-  ^j^rattr 
no  riulcite  così  ecceflìue,  che  non  folo  fciuU  a«a 
hanno  confumato  il  danaro  proprio  de  gii  della  guerra 
Arciduchi,  efatte  diuenir  fempre  maggio-  dt Fiandra. 
ri  le  néceflìta  loro , e de’  loro  paelì , ma  lì- 
milmente  hanno  fatto  confumar  i tefori 
del  Rè  di  Spagna,  e lafciato  elàudo , e lan- 
guido il  corpo  di  quella  sì  potente  , e sì 
gran  Monarchia. 


• * 

Della  Corte  degli  Arciduchi. 

c a v.  in. 

T A Corte  de  gli  Arciduchi  c formata  Dì  che  qua- 
•^all’vlo  di  quella  de  gli  altri  PrencipiAu-  fi * & 

ftriaci  -,  i quali  generalmente  hanno  indi-  CJrt?/e?!* 
tuite  le  Corti  loro  all’imitatione  di  quella,  rc  uc  *' 
che  la  Cala  di  Borgogna  foleuavlare.ne* 
tempi  adietro.  I più  principali  offitij  fon  < 
quelli  tre  ; cioè  , il  Maggiordomo  mag-  Maggior- 
giore  j il  Cauallerizzo  maggiore  ,*  & il  ^°rnomag- 
Somiglier  di  corpo  , ch'in  Italia  vien  ^iort' 
dilaniato  Madro  di  Camera . Sotto  il 
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Maggiordomo  maggiore,  fi  comprendo- 
no quattro  altri  Maggiordomi  ; fiotto  il 
Cauallerizzo  maggiore , quattro  altri  Ca- 
uallcrizzi  j &c  il  Somiglier  di  corpo  ha 
fiotto  di  sè  tutti  i Gentilhuomini  della  Ca- 
mera, che  fieruono  la  perfòna  dell’Arcidu- 
ca. Ma  dipendono  da  quefti  tré  offitij  an- 
cora diuerfi  altri  ordini  di  perfione  infe- 
riori. Al  Maggiordomo  maggiore  fono 
fubordinati  i Gentilhuomini.che  fion  chia- 
mati della  bocca , e della  Cala , infieme 
con  tutto  il  retto  quali  de  gii  Offitiali , e 
dell’altra  gente , ch’è  nella  famiglia  de  gli 
Arciduchi.  Al  Cauallerizzo  maggiore,! 
Paggi , e tutte  quelle  perfione , che  nelle 
ftalle  hanno  qualche  forte  d'impiego.  Et 
al  Somiglier  di  corpo,  quelle,  che  in  alcun 
modo  partecipandel  (èruitio,  c’hà,  riguar- 
do alla  camera  dell’Arciduca. 

Quefti  tré  offitij  fono  principahlfimi,e 
non  hanno  alcuna  dipendenza  l’vno  dall* 
altro  *,  e perciò  tutti  tré  contendono  in- 
fieme di  prerogatiua.  Ancorché  a giuditio 
commune  preuaglia  quella,  che  porta  (èco 
l’offitio  di  Maggiordomo  maggiore;  Egli 
ha  l’entrata  libera  a tutte  l’hore  in  ogni 
luogo  più  intimo  apprettò  l’Arciduca  , e 
rinfanra  ; egli:  ha  il  maneggio  principale 
della  famiglia  & egli  ha  luogo  partico- 
lare nell’vdienze  publiche  di  Palazzo  , e 
nella  Cappella  a diuinrofhrij . Gli  altri 

Mag- 


Vbbidienti  di  Fiandra , Parte  I.  159 

Maggiordomi  hanno  dipendenza  princi- 
palmente dalferuitio  delFInfanta;appreflb 
la  quale  ritiene  il  primo  luogo  la  Came- 
riera maggiore , e da  ,lei  dipendono  le 
Dame  , e tutto  il  reflo  delle  altre  donne. 
In  molta  ftima  fono  etiandio  il  carico  di 
Cappellano  maggiore , e quelli  de’  Capi- 
tani delle  guardie  y le  quali  guardie  fon 
tré  j cioè  , vna  d’ Arcieri  j vna  d’Alabar- 
dieri;  &c  vrfaltra  di  Lande , e d’Archibu- 

Fieri  ; e quell*  vltima  è la  guardia  , chà 
Arciduca  , come  Generale  delTelèrcito 
del  Rè  di  Spagna.  Tutti  quelli,  c’hò  no- 
, minati  fon  gli  offitij  più  principali  della 
Corte  de  gli  Arciduchi  ; eflèndo  gli  altri 
inferiori  poi  ingrandimmo  numero. 

Hora  è Maggiordomo  maggiore  il 
Conte  d’Agnouer  Cauajiere  Spagnuolo 
molto  principale,  e di  molto  merito.  Da 
pochi  meli  in  qua  gli  Arciduchi  l’hanno 
nonorato  di  quello  carico  ; hauendo  egli 
ièruito  molti  anni  in  quello  diSomiglier 
di  corpo , nel  quale  riman  tuttauia , & in- 
fame nell’altro  di  Capitano  della  guardia 
di  Lancie , e d’Archibugieri.  TOratio  di 
Cauallerizzo  maggiore  al  prelènte  è va- 
cante dopo  la  morte  del  Conte  di  Soldre 
Caualiere  del  Tolone’,  che  lo  godeua. 
Cappellano  maggiore  è Don  Pietro  di 
Toledo  , ch’è  flato  Ambafciatore  de  gli 
Arciduchi  nella  Corte  di  Roma  ; Capi- 
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Barone  di  tano  de  gli  Arcieri , il  Barone  di  Barban- 
tearbanfo - fone  ; c de  gli  Alabadieri , il  Conte  Fede- 
ne‘  rico  di  Berg,  Caualieri  ambidue,  che  fono 

Conte  Fede-  de' primi  qui  del  paelè.  Cameriera  mag- 
ricodiBerg.  giore  dell’Infanta  è Donna  Giouanna  di 
DonnaGio - Sciaflèncourt , che  pafsò  di  Francia  in 
nanna,  di  Jfpagna  per  Dama  della  Regina  Ifabella, 
«ir/  * ma^re  c^e  & dell’Infanta.  Ella  di  già  è 
vecchilfima  ; onde  per  la  graue  lua  età  vie- 
ne efercitato  in  molte  cole  il  fuo  carico  da 
- Donna  Catterina  Liuia  fua  nipote  -,  eh  e 
Dama  di  bellilfime  parti,  e molto  (limata 
in  Palazzo.  Ma  per  fuo  offitio  proprio 
DonnaCat-  Donna  Catterina  ferue  di  coppa  alì’In- 
terina  Li - fanta  ; la  quale  fi  fà  feruire  alla  tauola  dal-  * 
*"*•  le  fue  Dame , fi  come  l’Arciduca  da’fiioi 
Gentilhuomini  della  Camera , vfàndo  di 
mangiar  infieme ambidue  mattina, e fera 
Arciduchi  ordinariamente . Le  Dame  tutfe  fono 
quanto fia-  principalilfime  , come  ancora  i Gcntil- 
mfcmtn  ^uomini  della  Camera  ; eflèndoui  frà  di 
a a gran  e.  joro  jJom  j con  tif0li  ^i  Prencipi , e con 
l’Ordine  del  Tofone.  In  modo  chela 
Corte  de  gli  Arciduchi  , in  quella  parte 
del  fèruitio  delle  perfone  lor  proprie , & 
in  generale  ancora  di  rutto  il  reflo , può 
contendere  veramente  con  ogn’altra  delle 
più  fiorite , e più  fplendidc1,  che  fìano  in 
Chriftianità. 

Vien  poi  nobilitatala  Corte  loro  dalla 
refidenza  ordinaria  d’vn  Nuntio  Apoflo- 

lico. 
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lico  , e di  varij  Ambafciarori , e Miniftri  di 
Prencipi.  E tre  fono  quelli,  che  riceuono  Perfine  pu - 
il  trattamento  d’Ambàlciatori;  cioè, quelli  Miche  refi.  * 
di  Spagna , di  Francia , e d’Inghilterra  \ lè  *entl  aP~ 
ben  quello  diFrancia  non  vien  trattato  con  ^re^° 
titolo  d*  Ambafciatore  dal  dio  Rè,  per  non. 
cederla  precedenza,  c’hà  quello  di  Spagna  > 

nella  Corte  di  Fiandra.  F Arciduca  parla  a 
tutti  gli  Ambafciatori  in  terza  perfona,  co- 
me anche  a tutti  gli  altri  per  Signori  di 
gran  qualità , che  liano , quando  non  fi  a 
ben  chiaro,  che  pollano  entrar  nell’ordine 
de’ Grandi  di  Spagna , i quali  tratta  di  Si- 
gnoria. Ma  l’Infanta  via  il  Vos  generai-,  Corte  di 
mente  con  tutti , e lèguita  in  ogni  cola  lo  Fiandra  fi- 
ttile Regio  di  Spagna.  Conforme  aHVlò. 
di  quella  Corte  pro^dotio  fim.lmcncc  gli  ZPjuM» 
Arciduchi  m quella  di  Fiandra  nel  far  ce-  di  Spagna. 
lebrare  nella  loro  Cappella  i diuini  offitij, 
e nella  grandezza,  e maeftà  delle  felle  lor 
publiche  del  Palazzo.  Et  in  generale  fi  può 
dire , che  l’vna,  e l’altra  Corte  camini  d’vn 
palio  medefimo  ; le  non  che  quella  può 
.parere  in  qualche  modo  più  diletteuole, 
e più  vaga  di  quella,per  la  libertà  del  paelè, 
c per  la  mefcolanza  di  tante  nationi,  che 
n d’ordinario , per  occafion  dell’elèrcito , fi 
veggono  qui  in  Brullèlles.  Che  in  quella 
parte  la  Corte  di  Fiandra  può  elTer  giudi- 
cata luperior  lènza  dubbio  a tutte  l’altre 
d’Europa. 
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E e’  Ministri  de  gli  Arciduchi. 
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go  hora  a’negotij  de  gli  Arciduchi, 
& a Miniftri  , che  gli  maneggiano, 

I negotij  loro  fon  di  due  forti.  Gli  vni, 
lor  proprij  j e gli  altri , c’hanno  riguardo 
alla  Corona  di  Spagna.  I primi  fi  trattano 
da  Miniftri  Fiamminghi  ; & i fecondi  da 
Miniftri Spagnuoli.  Ne  loro  proprij,  que- 
lle fono  hora  le  perfone  più  adoperate; 
cioè,  nelle  materie  del  paefè,  1*  Audientiere 
Luigi  Verreychen  , primo  lor  Segretario 
di  Stato  ; nelle'corrifpondenze  di  fuori, 
Filippo  Pratz  Segretario  anch’egli  di  Sta- 
to ; nelle  materie  del  danaro  , il  Conte 
d’Efter  della  Cafa  di  Memoransì,  primo 
Capo  delle  Finanze , e Configliere  di  Sta- 
to ; e nelle  colè  di  giuftitia,  in  difetto  hora 
di  Prefidente , il  Configlier  Mafio  , & il 
Configlier  Pequio  , l’vno , e l’altro  del 
Configlio  Priuato.  1*  Audientiere  Verreyr 
chen  è Miniftro  d’ottime  parti.  S’è  troua- 
. to  al  maneggio  di  colè  grandi  con  le  occa^ 
Coni  particolarmente  dell  yltime  paci  di 
Francia , e d’Inghilterra  , e della  tregua, 
che  s’è  concluià  qui  in  Fiandra.  Onde  in 
lui  va  congiunta  etiandio  molta  eiperien- 
za  con  la  bontà.  Filippo  Pratz  vien  loda- 
to d’integrità , e diligenza , e nel  refto  eièr- 
cita  con  talento  ordinario  il  fuo  offitio. 
■•'*1  J ' Il 
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Il  Conte  d’Efter  fa  profelfiontf  d’huomo 
{pirituale,  e libero  ; e per  quelle  due  ftrade 
egli  hi  procurato  di  metterli  in  buon  con- 
cetto de  gli  Arciduchi , e d’auanzarfi  in  au- 
torità. 11  Configlier  Mallo  è huomo  di 
raro  candore  , e di  bontà  {ingoiare . Il 
Configlier  Pequio  è di  Ipedita  natura,  e di 
grand’  habilità  ne’  maneggi  publici  ; e per 
eflèrfi  acquiftata  egli  particolar  lode  in 
Francia , doue  è fiato  alcuni  anni  Amba- 
feiatore  de  gli  Arciduchi , vien  impiegato, 
non  meno  in  affari  politici,  che  giuditiali.  , 

In  quei  negotij , che  vanno  occorrendo  in 
Germania  lèrue  di  Segretario  Antonio  Antonio" 
Suarez  di  natione  Alemanno , e feruitor  Snarex * 
molto  vecchio  dell’Arciduca.  > 

Quanto  a gl’interelfi , che  riguardano  intereflì  del 
poi  fi  Rè  di  Spagna  nelle  Prouincie  di  Rè  Cattolico 
Fiandra,  quelli  reftano  parimente  fiotto  la  in  Fiandra 
cura  principale  de.  gli  Arciduchi  per  due 
rifoetti.  l’Vno,  per  ellèr  l’Arciduca  Gene  - 
rale  di  queft’efcercito  Regio  -,  e l’altro,  lor prof  rii. 
perche  il  medefimo  Arciduca , e l’Infanta  - 

Tua  moglie , dopo  ellèr  riuficito  fterile  il  lot 
matrimonio^imangonocomeDepofitarij 
di  quelli  Stati,  c’hanno  a ricader  dopo  lo- 
ro all^  Corona  di  Spagna  ; onde  facendo  ‘ ' 

elfi  offitio  quali  più  di  Gouernatori,  che  di 
Prencipi  della  Fiandra  , foprintendono 
perciò  con  grandilfima  accuratezza  a tutti  ! ' \ 
gli  intereffi.  del  Rè , come  di  prolfiroo  lor 
# L 1 fiuc- 
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fucceflore.  Ma  parlando  in  particolare 
de’  Miniftri  del  Rè  lubordinati  a’medefi- 
mi  Arciduchi , s’appoggia  principalmente 
hora  a tre  la  mole  de'  negoti)  di  Spagna; 
e fono  il  Marchelè  Ambrollo  Spinola,  il 
Segretario  Giouanni  Mancicidor  , & il 
Confeflore  dell’Arciduca  ; il  quaj  Con- 
feflore  , le  bene  ha  la  Tua  principal  dipen- 
denza dal  feruitio  dell’Arciduca , nondi- 
meno per  ellèr  egli  Spagnuolo , e fogger- 
to»di  grand’elperienza , & habilità , viene 
adoperato  ancora  in  tutti  i maneggi  più 
importanti  , ch’appartengono  al  Rè  di 
Spagna. 

E'  grandiflima  in  quella  Corte  l’auto- 
rità del  Marchefe  Spinola  ; & in  lui  fono 
venuti  a congiungerli  in  poco  tempo  cin- 
que de’  maggiori  gradi , che  polla  dar  la 
Corona  di  Spagna.  Egli  ha  l’Ordine  del 
Tolone  ; è del  Configfio  di  Stato  del  Rè  ; 
ha  la  lòprintendenza  generale  del  danaro 
Regio , che  s’impiega  qui  in  Fiandra  ; è 
Maftro  di  Campo  generale,  con  titolo  in- 
fiemedi  Gouernator  dell’elèrcito;  e final* 
mente  haconlèguitol’honordel  Granda- 
to in  quello  luo  vltimo  viaggio  di  Spagna* 
Sono  hormai  vndici  anni,  che  il  Marchele 
conduflè  in  Fiandra  quella  gente  Italiana* 
che  prima  doueua  feruire  a dilegui  di  Fe- 
derico fratello  fuo  ; morto  il  quale  fuccedè 
il  Marchele  a’ medefimi  dilegui  d ‘inalzarli 
x J.  amag-. 
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a maggior  fortuna  per  le  vie  militari  di 
Fiandra,  negletto  il  corfo  de  gli  honori  ci- 
vili di  Genoua.  Stimolato  dunque  egli  da 
quelli  dilègni,  che  nafceuano  in  gran  parte 
ancora  dalTemulatione  , ch’egli  haueua 
col  Prencipe  Doria  nella  commune  lor 
patria  di  Genoua,  conduflè  ottomila  fanti 
in  Fiandra  ; e la  gente  venne  fotto  il  fuo 
comando  afloluto.  Diuentato  egli  perciò 
prima  Generale , li  può  dir,  che  foldato, 
corle  poco  dopo*  con  impeto  eguale  a 
grandillìmi  honori.  Flmprefa  d’Oftenden  Primo  gran 
fu  la  prima , che  gliene  apri  l’occafìone.  d*l 
Seguirono  poi  le  due  campagne  di  Frilà,* 

& in  ambedue  il  Marchelè  inoltrò  fomma  foflenden. 
vigilanza,  e valore  -,  e con  ogni  altra  più 
degna  pruoua  di  militare  gouerno,  lèppe 
egli  lùpplir  largamente  a quello, che  l’elpe- 
rienza  non  gli  haueua  potuto  in  così  poco 
tempo  concedere.  Faticò  egli  pofcia  con 
incredibile  indullria , e prudenza  nel  con- 
durre a fine  le  pratiche  difficiliiTiine  della 
tregua  ; che  durarono  più  di  due  anni; 
e che  fecero  conófcere  quanto  egli  folle 
egualmente  capace  d’ogni  più  arduo  ma- 
neggio militare , e ciuile.  E'  Miniltro  vi-  UìniQro 
gilantilfimo  ; e rielce  particolarmente  sì  ttncredtbi» 
infaticabile  nel  negotio  , che  fiancando  le 
ognuno , egli  mai  non  fi  fianca.  In  lui  fi  *** ***  “ 
veggono  varie  attioni,.che  paiono  trà 
le  Ite  fio  molto  contrarie.  Da  vna  parte 
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egli  imprende  cori  fommo  ardore  tutte  le 
colè , che  tratta  -,  e le  tratta  poi  con  mara- 
uigliolo  ftudio  , e patienza.  Pare , che  fi 
dìuertifca  » quando  negotia  * e non  vi  è chi 
negotij  più  fifiàmente , e con  maggior  at- 
tentione.  Pare  inclinato  al  luflo,a  chi  con- 
fiderà il  viuere  fplendido , che  viene  vièto 
nella  fila  Cafa  \ e niuno  fi  tratta  men  de- 
litiofamentc  di  lui  nella  particolar  fila  per- 
fona.  Mangia , c beue  lènza  penlàrui  j il 
filo  ripoTo  è non  ripofare  ; e trouandoli 
nell’elercito,  alhora  {penalmente  non  fi 
inoltra  men  Capo  agli  altri  nel  patire  i di- 
fagi,  che  nell’adopcrare  l'opra  tutti  gli  altri 
Dotato  dal.  il  commando. E'Miniftro  in  fomma  di  fin- 
tre  qualità  gòldr  valore,  e capacita  •,  molto  acuto  d’in- 
egrepe.  gegno  ; molto  prouido  ne’  configli,  di  co- 
fiumi  trattabiliflìmi  j e molto  retto  nell’ 
amminiftration  delle  cofe  publiche.  Nè 
• fi  può  dire  quant’egli  s’è  moftrato  Tempre 
alieno  dall’intereflè,  hauendo  voluto  par- 
ticolarmente apparire  tanto  più  tenace  del 
danaro  del  Rè , quanto  è fiato  più  largo 
del  Tuo  nelTeccelfiue  Ipelè  proprie , c ha 
fatte.  E'  grandilfima , come  ho  detto , la 
fua  autorità  in  quella  Corte.  Per  mano  di 
lui  paflàno  tutte  le  facende  dell’elèrcito 
più  importanti  j e ne  gli  altri  negotij  di 
Stato  ancora  più  graui  egli  ha  Tempre  la 
parte  piùprincipale. 

E'  gr^hde  l’autorità  parimente  del  Se- 
greta- 
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gretario  Giouanni  Mancicidor.  Entrò  egli  dottarmi 
in  queft’offitio  di  Segretario  dell’efercito,  Mancicidor 
quando  l’Arciduca  tuttauiaCardinale  ven-  SeZretari0'< 
ne  la  prima  volta  per  Gouernatore  di  que-  m 

fti  paèfi  ; e da  quel  tempo  fin  hora  l’hà  **  m 
maneggiato  Tempre  con  molta  lode,  e con 
particolar  fama  d’integrità.  Egli  è vfcito 
dalla  diiciplina  di  Don  Giouanni  d’Idia- 
chez,  Miniftro  generalmente  ceiebratiflì- 
mo  , e da  lui  ha  fatto  fempre,  e fa  profef- 
fione  d’hauer  la  Tua  principal  dipenden- 
za. Moftrò  Mancicidor  particolarmente  Minijlr» 
quant’haueflè  l’animo  retto,  e quanto  alie-  rett0% 
no  dall’intereflc , quando  fù  fatta  la  tre- 
gua 5 al  maneggio,  e conclufion  della  qua- 
le egli  folo  della  natione  Spagnuola  fi  ri- 
trouò  ; poiché fenza  riguardo dalcun pri- 
llato filo  commodo, egli  mai  no  fitorle  da 
quegli  offitij , che  più  conuenirono  alhora 
al  femitio  publico.  E non  è dubbio , che 
rifpetto  al  filo  proprio , niuno  (ènti  dalla 
tregua  maggior  danno  di  lui;  poiché  doue 
il  Tuo  offitio  gli  rendeuain  tempo  di  guer- 
ra dieci,  ò dodici  m ila  feudi  l’anno,  hora 
in  tempo  di  tregua  gliene  rende  a gran  pe- 
na tre.  Egli  è huomo,  chà  del  rigido  nell’  Sue  quali*. 
alpetto  , e nelle  maniere . E'  ai  natura  tà. 
molto  compofta;  rumina  molto  più,  che 
non  parla  ; ma  profeflà  poi  gran  verità 
nelle  file  parole  ; e quello  filo  negotiar 
così  (chietto  gli  ha  acquiftata  gran  fede, 

L 4 eia 


1 6$  Della  Relatiotte  delle  Troutncie 

e la  fede  grand’autorità  appreflo  dell’Ar- 
ciduca. Se  ben  fugge  quanto  può  d’often- 
tarla  ; e perciò  con  l’haucr  egli  ributtato 
lèrtìpre  ogni  accompagnamento  , e con- 
corfo , lhà  relà  tanto  più  (labile  , quanto 
è riufcita  meno  apparente  . E'  Miniftro 
qui  ftimatifiìmo  , com’anche  in  llpagna; 
in  tellimonio  di  che  egli  fu  fatto  dal  Rè 
vltimamente  del  fuo  Coniglio  fupremo 
. di  guerra. 

Ma  non  ha  minor  parte  (com’hò  accen- 
nato di  fopra  ) il  ConfèlTore  dell’Arciduca 
ne  gli  intereffi,  c hà  la  Corona  di  Spagna 
in  Fiandra.  Efcrcita  queft’offitio  il  Padre 
Tra  inigodi  Maellro  Fra  Inigo  di  Brizuela  dell’Ordine 
Bnzuela  ^i  Domenico  ,*  e vi  fu  pollo  da  Filippo 
Dominica j-  fecondo,  quando  l’Arciduca  venne  al  go- 

re  dell’  Ar-  uerno  di  quette  Proumcie  ; nel  qual  tem- 
ciduca.  po  Fra  Inigo,per  la  fua  eminenza  in  Theo- 

logia,  era  Reggente  di  quella  facoltà  nel- 
lo lludio  del  fuo  Ordine  in  Roma.  Fanno 
hormai  dunque  xvn.  anni,  da  ch’egli  li 
truoua  in  Fiandra  ; & hà  continouato 
fèm p re  nel  medelìmo  minillerio  con 
fomma  fodisfattione  dell’Arciduca , e con 
grande  applaufo  di  tutti  gli  altri.  Eie 
bene  egli  per  quella  forte  di  carico  non 
hà  negotii  particolari , c determinati  fuo- 
ri di  quelli , ch’appartengono  a gouernar 
la  coscienza  dell'Arciduca  , nondimeno 
fi  può  quali  dire,  che  fia  come  vn Tri- 
bunale 
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b u naie  fiipremo  il  Tuo  , doue  concorro- 
no materie  d’ogni  natura.  E l’Arciduca,  Quanto  Jli. 
il  quale  va  imitando  , come  dilli  , quan-  ^fH0 
to  può  in  ogni  -colà  le  attioni  di  Filip- 
po  1 1.  e che  lì  conforma  generalmente 
allo  Itile  della  Corte  di  Spagna , ha  la- 
biato facilmente  acquiftare  autorità  a 
quello  foggetto  , per  elTer  grandillìma 
quella,  c’hannò  d’ordinario  iConfelIori  E quanto  la 
delle  perlbne  Reali  in  Ilpagna , e per  elle  fuaperfoum 
re  conofciuto  capacilhmo  il  fuo»  d’ogni 
quahtà  di  negotio.  Ma  in  lui  è crefciuta 
particolarmente  l’autorità  dopo  quei  due  J 
viaggi , che  tre  anni  fono  egli  fece  in  Ifpa- 
gna;  con  l’vno  de’  quali  ridufle  il  Rè,  & 
i fuoi  Miniftri  aHapprouation  della  tre- 
gua ; e con  l’altro  operò  , che  llabilillèro 
gli  allègnamenti  del  danaro  , che  bifo- 
gnaua.  Alhora , dopo  l’vltimo  viaggio  , e 
dopo  tante  colè  maneggiate  , e vedute 
da  lui,  l'Arciduca  l’honorò  d’vn  luogo  nel 
Coniglio  di  Stato.  Lafciò  con  quell’oc-  in  granoCo- 
calìone  parimente  il  ConfclTore  vn  gran  fintone  an- 
coricene) di  se  nella  Corte  di  Spagna  j e cara  nella 
d’alhora  in  quà  sè  giudicato  fempre,ch’e-  Corte  dt 
gli  polla  eflère  adoperato  dal  Rè  medeli- 
mo , de  auanzato  a gradi  maggiori  per 
quella  via.  E certamente  per  maneggiar 
cole  publiche  non  potrebbono  ellèr  più 
degne  le  fue  qualità.  Non  li  può  , nè 
intender  meglio  vn  negotio , ne  meglio 
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rapprefentarlo  ; alletta  con  la  prelènza; 
perluade  con  la  dottrina;  muoue  con  la 
pietà  ; e congiunte  infieme  le  parti  reli- 
giofe  dei  clauftro,  e ciudi  del  mondo,  for- 
ma vn  compollo  di  Consigliere  Chriftia- 
no , che  più  nobile , e più  perfetto , a mio 
credere,  non  potrebbe  eflèr  defiderato 
da  Prencipe  alcuno.  Sopra  quelli  tré  Mi- 
niltri  era  neceflàrio  diffonderli  alquan- 
to , per  edere  i più  principali?  di  quella 
Corte. 


Come  t intendano  gli  Arciduchi  co'i 
loro  ‘vicini. 

a 

' C A p.  V. 

T Regni , e gli  Stati  vicini  alle  Pronincie 
de  gli  Arciduchi  fon  quelli.  A Mezzo 
giorno , il  Regno  di  Francia.  A Ponente, 
quel  d’Inghilterra.  A Settentrione, le  Pro- 
uincie  Vnite.  E verfo  Leuante,  li  congiun- 
gono i loro  paeli  con  quelli  di  varij  Pren- 
cipi  di  Germania  ; cioè , con  gli  Stati  di 
Cleues,  e di  Giuliers , di  Treueri , di  Co- 
lonia, c de  Liege,  e confinano  ancora  dal- 
la parte  di  Francia  per  lungo  fpatio  con  la 
Lorena  ; verfo  il  qual  lito  rella  poi  fepara- 
ta  del  tutto  daU’altre  Prouincie  la  Contea 
di  Borgogna. 

Fra  gli  Arciduchi,  e quelli  vicini,  fi  può 
dire , che  in  generale  fia  reciprocamente 

folpet- 
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''lòfpetta  la  vicinanza  ; non  ger  quelle  con- 
fiderationi , che  fi  poflono  fare  lopra  le 
perfone  de  gli  Arciduchi,  ma  per  quelle, 
che  riguardano  il  Rè  di  Spagna,  comelor 
facceflore.  Ne’ tempi  adietro  i Paefi  baili,  CafadiBor- 
quando  furono  poflèduti  dalla  Cafa  di  Z°Zna 
Borgogna , foleuano  bilanciare  fecondo  i *er  lo  Ptu 
tempi,horain  vnmodojhorain  vn  altro,  te  coìRè 
le  forze  de’Prencipi  confinanti.  E per  lo  eflnghìltcr - 
più  fi  cqngiungeuano  i Duchi  di  Borgo-  ra- 
gna co’i'Rè  d'Inghilterra  nel.  far  contra- 
pelo alla  grandezza  de’ Rè  di  Francia*,  i 
quali  fempre  all’incontro  hebbero i Rè  di  c°,ntr°  * Re 
Scotia  per  loro  adherenti.  Ma  crefciuta  coi Rì'di 
poi  a tanta  grandezza  la  Cafa  d’Auftria,  Trancia. 
andarono  cambiando  faccia  le  colè  d’Eu- 
ropa *,  e muratili  gli  interefli  de’  Prencipi, 
fi  mutarono  le  amicitie.  Librate  dunque,  Potenza  del 
e polle  in  bilanciale  forze  d’Europa,  non  ReJtrSl* 
poteua  piacere  a Francefi  d’eflèr  tolti  in  ^lualtri 
mezzo  da  gli  Stati  della  Cdrona  di  Spa-  stati  d'En- 
gna,  per  via  de’ Pirenei,  della  Fiandra, del-  ropa. 
le  armate  del  mar  Mediterraneo,e  di  quel- 
le del  mare  Oceano.  Rendeua  Ipauento 
agi’Inglefi  il  reftar  cinti , e quali  polli  frd 
le  braccia  dell’ImperiQ  Spagnuolo  , cól 
mezzo  delle  medenme  armate  dell’Ocea- 
no, che  poteuano  eflèr  mantenute  in  Ilpa- 
gna-,  & in  Fiandra.  E generalmente  ve- 
deuano  mal  volentieri  1 Prencipi  di  Ger-  . 
mania  più  intereflàti  nelle  colè  di  Fiandra, 
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ma  Ipetialmente  gli  heretici,  d’hauerea* 
fianchi  sì  gran  potenza.  Concorfèro  per- 
ciò tutti  i vicini  a procurar,che  fi  difmem- 
brafle  la  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna, 
& alle  forze  dell’armi  loro  s’vnirono  quel- 
le ancora  dell'Herefia  j la  quale  non  pote- 
rla così  bene  aflìcurar  le  lue  nuoue  Sette 
in  quelli  paefi  Settentrionali,  hauendo  il 
contrailo  d’vna  potenza  sì  grande,  com’e- 
ra quella  delle  xvii.  Prouincie  .Cattoli- 
che de’  Paefi  baffi  tutte  congiunte  infieme 
fiotto  Ubbidienza  del  Rè  di  Spagna.  Ar- 
iè dunque  al  principio  la  guerra  di  Fian- 
dra con  quelli  fomenti  cllerni  in  partico- 
larej  e co’i  mezzi  fteffi  andò  poficia  conti- 
nouando , fin  che  il  fuoco  n’è  rellato  più 
tolto  fopito , ch’ellinto  con  la  tregua  di 
dodici  anni.  E iè  a’ vicini  non  è riufcito,che 
rellino  difmembrati  dalla  Corona  di  Spa- 
gna intieramente  i Paefi  baffi , hanno  ve- 
duto effi  almeno  feguirne  la  lèparatione  di 
molte  .Prouincie , c rimanere  Ipogliata  in 
gran  parte  quella  Corona  del  fuo  vallo  im- 
perio di  prima  sul  mare  Oceano.  E quan- 
to hanno  goduto  in  veder  formarfele  con- 
tro poi  finalmente  quella  nuoua  Repu- 
blica  delie  Prouincie  Vnite ^ridotta  in  vn 
corpo  sì  Arabile , e sì  vigorolb  ? Republica 
compolla  di  popoli  ribelli , & heretici*, 
c'hanno  per  anima  del  prelènte  loro  go- 
uerno  la  liberta  ; e che  lèmpre  più  , con 
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laflùefatcion  del  goderla,  saccenderanno 
nel  defiderio  ancora  di  conlèruarla.  Do- 
uendo  fucccder  dunque  il  Rè  Cattolico  a 
gli  Arciduchi , reftano  viuc  in  gran  parte 
hora  le  gelofie  vicendeuoli  delle  vicinanze 
lopraccennateje  fi  faranno  poi  molto  mag- 
giori, quando  il  Rè  fi  truoui  in  poflèfio  di 
quelle  prouincie. 

Al  prelènte  dopo  la  tregua  palla  miglior 
corrilpondenza  con  tutti  i vicini  , che 
non  foleua  in  tempo  della  guerra  pallata; 
durante  la  quale  non  fi  reftò  mai  dalla 
Francia , e dall’Inghilterra  di  porgere  que- 
gli aiuti  alle  Prouincie  Vnite,  che  lor  bi- 

v / 1 

iognauano.  Fra  la  Spagna  , e la  Francia  confiderà . 
particolarmente  fi  può  giudicare , che  fia  noni  intof 
per  lèguir  da  qtiì  inanzi  migliore  intelli-  no  agli  ìn- 
genza , per  cagione  de’ matrimoni)  fcam-  icrt$  de‘ 
bieuoli , che  li  fono  contratti  fra  l’vna,  e f rance£  nel 
l’altra  Corona.  Se  ben  fi  può  dubitare  dall'  riandrL 
altra  parte , che  quella  intelligenza  fia  per  1 

ellèr  regolata  più  fempre  dalle  confidera- 
tioni  dell’intereflè , cne  da  quelle  del  {àn- 
gue. E fenza  dubbio  non  s’hà  da  credere.  Parentele  * 
chei  Francefi  per  quelli  vincoli  nuoui  di  fràipren- 
parentela  con  la  Corona  di  Spagna  fia-  cipi  no » 
no  per  fepararfi  da  quelli  , co’i  quali  fono  butano  le 

legati  in  particolare  amicitia  , e confède-  ™aftmelore 

• 1 Ir»  • • distato ,! 

ratione  con  le  Prouincie  Vnite.  Hanno. 

potuto  inlègnar  a ballanza  gli  elèmpij  rfre-j 

lchi  de’  Rèdi  Francia. morti  £.e  dpi. Ré 

! di 


:--ui  t ' 
• • 

\ „ 


Inglefi  fa- 
ranno fem * 
fre  foretti 
alle  Prouin 
eie  Cattoli- 
che del  la 
"Fiandra. 


174  Della  Relatione  delle  Prouincie 

di  Spagna  defunto",  con  le  lor  parentele 
pallate,  quel  che  lì  potellè  Iperare  in  altre 
fomiglianti  future.Di  modo  che  tutto  quel 
più,  che  nelle  congiunture  prefenti  lì  pof- 
là  dal  Rè  di  Spagna,  e dagli  Arciduchi,  a- 
Ipettar  da’Franceli làrà , cneflì  vadano  in- 
terponendo i loro  offici)  amicheuolfquan- 
do  l’occalìone  gli  polla  richiedere , ò per 
allungare  la  tregua  d’hora-,  òper  conuer- 
tir  finalmente  ella  tregua  in  vna  pace  lìcu- 
rà, e durabile.  Fina  quello fegno potreb- 
be crederli,  che  folle  per  eller  fruttuolà 
alle  cole  di  Fiandra  la  congiuntion  delle 
due  Corone  j là  doue  all’incontro  lì  po- 
trebbe tener  per  fermo , ch’i  Francefi  for- 
iero per  inoltrarli  manifellamente  con- 
trari) a gli  Spagnuolì , quando  elfi  in  altre 
congiunture  di  tempi  volellèro  tentar-di 
nuouo  con  Farmi  di  foggiogar  le  Prouin- 
cie Vnite. 

Ma  col  Re  d’Inghilterra  è più  gelofa  la 
vicinanza,  e làrà  più  gelolà  femore  ancora 
nell’auuenire.  Dall’armi  d’Inghilterra  in 
: tempo  della  Regina  Elilàbetta  prele  il 
principal  fuo  vigore  la  ribellione  ai  Fian- 
dra,- e ne’ medelimi  lenii  della  Regina  è 
poi  fucceduto  il  prelènte  Rè  Giacomo  pri- 
mo bella  fila  luccellìone  a quel  Regno. 
Anzi  tinto  più  pertinacemente,e  con  tan- 
to m*ggiore  odio  contro  la  Chiefa  Catto- 
lica, quanto  egli  fi  fa  Capo  lupremo  della 

falfa 
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falla  Chiefà  Anglicanaxnon  folo  di  titolo* 
ma  quali  anche  più  di  dottrina.  Ha  pro- 
curato dunque,  e procurerà  Tempre  anco- 
ra tutti  i danni , cne  potrà  il  Rè  d’Inghil- 
terra alle  cole  di  Fiandra , per  fargli  fenti- 
re inlìeme alla  Religion  Cattolica,  fecon- 
do il  fine  , c’hebbe  parimente  la  Regina 
defunta.  All’incontro  piglia  anch’egli  le 
maggiori  gelolie  dallarmi  Spagnuole  di 
Fiandra;  cosi  per  1 ’efempio  delle  cofe,  che 
tentò  da  quella  parte  il  Rè  di  Spagna  mor- 
to contro  la  prenominata  Regina  ; come 
per  elfer  la  Fiandra  il  più  iicuro  ricetto, 
chàbbiano  i Cattolici,  che  fi  ritirano , ò 
fuggono  da’fiioi  Regni.Di  modo  che,  ol- 
tre a’folpetó,  c’han  riceuuri,  e dati  fempre 
i Francefi  nella  vicinanza  di  Fiandra,  s’ag- 
giungono ne  gli  Inglefi  quegli  ancora  dell’ 
Serena  , che  per  confeguenza  rendono 
maggiore  la  contrarietà  in  ogni  cofa  fra 
quelli  paefi,e  quelli9che  il  Rè  dìnghilter- 
ca  poffiede. 

Con  le  Prouincie  Vnite  principalmen^ 
te  hanno  gli  Arciduchi  piena  di  folpetti.la 
vicinanza.  E le  bene  con  la  tregua  fi  fono 
depolle  Farmi,  dura  nondimeno  più  viua 
che  mai  la  guerra  delle  gelofie  dall’vna,  e 
dall’altra  parte  ; che  fi  commuterà  poi  di 
nuouo  in  quella  dell’armi  (fecondo  che  fi 
può  credere)  Ipirata  che  fia  la  tregua.  Nu- 
drilconoipetialmcnte  quanto  piùpolTono 
iqij  le 
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le  Prouincie  Vnite.  i lor  popoli  nel  timor 
delle  forze  del  Rè  di  Spagna,  confiderato 
più  da  loro,  che  da  ogn’altro  Prencipe  vi- 
cino alla  Fiandra,  nelle  perfone  de  gli  Ar- 
ciduchi. E ciò  procurano  eflè  hora  non 
meno  che  prima,  affinché  i lor  popoli  tan- 
to più  volontieri  concorrano  a fbftentar  la 
gente  di  guerra  , ch'eflè  dopo  la  tregua 
mantengono  tuttauia  in  groflo  numero 
con  impofitioni  grauifììme  fopra  i beni,  .c 
le  perfone  de’  loro  paelì.  Viuono  eflè  dun- 
que con  gelolie  perpetue  de  gli  Arciduchi, 
e della  Corona  di  Spagna.  Ma  non  pun- 
to minori  le  danno  ùmilmente  dal  canto 
loro , per  tante  confiderationi  che  fon  sì 
note.  Nè  fl  può  dubitare , che  nella  prè- 
fente  liberta  del  commercio  eflè  non  hab- 
biano  a procurar  nafcoilamente  per  ogni 
via,  e di  corrompere  la  fedeltà, e di  conta- 
minare la  religione  di  quelle  Prouincie 
vbbidienti.  E ciò  con  difegno,  che  ferpen- 
do  hora , per  quanto  farà  in  poter  loro, 
quella  forte  di  male  occulto, habbia  a pro- 
rompere poi  in  altri  manifelli,  e più  graui 
contro  gli  Arciduchi , e la  Spagna  in  quei 
mouimenti , che  fl  poflbno  alpcttar.di 
nuouo  in  Fiandra  nellauuenire. 

Fra  gli  Stati  heretici  vicini  della  Ger- 
mania, è quelli  de  gli  Arciduchi  è lolpetta 
parimente  la  vicinanza  ; c farà  hora  molto 
più,  per  eflcr  caduti  in  pcrlòne di Pren- 

cipi 
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cipi  heretici  i Ducati  di  Cleucs , e di  Giu- 
licrs.  Da  quèlle  parti  ancora  fu  Tempre  fo- 
mentata la  ribellione  di  Fiandra  j e con 
gli  efèmpij  delle  cote  paffete  , fi  gouerne-' 
rebbono  gi’ifteffi  heretici  nelle  occafìoni 
future.  E ben  fi  può  credere  , ch’alTin- 
contro  tenterebbono  di  qua  tutto  quello, 
che  potettero  l’armi  Spagnuole  in  lor  pre- 
giuditio. 

Con  gli  Arciuefcouati. di  Colonia,  e Coifren* 
di  Treueri,  e col  Vefcouato  di  Liege,  cipiEccIt-- 
la  conformità  della  Religione  Cattoli-  ^ci- 
ca. ha  fatta  miglior  la  corrifpondenza  de  fempre  mu- 
ffii Stati  di  Fiandra.  Se  ben  talhoraque-  giiorviei - 
fte  armi  , fra  le  neceflìtà  irremediabili  nanzs* 
della  guerra , non  hanno  potuto  attener- 
li da  qualche  violenza  contro  gli  accenna-* 
ti  paefi.  • 

11  più  illefo  di  tutti  è ftato  quello  del- 
la Lorena  , e per  confèguenza  è pattata 
fèmpre  , e patta  con  migliori  termini  la 
vicinanza  da  quella  parte.  E veramente 
s’è  moftrato  fèmpre  in  Ifpagna  di  far  gran 
conto , e della  parentela , c’hanno  i Du- 
chi di  Lorena  co’l  Rè , e della  commodi- 
td,  che  fi  ri^eue  del  tranfito  per  quello  Sta- 
to dalle  genti  Regie , che  a’Italia  vengo-  * 
ilo  in  Fiandra. 
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DelT  efer  cito , che  mantiene  il  Rè  Cattolico 
in  Riandrà . 

• : C a p.  V I. 

Tregua  vn  r £ tregue  fofpendon  Tarmi  , e fanno  , 
enifto  di  A-'vn  compollo  fra  la  guerra  , e la  pace. 

pace**’ C * Suan^°  anc^e  folle  Hata  pace  aflolu- 
* * ta  quella  di  Fiandra  , e non  tregua  per 

tempo  determinato,  con  tutto  ciò  non  fi 
farebbe  potuto,  reftar  qui  fenza  efercito*, 
Confiderà - per  elfer  circondati  quelli  paefi  da  vicini 
tioni  per  tanto  fofpetti  i e per  quei  pericoli , che 
mantenere  qUà  dentro  haurebbe  potuto  partorir 
qualche  humor  poco  lineerò  di  quelle 
diandra.  * medefime  Prouincie.  Fù  diminuito  qui 
dunque  folamente  Tefèrcito , (labilità  che 
fù  la  tregua;  e fi  prelé  rifolutione  di  cafi- 
far  quella  parte  di  gente  , ch’all’occafio- 
ne  farebbe  Hata  più  pronta  per  poter  e£ 

’ fere  leuata  di  nuouo  , e di  ritener  quel- 
la , che  fi  farebbe  aflòldata  con  maggio- 
re difficoltà.  Licentioffi  tutta  la  fanteria 
Alemanna  da  alcuni  pochi  foldati  in- 
fuori , de’  quali  fi  farà  mention  qui  di 
lòtto  ; c furono  ritenuti  gli  Spagnuoli,Ita- 
liani , Borgognoni , Se  Irlandefi , con  vn 
. numero  leelto  de’  più  vecchi  foldati  Val- 
loni. E perche  fi  trouaua  cshaulla  di  da- 
naro la  Spagna  , e molto  più  ancora  la 
Fiandra , perciò  fu  determinato , che  per 

alle- 
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allegerir  tante  fpefe  reftaflì  in  pie#  vnner- 
uo  (olo  di  foldatefca,che  in  ogni  cafo  ba- 
ftaflè  per  foftenete  i primi  pericoli , e dar  Etncbenu. 
tempo  intanto  a poterfì  leuar  nuouagén-  mero  di  f0^ 
tp.  Si  riduflè  l’efercito  dunque  a dodici  datiftrid“- 
mila  fanti  in  circa , e itfoo.  caualli,  tutta  T ^ 
gente  elettiffima.  tt0' 

Tre  fono  i Terzi  de  gli  Spagnuoli;  due 
de  gli  Italiani  ; vno  di  Borgognoni  ,•  vno 
d Irlandefì  j e tre  di  Valloni  ; e i8.  fono 
le  compagnie  di  Caualli , diftinte  in  lan-  ’ 
eie  ) corazze  t & ■Archibugieri  ; vndici 
fotte  Capitani  Spagnuoli  ; quattro  fot- 
to  Capitani  Italiani  ; è tre  fgtto  Capitani 
qui  del  paefè.  S aggiungono  pòi  a que* 
fta  gente  alcune  compagnie  fciolte  di  fan- 
teria Spagnuola  , con  alcuni  pochi  Ale- 
manni, come  seactennato  di  fòpra,  in?- 
fieme  con  vn  piccioliflimo  auanzo  anco- 
ra di  quegli  Inglefi , e Scozzefi  Cattolici,  * 
che  gli  anni  aaietro  , dopo  la  pace  fatta  Numero  di 
co  1 Rè  d’Inghilterra  , furono  riceuuti  fanti 
nell’efèrcito.  1 fanti  SpagnuolipofTonoef-  gnuolii 
fere  in  tutFo  4500.  gli  Itahani  1000.  ^ di  quelli 
gli  Irlandef^iooo.  i Borgognoni  800.  i 
Valloni  2000.  gli  Alemanni  intorno  a *m9m 
300.  e gli  Inglefi , e Scozzefi  200.  La  Ca- 
rena i mifta  di  Spagnuoli  , Italiani*' 

Valloni , e d altra  gente  qui  del  paefè  $ e 
come  ho  detto  di  fopra,  fa  vn  numero 


M 2 
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Numero  de  ài  \6oq.  Caualli.  E vien  poi  mantenuto 
faldati  a di  più  vn  numero  d’Ofhtiali  neceffari  j 
all’artiglieria  ; fc  ben  quelli  fono  pochilìi- 
mi  hora  dopo  la  tregua . A tutta  quella 
forte  di  gente  s aggiungono  ancora  molti 
• Trattenuti  appretto  alla  perfona  dell’Ar- 
ciduca , e molti  altri  pur  Trattenuti  ap- 
preso all’efercito  -,  elTendo  chiamati  così 
gli  vni,  e gli  altri , perche  tirano  i lor  fol- 
* di  a parte  , e non  lon  compre!!  nel  cor- 

po ordinario  della  fanteria , e caualleria. 
Quella  in  rillretto  è la  gente  di  guerra. 
Con  qual  che  mantiene  hora  il  Rè  Cattolico  in 
danaro  fi  Fiandra  ; pagandoli  tutta  col  liio  dana- 
paghi  l’efer-  ro  ? da  quello  infuori , che  contribuifco- 
Clt9'  no  in  parte  loro  gli  Arciduchi  nel  paga- 

mento della  Caualleria,  come  fu  inoltra- 
to di  fopra. 

- Quello  elèrcito  è come  vn  grand’ani- 
male, che  viue  in  continua  voracitajond’è 
neceflàrio  vn  grande  alimento  ancóra 
per  mantenerlo  nel  vigor  , che  bifogna. 
La  prouifión  del  danaro , che  s’inuia  di 
Spagna  per  tale  effetto  è di  90.  mila  fcu-. 
di  il  mefe  da  dieci  reali  l’vno  -,  7°*  rai'“ 
la  de  quali  fi  confumano  nell’andar  pa- 
gando la  gente  & il  rello  fi  va  compar- 
tendo in  altre  fue  varie  necelfita.  Hora 
* è leggeriffima  la  Ipelà,  che  porta  l’arti- 

glieria ; e fommametite  iella  diminuita 
4 “ / ancora 
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ancora  in  generale  tutta  quella  ch’in  tem- 
po di  guerra  richiede  lo  ftar  in  campa- 
gna. L’elèrcito  poi  ridotto  in.  campa- 
gna non  è altro  , che  vna  Città  portati- 
le, per  così  dire,  gouernata  da  leggi  mi- 
litari , e circondata  in  ogni  parte  da  mu- 
raglie di  ferro  ; e perciò  vuole  alhora  tut- 
te quelle  colè  , che  dentro  le  mura  vuo- 
le vna  gran  Città  ; e .di  qui  nafce  che  le 
fpelè  in  tempo  di  guerra  lìano  ecceflì- 
ue.  Hora  la  tregua  le  hà  moderate  in  Quante 
gran  parte  , come  ho  accennato  ; poiché  maggiore 
doue  il  Rè  pagaua  nelle  vltime  campa-  fiJT* 
gne , che  gouernò  il  Marchelè  Spinola  tntemP0(lt 
300.  mila  feudi  il  mefe,  al  prefente  quello  j^radopo  * 

la  tregua* 


E'  grandiffimo  il  nuraero.de  gli  Offi- 
tiali,  che  richiede  l’elèrcito  per  ellèr  ben. 
gouernato  -,  e frà  di  loro  molti  ve  n’hà  per 
l’vlb  più  della  penna  , che  della  Ipada. 
Frà  quelli  il  Segretario  di  guerra  è in  mag- 
giore llima  d’ogni  altro  , & dopo  lui  il 
Veedor  generale , il  Pagator  generale» 
& il  Contatore  ; a’quali  offitij  tutti  ne  ri- 
fondono diuerlì  altri  parimente , che  fon 
loro  fubordinati.  La  giullitia  poi , così 
nelle  caule  ciuili , come  nelle  criminali, 

M 5 viene 


ucuidiu  si  vano  e riqocto  ana  ìomma  e- 
fpofta;  e gli  Arciduchi  aproportion  aneli’ 
elfi  hanno  diminuite  notabilmente  le  lpe- 
fe  loro. 
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viene  amminiftrata  da  vn  Auditor  genera- 
le con  diuerfe.  altre  perfone  foggette  pur 
Umilmente  al  fuo  carico. 
fiano  . Ma  i Capi  maggiori , c’hanno  il  ma- 
iptì*  prenci-  neggio  dell’armi , fono  il  Maeftro  di  cam- 
palt  0hpt  generale  , il  General  della  Caualleria, 
gb  7eWar‘  & ^ General  dell’artiglieria.  Seguitan  poi 
mu  nel  corpo  della  fanteria  i Maftri  di  cam- 

po con  gli  Offitiali.,  c’hanno  dipendenza 
da  loro  j nel  corpo  della  Caualleria  il 
Luogotenente  generale  , il  CommilTario 
generale  , Se  i Capitani  di  Caualli , con 
gli  altri  Offitiali  inferiori  ; e nel  corpo 
dell’artiglieria  i Luogotenenti , e Gentil- 
• . huomini , che  fi  chiamano  dell’artiglie- 
ria, intieme  con  quelli , c hanno  relatio- 
. ne  a quello  carico  in  fcruitio  più  bafio. 
impiego  di  Comprendoni!  ancora  due  Miniftri  Ec- 
due  Mini-  clefiallici  nell’elèrcito  j l’vno  è il  Vicario 
JlriEccleJìa-  generale , cUl  qual  dipendono  le  perfone 

farcito^ 6‘  ,c^  Chiefà  impiegate  nelle  funtioni  Ipi- 
rituali , che  occorono  -,  e l’altro  è l’ Ammi- 
niftratore  dell’Hofpital  Regio,  che  man- 
tenuto nell’elèrcito  di  continouo  , per 
lòùuenimento  de’  poueri  fojdati  infermi, 
o remi. 

Nazioni  Le  nationi  poi , delle  quali  c compo- 
dell  efercito  ft0  l’elèrcito,  tutte  ia  ogni  tempo  hanno 

tuttodì r<*  ^ata  Pruoua  ^i  gran  valore.  Fra  la  Spa- 
gran valore.  £nuo^a>  c l’Italiana  fono  fiate  emulationi 
' r . conti- 
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continoue  , hauendo  voluto  la  Spagnuo- 
la  pretender  Tempre  la  fuperiorità  con  ' 
l’Italiana , e l’Italiana  l’vgguaglianza  con 
la  Spagnuola  ; e talhora  quelle  gare  han-  . 
no  partorite  fra  l’vna,  e l’altra  natione  pe- 
ricololè  dilcordieje  dillurbati  varij  buoni 
{uccelli , ch’in  diuerlè  occalioni  fi  pote- 
uano  verillmilmente  Iperare.  Hora  la 
gente  di  guerra  è diftribuita  dentro  alle 
guarnigioni , e quali  tutta  nelle  frontiè- 
re ; & i luoi  Capi  lono  per  lo  più  loldati 
vecchi  di  grand’efperienza  ; e valore.  Ma 
con  ^lunghezza  di  tanti  anni , eh  è dura- 
ta la  guerra  , a co’i  difordini  in  partico- 
lare di  tanti  ammutinamenti  , che  fono 
feguiti  , s’è  corrotta  molto  la  difciplina, 
che  foleua  già  fiorir  nell  efercito . Da  vn  Quanto  cor - 
tempo  in  qua  pochi  loldati  fi  ^ruouano  rottala  di. 
ferita,  mogli  ; e fra  le  donne , e lamor  dcfciPlina  neI* 
figliuoli  è forza  , che  fi  vada  ammollen-  *1*™*^* 
do , e manchi  il  vigor  militare.  Niuna  co-  cacóni! 
ù.  più  di  quella  ha  ridotta  in  pouertà  la 
gente  di  guerra  j niuna  colà  più  della  po- 
uertà hà  ratto  nafeer  gli  ammutinamen- 
ti j e niuna  colà  più  de  gli  ammutina- 
menti hà  poi  corrotta  la  dilciplina  , *e  ca- 
gionati maggiori  danni  alle  colè  del  Re; 
al  quale  con  quelli  difordini  farmi  fuc 
pròprie  lono  Hate  quali  non  men  nociuc* 
che  quelle  de'  fuoì  nemici.  Ma  come  i 

M 4 corpi 
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corpi  fiumani  quanto  più  inuecchiano, 
tanto  più  inlanguidifcono  -,  così  quello 
corpo  dell’efercito  di  Fiandra  in  si  lun- 
ga guerra  ha  fentita  anch’egli  l’età  piu 
graue , & i Tuoi  difetti.  E per  corregger- 
gli s’è  giudicato  , che  niuna  colà  poter- 
le giouar  più  del  ripofo  , c ha  introdot- 
to, e che  fa  goder  hora  in  quelti  paefi  la 
.tregua. 

E tanto  balli  delle  materie  temporali, 
ch’io  propoli  al  principio.  Hora  pafle- 
rò  alle  Ecclefiaftiche  proprie  de’  Nun- 
tij , per  la  principale , e propria  loijp  per- 
fona , che  rapprefentano  «di  Miniftri  A- 
poftoiici. 

• C : 
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DELLA  RELATIONE 

DI  FIANDRA, 

Parte  Seconda . 

O debbo  riputare  a mia  gran 
'fortuna  l’hauer  feruitó  alla  Sede 
Apoftolica  in  quello  impiego 
'della  Nuntiatura  di  Fiandra , Nuntiatura 
che  per  tante  fue  circoftanze  particolari  fiandra 
dev ’eflère  (limata  sì  riguardeuole . Qui  9"at0  Prtn~. 
ho  faticato  appredo  due  Prencipi  de’ mag-  ™ ’ 
giori , che  nano  in  Chrillianità  ; in  vna 
delle  più  pyncipali  Corti  d’Europa  -,  in 
paefi  de*  più  belli , che  (I  pollàn  godere  ; 

& in  vna  fcuola  publica  di  negotij  delle 
più  nobili,  cheli  pollano  praticare:  Quelli 
paelì,  come  fù  mollrato  di  fopra , fon  cir- 
condati dalla  Francia  , dall’Inghilterra,  Quanta 
dalle Prouincie  Vnite,edalla  Germania;  materiati 
& hanno  tal  relarione  inlieme  le  cofe  di 
Spagna , e quelle  di  Fiandra , che  le  vne , 
e le  altre  fi  congiungono , fi  può  dire , in  produca 
commune , e viccndeuol  maneggio.  Per  Jempre  la 
quelle  Prouincie  dunque  va  entrando  fiandra. 
ógni  giorno , & vfeendo  , come  per  tante 
porte,  gran  copia , e yarietà  di  materie  pu- 
bliche  ; nè  può  feguire  alteratione  conll- 
derabile  fra  i vicini , che  qua  dentro  non 
ripercuota  ; tiè  qua  dentro  fuegliarfene 
':M  j alcu- 


Trattato 
della  tre - 
gita. 


’Alteratione 
per  le  cofe  di 
Cleues , e di 
Giuliers. 


Colonia  mi 
naeciata , < 
difefaì 
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alcuna  importante  , che  non  fi  partecipi 
da’  vicini. 

In  quefti  fèi  anni , che  ftanno  hormai 
per  finire , da  ch’io  venni  in  Fiandra , fon 
fèguiti  negotij  grauiflìmi  in  quefte  parti. 
Durarono  più  ai  due  anni  continoui  le 
pratiche  della  tregua , che  fi  cominciò  a 
trattar  su  1 mio  arriuo.  E fi  moftrò  si  lun- 
go tempo  febricitante,  per  così  dire,  quel- 
la negotiatione,per  le  difficoltà, che  s heb- 
bero  in  maturare , e difioluer  gli  humori, 
c’haueua  radunati  infieme  sì  lunga  guerra. 

Quafi  fubito  dopo  la  tregua  s'eccita- 
rono due  mouimenti  grandiflimi.  l’Vno 
■per  le  colè  di  Cleues , e di  Giuliers;  man- 
cata , che  fu  la  fucceffione  di  quella  Cafà. 
E l’altro  perla  fuga  di  Francia  del  Prencipe 
di  Condè  ; riceuuto  inprotettione  dal  Rè 
di  Spagna , e da  gli  Arciduchi  in  quefte 
Prouincie.  E fin  ch’Henrico  Quarto  Rè 
di  Francia  rimale  in  vita , Tempre  durò  il 

Iiericolo , che  per  l\n  mouimento , Ò per 
'altro , e finalmente  per  tutti  due  infieme 
haueflè  a nafcere  in  quefte  parti  vn’aipriC- 
lima  guerra.  Nè  perciò  gli  heretici  dopo 
perderon  l’ardire  nelle  cofe  di  Cleues , e di 
Giuliers.  Prefero  per  forza  la  Terra  di 
■ Giuliers , c minacciaron  Colonia.  Onde 
f alle  loro  minaccie  bifbgnò  opporre  quefte 
dell’armi  di  Fiandra,  e cosìreftò  aflicurata 
quella  Città.  Macou  tutto  ciò  non  rima- 

feto 
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fero  gli  heretici  nè  anche  dopo  di  fulcitar  infoiente  de 
delle  nouità  in  quelle  bande  con  l’altera-  gH  heretici 
tion  del  gouerno  , che  mutarono  in  Ac-  ti'Ac1uif- 
quilgrano  * è con  la  fordficatione  di  Mu-  Zrano% 
len , che  fecero  in  pregiuditionotabiledi 
Colonia. 

Dalla  parte  d’Inghilterra  feguì  ne’pri-  Conte  diTi- 
mi  giorni,  ch’io  venni  qua,  la  fuga  d’Irlan-  ror*e  fuggito 
da  del  Conte  di  Tirone  ; il  qualfù  raccol-  * Ifh*nda,  e 
to^n  Fiandra  con  molta  indignatione  del  ^Unlr™ 
Re  d’Inghilterra.  E tuttauià  erano  frefchi 
alhora  i folpetti  inoltrati  dal  medelìmo  deUapTluere 
Rè , che  nella  congiura  della  poluere  ha-  in  inghtl- 
ueflèro  hauuta  participatione  alcuni  In-  terra. 
glelì  Cattolici , ch’erano  afficurati  qui  in 
Fiandra.  E nella  guerra  , che  liftellb  Rè  L,^rt 
ha  fatta  con  Farmi  de’ libri  vlciti  fotto  il  ^contro^' 
fuo  nome  contro  l’autorità  della  Chielà  fautori 
Romana , furort  fentiti  qui  i primi  colpi.  Pontificia . 
e qui  bifognò  prouedere  ancora  le  prime  • 
difelè. 

Ma  dalla  parte  di  Germania  fono  Itati 
molto  tragici  gli  accidenti  occorli  da  ch’io 
venni  in  Fiandra  ; i quali  tutti  hanno  ha- 
uuta relatione  a quello  Arciduca , per  la 
fila  ftrettezza  di  fangue , e d’altri  intere!!! 
co’i due  fratelli,  che  prefe  Farmi l’vn  con- 
tro l’altro,  rapprenlènrauano  fcene;  c fpet- 
tacoli  pieni  di  tanto  horrore.  Videlì  né’  Miferabil 
primi  mouimcnti  l’Imperatore  Rodolfo  finedcìiim - 
quali  fcacciato  di  Praga  : e ne’  fecondi,  Ro~ 

■ • quafl^' 
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quali  prefo  dentro  il  Cartello.  In  quelli, 
fpogliato  in  gran  parte  ; Se  in  quèfti,  quali 
intieramente  di  tutri  i fuoì  Stati  ; rimani- 
gli (blamente  la  nuda  ombra  della  Coro- 
na Imperialc,perche  almeno  la  morte  lha- 
uefle  a Ipogliare  anch’ella  di  qualchvna 
delle  grandezze  palTate. 

Fù  poi  molto  graue  l’alienatione  , che 
moftrarono  gli  Elettori  dalla  perfona  del 
Rè  Matthias  per  quelli  fuccem.  Ne  Rag- 
giunterò piccioli  dubbij , che  in  tal  con- 
giuntura gli  heretici  non  fodero  per  intor- 
bidar la  nuoua  elettione  dell’ Imperatore 
confarmi  ; e che  particolarmente  co’i  lor 
• dilegui  non  haueflero  a colpirar  quelli  del- 

le Prouincie  Vnite  di  Fiandra.  Onde  fò 
necellario  di  faticar  con  ogni  ftùdio,  Se  in- 
duftria  per  indur  gli  Elettori  a fauorire  il 
medelìmoRè  Matthias, afinche non  s’al- 
Prudenxjt'e  tera^e  ^a  tranquillità  vniuerfale.  Nel  che 
moderatìo-  lì  può  dire , che  più  d’ogn’altro  Prencipc 
ne  fìngolare  s’adopérallè  di  qua  l’Arciduca  Alberto. 
deW  Arci - Procurò  egli  prima  generalmente  il  ripo- 

terte^'  commune  con  vùu  offitij  ; e pòi  intor- 
• no  alla  nuoua  elettione  furono  doppie  le 
lue  diligenze.  Le  vne  in  fauor  del  fratello; 
e le  altre  in  far  ortacolo  a le  medelimo. 
E quelle  feconde  furono  necellàrie  forfè 
£ iù  delle  prime  ; per  la  manifella  dilpofì- 
tione  , cne  verfo  di  lui  moftrauano  gli 
Elettori  ; di  già  inclinati  a continouar 

nella 
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, nella  Cala  d’Auftria  l’Imperio  , ma  non 
ancora  a far  fuccedere  il  Rè  Matthias.  In 
modo  che  (ara  degna  di  viuere  perpetua- 
mente  nella  memoria  de’ poderi  queft’at- 
tione,  d’hauer  fatte  l’Arciduca  tutte  quel- 
le diligenze,  per  non  confèguir  l'Imperio, 
che  fi  larebbono  potute  vfare  per  otte- 
nerlo. Con  tanta  modcrarione,  e pruden- 
za egli  Icppe  regolare  i fuoi  Ièna , e co- 
nofcer  quello,  che  conueniua  al  ben  pu-'  • 
blico.di  Germania,  & al  particolare  in- 
ficine della  fila  Ca fi.  Fu  poi  tanto  mag- 
giore la  commune  allegrezza  per  l’elettio- 
ne  del  Rè  Matthias  all'Imperio , quanto  Imperatori 
maggiori  prima  erano  fiati  i dubbij , c’ha-  Matthias . 
uefle  a riufcirne  torbido , e pericolofo  il  • 

fucceflò.  E così  reftan’hora  nella  prelènte 
ièrenità  le  colè  publiche  in  quelle  parti 
Settentrionali  d’Europa. 

Al  mio  tempo  dunque  fono  auuenuti,  • 

c qui  dentro  , e qua  intorno  i mouimenti 
accennati  di  fopra  ; de’  quali , infieme  con 
infiniti  altri  negotij  di  grandiifima  conlè- 
guenza,  ha  participato  la  Fiandra  in  sè  ftefc 
fa,  e n’ha  fatto  rifentire  i vicini. 

Ma  (òpra  ogni  cofahò  ftimata  mia  gran  occafionedi 
ventura  1 eflèr ’io  venuto  ad  elèrcitar  que-  molti  negotij 
fio  carico  in  tempo , che  di  gip.  era  lèguita  EcrfefiaBi- 
vna  fofpcnfion  darmi  per  alcuni  meli , e c,h c.e dte f. 
che  poi  li  ltabili  per  lo  lpatio  di  do-  diandra. 

, dici  anni  con  la  tregua  , che  fù  conclulà. 

Vidi 
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Vidi  'aptirmilì  con  quell’occalione  vn 
gran  campo  , e di  poter  confeguire  vna 
piena  notitia  delle  cole  Ecclelìallichc  den- 
tro il  paefe  , eh’ è fottopofto  alla  Nuntia- 
\ tura  di  Fiandra;  e di  poter  procurare  qual- 

• che  rimedio  alle  parti , per  cosi  dire , di 

quello  corpo , che  Finueterata  indilpofi- 
tione  di  guerra  sì  lunga  haueua  lafciate  più 
inferme,  e più  deboli.  Non  reftaua  apena 
. memoria  ai  vilìte  d’ alcun  Nuntio  Àpo- 
llolico , per  l’impedimento , che  gli  lire- 
piti  militari  haueuano  dato  a quelle  fun- 
, tioni  Ecclefialliche.  Erano  (lati  parimen- 
te grauiilimi  i danni , che  l’herefia  haueua 
partoriti  nelle  pallate  calamità  di  quelle 
gerejìahà  Prouincie  j rouinate  Chiefe  in  gran  nu- 
fatti  ifnoi  mero  ; dillrutti  celebri  Monallerij  ; cor- 
maggiori  ^ rotta  la  religione  in  più  luoghi  ne’  popoli  ; 
Sfarmi  in  dilòrdinata  in  varie  maniere  la  difciplina 
diandra.  ne^  Clero  Cattolico  ; e lafciati  mill’altri 
• funelli  velligi , e deplorabili  memorie  de* 

lupi  furori.  * Io  potei  dunque  per  vna  par- 
te rapprefèntar  pienamente  a Roma  Io 
fjtato  delle  colè  Ecclelìalliche  ; e per  l’al- 
tra applicar  quei  rimedij  qua  sù  i luoghi 
medenmi,  che  poteuano  venir  dalla  mia 
debolezza  , co’l  vilitar  perfonalmente 
in  più  viaggi  tutte  quelle  Prouincie , che 
rellano  fotto  Ubbidienza  de  eli  Arci- 
duchi. 

E perche  la  tregua  haueua  apertò  il 

com- 
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commercio  libero  nelle  Prouincie  Vnite, 
ch’a  quella  Nuntiatura  parimente  foggiac- 
ciono , hebbi  commoaità  grande  ancora 
d’intendere  apieno  qual  folle  lo  flato  del- 
la Religion  Cattolica  in  elle.  Del  tutto 
diedi  prima  il  ragguaglio  a Roma,  che  bi- 
fognaua.  Nè  mi  riufcì  infruttuosi  poi, 
mediante  il  fauor  diuino , l’opera , ch’io 
impiegai , accioché  lì  conlèruallèro  quelle 
reliquie  di  Religione , che  rellano  tuttauia 
nelle  fopradette  Proijjncie.  Da  quello 
fucceflo  pur  della  tregua  mi  crebbe  Umil- 
mente più  l’occafione  di  Scoprire  lo  flato 
della  Religione  dentro  i paefi  del  Rè  d’In- 
ghilterra , e di  prouedcre  im  ahiolte  colè 
in  benefìtio  di  quei  Cattolici , per  hauer 
gran  relatione  le  cofe  loro  pur’anche  alla 
Nuntiatura  di  Fiandra.  E quelle  fono  Ha- 
te le  materie  Ecclelìalliche  , intorno  alle 
quali  hò  elèrcitato  lìn’hora  le  mie  fatiche. 
Ripigliando  io  dunque  l’ordine  accenna- 
to al  principio,  tratterò  di  ciafcup  capo 
delle  nel  modo  da  me  propollo  ; cioè, 
prima  dello  flato  della  Religione  dentro 
a quelle  Prouincie  de  gli  Arciduchi  ; e poi 
del  lùo  llatain  Ollanda , e nelle  altre  Pro- 
uincie. Vnite  j e finalmente  mollrerò  in 
qual  termine  fi  truoui  ne  Regni  d’Inghil- 
terra, diScotia,ed’Irlanda. 

Veli* 
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Dello  fiato  della  Religione  dentro  alle 
Frouincie  de  gli  Arciduchi. 

C A P.  I. 

TL  gouerno  delle  cole  Ecclefiaftiche 
-■-dentro le  xvii  Prooincie  de’ Pàefì  balli 
dipenderla  anticamente  da  quattro  foli 
Vefcoui  , ch’erano  quelli  di  Cambray, 
d’Vtrecht,  di  Tornay,  e d'Arras.  Sola  vna 
parte  di  Brabanté,  e quali  tutto  il paelè  di 
Limburgo  , & vna  parte  Umilmente  di 
Lucemburgo  reftauano  fotto  il  Vefcoua- 
to  di  Liege.  E su  itnedelìmo  paefe  di  Lu- 
cemburgo liftendeuano  ancora  quali  tut- 
ti gli  altri  Vefcouati.che  lo  circondano  ; 
che  Tono  Meu,  e Treueri  dalla  parte  di 
Germania  -,  Tm , e V erdun  verfo  la  Lore- 
na, e la  Francia.  Ma  vedendoli,  che  rima- 
neuano  inondati  dalTherelia  in  gran  parte 
i paeli  vicini  alla  Fiandra , e che  n’andaua 
penetrando  ancora  il  danno  qua  dentro, 
impetrò  il  Rè  Filippo  fecondo  dal  Pon- 
tefice Paolo  Quarto,  ches’erigeflèronuo- 
ui  Velcouati , per  impedire  tanto  più  fà- 
cilmente quei  mali , che  fé  ne  temeuan  di 
fuori, e per  rimediare  inlieme  con  tal  mez- 
zo a quelli , che  le  n’erano  cominciati  à 
fèntire  dentro  a quelle  Prouincie.  La  nuo- 
ua  erettionp  fu  quella.  Furono  fatte  Chic- 
fe  Archfepifcopali  le  due  di  Cambray  , c 
di  Vtrecht,  le  quali  erano  prima,  comehò 
detto  , femplici  Epifcopali.j  e fu  fondato 
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di  nuono  l'Arciuelèouato  della  Citta  di 
Malines.  I nuoui  Velèouati  furono  i lè- 
guenti  ; cioè  , Nimega  , nella  Gheldria  ; 
Arlem,  inOllanda  ; Middelburgo,  in  Ze- 
landa ; Deuenter,  in  Ouerilèl  ; Leuerden, 
in  Frilà  ; e Groninghen , nella  Prouincia 
del  medefimo  nome.  Quelli  inficine  con 
TArciuefcoiiato  d’Vtrecht  , furono  eretti 
dentro  al  paefe,  che  al  prelènte  poflìedono 
le  Prouincie  Vnite  5 e reftano  eftinti  hora 
dopo  la  ribellione,  e la  guerra  pallata.  Gli 
altri  furono  Anuerfa , e Bolduch , nel  Du- 
cato di  Brabante  ; Ruremonda,  nel  Du- 
cato di  Gheldria  j Gante , Bruges , & lpri, 
nella  Contea  di  Fiandra  ; Sant’Omero, 
nella  Contea  d’Artois  ; e Namur , nella 
Contea  dell’iftellò  nome.  Sotto  l’ Arciue- 
fcouato  di  Malines  furono  polli  i lèi  pri- 
mi ; e gli  altri  due , inficine  con  quelli  di 
.Tornay , e d’ Arras , fotto  l’Arciuefcouato 
diCambray.  Sono  dunque  due  gliArci- 
uefcouati,e  dieci  i Vefcouati  delle  Prouin- 
cie, che  rimangono  fotto  Ubbidienza  de 
gli  Arciduchi.  • . 

Generalmente  fono  pouere  le  Chielè 
nominate  di  fopra  ; leuatane  quella  di 
Cambray.ch’è  di  fondatione  antichiffima, 
e nobilillìma.  Le  Chielè  di  T ornay,e  d’Ar- 
ras  fono  anch’eflè  dotate  aliai  nobilmen- 
te, per  ellèr  l’vna , e l’altra  pur  di  fonda- 
tionmoko  vecchia.  Onde  in  quelle  tré  di 
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Cambray,  diTornay,  e d’ Arras  il  leruitio 
diuino  s’efercita  con  dignità , e Iplendor 
molto  grande.  Gli  altri  Vefcouati  quali 
tutti  hanno  deboli  entrate  ; e per  quella 
cagione  la  maggior  parte  di  loro  manca  di 
Seminarij.  Nella  Città  d’Aniierla  furono 
gettati  i principij  d’vno  quelli  anni  adie- 
tro ,•  e li  potrà  fperate , che  vada  a poco  a 
poco  pigliando  miglior  progrelTo.  Vn’al- 
tro  le  n'è  fondato  di  frefco  pur’anche  a 
Malines,  e di  già  litruoua  a molto  buon 
termine.  In  Sant’Omero  le  n’è  comin- 
ciato vn’altro.  Gante  , Bruges , Ipri , Bol- 
duc , e Ruremonda  ne  fono  fenza , e con 
pocafperanza  d’hauerne,  per  difetto  delle 
Seminario  commodità  necellàrie.Le  Chiele  di  Cam- 
in  Duay  co-  bray?  di  Tornay,  d’ Arras,  e di  Namur,non 

mane  a pia  ]janno  Seminarij  lor  propri]  a parte;  ma  ne 

Ve [conati.  ' ■ r1  [ n 11» 

J mantengono  tutte  mheme  vn  lolo  nell 

. Vniuerfità  di  Duay,doue  fecondo  lapoffi- 
bilità  di  ciafcuna  di  loro  follentano  vn  nu- 
A nuerfa,  e mero  proportionatod’ Alunni.  MainAn- 
Gante  due*  uerfa  # se  in  Gante , frà  l’altre  Città  làreb- 
bono  Vtili  grandemente  due  buoni  Semi- 
'rifischi'.  na«j  . <5  Mflè  poffibile  di  fondaruegli. 
bianolePro - Quelle  fono  le  due  Citta  piu  infette  dall 
uincie , eh'-  herelìa,  c’habbiano  le  Prouincie  de  gli  Ar- 
•vbbidifeono  ciduchi.  Anuerfà  per  rilpetto  principal- 

duchi AnÌ'  mente  ^1  traffico,  ch’aprì  fin  da  principio 
le  porte  alla  mefeolanza , e corrution  delle 
Sette,  infieme  con  le  perlone  de’  traffican- 
ti, 
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ti,  chele  introduflèro.  Per laDiocelè par- 
ticolarmente di  quello  Vefcouato  farebbe 
di  gran  frutto  vn  buon  Seminario.  E lè 
bene  vie  llatolèmpre  quello  bilbgno,ho- 
ra  nondimeno  vi  è molto  più,  pereflèrne 
rellata  dopo  la  tregua  vna  buona  parte 
fotto  il  dominio  temporale  delle  Prouin- 
cie  Ynite  ; le  quali,  ancorché  prometteflè- 
ro  per  ifcrittura.al  Rè  di  Francia  defunto 
di  lalciare  illefo  Telerei tio  Cattolico  in 
quel  dillretto , eh  e fottopollo  al  gouerno  • 
Ipirituale  del  Vefcouato  d’Anuerlà,  non- 
dimeno i loro  Minillri  heretici  ogni  di 
tentano  cofenuoue,c  cercano  di  Ipargere 
quanto  polfono  in  quelle  parti  Tinfettio- 
ne  delle  lor  Sette.  Gante  è Città  mercan-  * 
tile  anch’ellà;  correndole  tré  riuiere  naùi- 
gabili  in  mezzo,  che  feruono  di  gran  com- 
modità  per  la  mercantia.  Ma  oltre  al  con- 
tagio de  gli  ellerni  Settarij  -,  s’è  lafciato  il 
popolo  Hello  di  Gante  corrompere  volen- 
tieri dalla  licenza  delTherefia.  Ne’  tèmpi 
adietro  hebbero  Tèmpre  i Gantelì  yn  non  Gantefi in- 
sù che  di  contumace , è di  licentiofo  con-  clinatina - 
tro  i lor  Prencipii  & hanno  mollrato  poi  tural’”j!lt.€ 
lamedefìma  natura  contro  la  Religione  \e^e  Ul0~ 
antica . E'  dunque  infetta  d’herelìa  vna 
buona  parte  di  quella  Città.  E fenza  dub- 
bio apporterebbe  gran  giouafnento  cosi 
per  la  Città , come  per  laDiocelè  Telfèrui, 
come  hò  detto,  vn  buon  Seminario.  Bru- 
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ges ,&  Iprijò  fono  in  rutto  libere  d’herefia, 
ò fono’in  piccioliffimo  numero , & occul- 
tismi in  elle  gliheretici  ; &c  alle  Citta  cor- 
rifpondon  leDiocefi.Bolduch  è Città  mol- 
to Cattolica  -,  ma  nella  Diocelè  qualche 
parte  none  (incera  del  tutto.  Ruremonda 
è poueriffima  Chiefa;  quali  fcnza  dote;  col 
popolo  aflai  buono  dentro , ma  di  fuori  in 
qualche  parte  corrotto  ; hauendo  quella 
Diocefe  da  più  lati  i vicini  infetti.  La  Città 
di  Malines  fi  conferua  molto  netta  dall' 
herefia.  Qualche  angolo  però  della  Dio- 
cefe ne  retta  macchiato,  e particolarmente 
Bruxelles;  Terra  per  grandezza  di  circuito, 
e per  frequenza  di  popolo  alfai  maggiore 
della  medefima  Città  di  Malines.  Le  Città 
di  Cambray , d’ Arras , di  Sant'  Omero , c 
di  Namur  con  le  loro  Diocefi  general- 
mente hanno  hauuti  i popoli  molto  co- 
llanti nella  Religione  Cattolica.  Tornay 
.fin  nelle  prime  alterationi  di  Fiandra  fi 
lafciò  inuolgere  nel  contagio  dell’herefia, 
come  ancora  la  Terra  di  V alenciana  ; luo- 
go molto  grotto,  e di  traffico  grande , eh’ è 
fottopofto  alla  giurildittione  fpiritualc 
dell’ Arciuefcouo  di  Cambray  ; da  vna  par- 
- te  infuori  (oggetta  a quella  del  Vefcouo 
di  T ornay.  Onde  nell’ vn  luogo , e nell’al- 
tro reftano  viui  tuttauia  i femi,  che  già  vi 
gejttòl’herefia.  Ma  in  niuno  però  de'  luo- 
, ghi  prenominati  ardifcon  gli  heretici  di 
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(coprirli,  nè  col  dare  alcuna  forte  di  (ban- 
daio , nè  col  far  alcun’atto  illecito  in  ma- 
teria di  religione, che  polla  venire  a liperlì. 

Sopra  di  ciò  è grande  la  vigilanza  de'  Ma- 
giftrati,  e delle  perfone  Ecclefiaftiche.  Ma 
la  maggiore  di  tutte  c quella  de  gli  Arci- 
duchi medefimi^  i quali,  non  meno  con  1 
l’efempio  del  viuo  lor  zelo,  che  col  mezzo 
dell’autorità  loro  fuprema  , pongono  in 
ciò  tutta  quella  maggior  diligenza , che  li 
polla  delìderare. 

T utte  le  Chiefe  nominate  di  fopra  fono  clero  delle 
prouedute  d’allài  buoni  Pallori,  e gene-  apranomi- 
Talmente  ancora  di  buon  Clero  dentro  nateCitta 
delle  Città.  Per  le  Dioceii  parimente  li 
procura  di  metter  Curati  idonei  ; c dalle 
Prouincie  di  Brabante  , di  Fiandra , e di 
Gheldria infuori , ne  fornito  aliai  bene  il 
paefe.  In  quelle  tré  patti  fe  n’hà  penuria, 
per  vlaruifi  la  linguaiolo  Fiamminga  ; on- 
de le  altre  Prouincie  non  polfono  fouue- 
nire  al  bifogno  di  quelle.  Ma  nelle  altre 
vien  folleuata  facilmente  la  fcambieuole 
necellità  , perche  in  tutte  s’vlà  la  lingua 
Francete  j e co  l mezzo  del  Seminario, 
channo  in  commune , come  dilli , i loro 
Yefcouati  néU’Vniuerfità  di  Duay , pollò-» 
no  prouedere  di  Curati  quelle  Chielè,  che 
n’hanno  bifogno. 

Quella V niuerlità  tenie  principalmente  vniuerfìt 
all’vfo  de  gli  iludij  per  gli  habitanti  delle  di  Duay. 

N 3 Pro- 
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Prouincie  Vallone,  e per  le  altre  ancora 
più  adentro  , doue  è praticata  la  lingua 
Francefe  ; che  fono  le  due  Prouincie  di 
Tornay,  e di  Lilla.  Ma  per  quella  parte 
del  paefe , doue  fi  parla  Fiammingo  , ferue 
all’ifteflo  fine  d ’infegnar  le  faenze , l’Vni- 
uerfità  di  Louanio.  Quefti  due  luoghi  di 
ftudio  publico  hanno  le  Prouincie  de  gli 
Arciduchi.  FVniuerfità  di  Louanio  è an- 
tichiflìma , e fi  conlèrua  tuttauia  in  molta 
riputatione.  Quella  di  Duay  fù  eretta  di 
nuouo  da  Filippo  fecondo  , per  mag* 
gior  ferivi tio  delle  Prouincie  vicine,  come 
hò  detto  di  fopra  -,  ma  è più  nobile  di 
gran  lunga  lo  ftudio  in  Louanio , nel  con- 
corio  de  gli  fcolari,  nell’eminenza  de*  pro- 
feftori,  e nella  fondanone  di  molti  Col- 
legi , da'  quali  è nobilitato  . Moftrano 
ambedue  quefte  Vniuerfità  molta  riue- 
renza , & oflequio  verfo  la  Santa  Sede , e 
molto  zelo  in  confauar  la  purità  della 
dottrina  Cattolica.  E vien  pofta  partico- 
lar  cura  nell’vna  , e nell’altra , perche  fia 
praticato  quanto  più  fia  poflìbile  il  Con- 
cilio di  Trento. 

In  quefta  materia  di  procurare , che  fia 
pofto  in  vfo  il  Concilio , s’affaticano  par- 
ticolarmente per  lor  proprio  offitio  i VeT 
coui , & i Curati  j e per  quel  che  tocca 
■ all’ordine  Ecclefiaftico  fe  colare , non  refta 
molto  in  ciò  da  porterfi  aggiungere.  Le 
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refidenze  fi  fanno  ; le  incompatibilità  fi 
tralafciano  ; e le  altre  funtioni  Ecclefiafti- 
che  generalmente  vengono  efercitate  fe- 
condo i decreti  del  Concilio  ; e Tempre  più 
ancora  fi  van  riformando  i co  fiumi  Ma  °gr^tRe' 
quanto  all’Ordine  regolare,  grande  è Tee-  ge  art' 
cefio  , per  dire  il  vero , della  libertà , che 
fi  vede  ne'Monafterij , efpetialmente  in 
quei  delle  donne  , e frà  gli  altri  in  quei  . , 
delle  Monache  di  San  Benedetto,  e di  San 
Bernardo . In  quella  parte  non  ha  mai 
hauuto  luogo  il  Concilio , ne  fi  può  quafi 
fperare , che  fia  per  hauerlo  ; percioche  i 
Monafterij  più  principali , così  delle  don- 
ne, come  de  gli  huomini , fono  quafi  tutti 
in  campagna  -,  onde  con  troppa  difficoltà 
fi  potrebbono  ridurre  all’vfo  della  ftretta 
ofteruanza , e claufura.  Oltre  che  gli  vni, 
e gli  altri  fono  molto  foggetti  a riceuere 
foreftieri , ò per  vifite  di  parenti , ò per 
commodità  di  paflàggio.  E fé  ben  gli  no- 
fpiti  ne’  Monafterij  delle  Monache  fono 
alloggiati  fuori  della  claufura  ; ciò  fegue 
.però  con  troppa  familiarità  di  conuerfa- 
tion fècolarc.  Quello  è 1 vfo  antichiffimo 
delpaefè.  E veramente  fi  veggono  feguit 
pochi  fcandali , per  feruir  di  rimedio  la  li- 
bertà fteflà  alla  libertà , con  1 afluefattionc 
tanto  grande , e tanto  ordinaria  del  con- 
uerfàrej  e per  eftèr  la  gente  di  quefti  paefi 
poco  dedita  al  fenfo , e fopramodo  candi- 
• N 4 • da 
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da  ne’  collumi.  Molto  libera  ancora  è la 
forma  di  viuere , che  qui  li  vede  in  alcuni 
Capitoli  di  Capitoli  di  Canonicheflè.  Quelli  Capitoli 
Canoniche f.  fono  trè,e  tutti  di  fondanone  antichiflimaj 
fi»  e loro  in - cioè,  vno  in  Mons  ; vn’altro  in  Niuella’,  &C 
ftitHto.  vn’altro  in  Mabuolà.  l’Inftùfuto  loro  è di 
feruire  agli  offitij  diuiniinchoro'airvfode 
gli  altri  Cononici  •,  & alhora  elle  portano 
vn’habito  Eccleliallico  molto  graue.  Nel 
refto  viuono  fparlè  in  diuerlè  calè  per  le 
Terre  doue  fono  eretti  iloro  Capitoli,  e 
quiui  poi  vcftono  alla  fecolare  j riceuon 
vifite  a ogni  forte  ; Hanno  in  danze , & in 
felle  ; e dal  titolo  infuori , non  ritengono 
alhora  più  cola  alcuna  di  perlone  Eccielia- 
ftiche.  Onde  U direbbe,  che  tutto  quello, 
eh  e facro  in  Chielà,  folle  profano  intiera- 
mente poi  fuori  della.  Tutte  quelle  Ca- 
nonicheflè fono  delle  più  principali  Cafe 
di  Fiandra.  Maritanti  dopo  quali  tutte  per 
l’ordinario.  E quelle , cnc  non  vogliono 
maritarli  viuono  in  perpetua  caflita  , re- 
ftando  Canonicheflè  , e nella  medelima 
vita  libera  loro  di  prima  ; e non  meno  di- 
fendono la  callità  loro  in  quella  maniera 
con  Farmi  della  naturai  bontà  , e pudici- 
tia , di  quel  che  farebbono  fe  viueflèro  fra 
le  muraglie  de’rigorofi , & impenetrabili 
claullri.  Tanto  più  vaglionole  buone  na- 
ture in  alcuni  popoli , che  le  feuere  leggi 
appreflo  a molti  altri. 


Ma 
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Ma  tornando  all’Ordine  Monacale, è 
grande  in  elio  , come  hò  detto , la  libertà, 
ei^ufcirebbe  molto  difficile  il  riformarla, 
per  le  ragioni  rapprefentate  di  fopra.  Gli  Arciduchi 
Arciduchi  fteffi,  infiammati  dal  defiderio 
c’hanno  di  veder  caminar  bene  il  gouerno 
Ecclefiaftico , hanno  procurato  ardente-  Monafterii 
mente,  che  s’introducefle  miglior  claufura  nelle  loro 
ne’  Monafterij.  Ma  i rimedij  non  fon  mai  Prouincie. 
battati  a leuarle  difficoltà.  Nontralafcia- 
no  però  d’applicar  tutti  quelli , che  pollo-  , ... 
no  a tale  effetto  , e che  fenza  dubbio  fon 
di  gran  frutto , nominando  in  particolare,  * 
conforme  all’indulto  Apoftoligo,  ch’effi 
godono,  per  Abbati,  e BadefTe  quelle  per- 
fine, che  più  delle  altre  fon  giudicate  me- 
riteuoli  di  quel  grado. 

Molti  fono,  c molto  ricchi  generalmen- 
te i Monafterij  d’huomini , e di  donne  in 
quelli  paefi, e particolarmente  dell’Ordine 
di  San  Benedetto,  di  San  Bernardo,e  Pre- 
monftratenfè . Gli  Abbati , e le  Badeflc 
hanno  le  habitationi  loro  a parte  ne’ Mo- 
nafterij, e la  menfà,  e le  rendite  parimen- 
te, e viuono  quafi  convfla  libera  proprie- 
tà de’  beni , che  godono  \ & in  generale  è 
molto  rilaflàta,come  hò  detto. la  difciplina 
regolare  frà  loro.  Gli  Ordini  Mendicanti  Ordini  Me - 
fi  confcruano  in  aliai  ragioneuole  difci-  dicanti, 
piina;  e maffime  quello  di  San  Francefco, 
dopo  elferfi  introdotti  qui  in  efTo  alcuni 
* N 5 Con- 
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Conuenti  di  Recolctti.Hora  che  fonocn- 
/ trati  parimente  in  quefte  Prouincie  i Re- 
ligiofi  Scalzi  riformati  del  Carmine , po- 
trebbe col  tempo  migliorar  forfè  ancora 
la  difciplina  ne’  Conuenti  dell’antica  fa- 
miglia, che  n’ha  gran  bifogno.  Aflài  iode- 
uolmente  viuono  quei  dell'Ordine  di  Sant 
Agoftino  j ma  molto  più  ancora  i Domi- 
nicani.Due  altri  Ordini  di  Religiofì  in  po- 
co tempo  fon  venuti  a fiorir  grandemente 
r Abbacini  *n  fiandra*,  cioè , i Cappuccini , & i Gc- 
Gefuiti.  fuiti  ; eflèndo  fiati  riceuuti  gli  vni , e gli  al- 

' tri  in  tutte  le  Citta  , e luoghi  più  princi- 
pali. E non  potrebbe  effere  maggiore  il 
frutto,  che  fi  raccoglie  particolarmente  da* 
Gefuiti,  perl’inftituto  loro  d’ammaeftra- 
re  la  giouentù  nelle  lettere  , e nella  pie- 
tà. E ciò  bafti  intorno  allo  fiato  della  Re- 
ligione in  quefte  Prouincie  Cattoliche 
della  Fiandra. 

' Dello  fiato  delia  Religione  in  Ollanda,  e nelle 
altre  Prouincie  Vnite. 

' i * j - •.»{  ••  +■  1 • 
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FRè  le  tenebre,  e gli  errori  dell’herefia, 
farà  neceflàrio  hora  d’andar  cercando 
le  reliquie  de’  Cattolici , che  fono  rimali 
nelle  Prouincie  Vnite  dopo  le  turbulenze 
della  guerra  paflàta.  Quali  aH’ifteflò  tem- 
po, ch’cfle  con  la  lor  ribellione  fi  leuarono 

dall* 
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dall’vbbidienza  del  Re  di  Spagna,  fi  par- 
tirono da  quella  medefimamente  della 
Chiefa  Cattolica.  Le  prime  a pigliar  Tarmi 
contro  la  Corona  di  Spagna  furon  l’Ollan-  oUanda,  e 
da,  e la  Zelanda,  e le  prime  ancora  ad  ab-  Zefa^a  k 
bandonare  l’antica  Chiela.  Andoflì  poi  ^r^f’n^rr 
{tendendo  la  ribellione  ad  altre  Prouin- 
cie,& infiemeTelèmpiojche  fi  moftrauano 
, Tvna  all’altra  di  far  vnifotme  in  tutte  il  go- 

uerno . Imitaronfi  particolarmente  nell’  Herefia  ab 
abbracciar  l’herefia , co’l  fine , chebbero  bracci at* 
d’oppugnar  la  Religion  Cattolica  folle-  d*UeF™\ 
nuta  da  gli  Spagnuoli,  e di  far  piu  (labile  in  yuona 
per  quella  via  la  feparatione  loro  da  quell*  parte  anco - 
Imperio.  In  maniera,  che  il  gouerno  pafi  ra permate- 
sò  del  tutto  in  mano  a gli  heretici  nell’v-  rt * Ai 
nirfi  Tvna  Prouinciacon  l’altra.. E quello, 
che  fecero  da  principio  le  Contee  d’Ol- 
landa , e di  Zelanda , l’hanno  poi  fatto  le 
altre  cinque  Prouincie  , che  di  tempo  in 
tempo  fi  fono  congiunte  con  loro;  che  fo- 
no (late  ilDucato  quafi  intiero  diGheldria; 
e le  Signorie  d Vtrecht,  d’Ouerifel,  di  Fri- 
là,  e di  Groninghen.  Quelle  fono  le  fette 
Prouincie  Vnite  , delle  quali  io  ho  fatto 
mentione  più  volte  nelle  cofe  narrate  di 
fopra.JHora  patterò  a riferir  qual  fia  lo  fia- 
to della  Religione  Cattolica  dentro  alle 
medefime  Prouincie;  parendomi  però  ne- 
ceflàrio  di  rapprefentar  prima  breuemente 
lo  flato  in  ette  deli’hercfia. 


Sono 


Calumiamo 
i t herefia , 
che  dalle 
Trouincie 
Vnite  vieti 
feguitata. 


Luther  ani. 
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Sono  molte  le  Sette , alle  quali  hanno 
dato  luogo  le  fopranominate  Prouincie; 
ma  quella  però  de’  Caluinifti  è la  Setta  che 
regna  generalmente,  e c’hà  in  mano  il  go- 
uerno.  A quella  più  che  ad  ogni  altra  vol- 
lero applicarli  le  Prouincie  Vnite , perche 
era  (lata  principalmente  foftenuta  con  Tar- 
mi d’etta  la  ribellion  loro , per  mezzo  de* 
foccorfi  continoui  di  gente  infetta  di  Cal- 
uinifmo , c’haueuano  riceuuti  dalla  Fran- 
cia , e dall’Inghilterra.  E quali  tutti  Cal- 
uinifti pur’anche  erano  ftati  quei  Prenci- 
pi  , che  dalla  parte  di  Germania  haueuano 
fauorita  la  lor  ribellione.  A quello  modo 
facendo  le  Prouincie  Vnite  feruirla  Reli- 
gione allo  Stato,  fecondoTvfo  de  gli  altri 
heretici  ,.riceuerono  la  Setta  di  Caluino 
per  tutto  ; e vollero,  che  quella  fola  hauef- 
le  il  dominante  elcrcitio , e eh  all’incontro 
reftalTe  oppreflà  del  tutto,  per  quanto  po- 
tettero , la  Religione  Cattolica , la  quale 
per  tanti  fecoli,  fola  &c  in  fomma  pace,ha- 
ueua  fiorito  fra  loro.  Ha  regnato  dunqne 
Tempre  dopo  la  ribellione  , e tuttauia  re- 
gna al  prelènte  il  Caluinifrno  fra  i popoli 
delle  prouincie  Vnite.  Molti  Lutheraui 
parimente  vi  fi  truouano  mefcolati,  che 
fono  auanzi  di  quel  generai  diluuio  del 
Lutheranefmo  , ch’inondò  al  principio 
quafi  tutta  la  Germania , Se  i paefi  vicini. 
Ma  grande  è il  numero  particolarmente 


I 
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de  gli  Anabatiftij  e vi  rimane  ancora  qual-  Anabatifii. 
che  reliquia  di  Dauidifti.  Dauidifti. 

I Puritani  ancora  vi  fon  tolerati , che  Puritani. 
fono  i più  puri , c più  rigidi  Caluinifti,  i 

quali  non  vogliono  riconofccre  autorità 
alcuna  ne’ Magiftrati  Politici  foprail  go- 
uerno  de’  loro  Miniftri  heretici  ; e fono 
quali  tutti  de’ Puritani  d’Inghilterra,  che 
per  occalìone  di  commercio  frequentan 
l’Ollanda,  eie  altre  Prouincie  Vnite.Que- 
fte  fono  le  Sette , delle  quali  viuon  conta- 
minati i popoli  di  quelle  parti  in  materia 
di  Religione. 

Non  vien  permelfo  però  Teleremo  pu-  Setta  di 
bh  ' r 

hò 
s’ir 

le  fcuole  , che  quella  della  lor  Setta.  A 
tutte  T altre  è permeilo  1 ’efercitio  nelle  ca-  Le  altre  in 
fe  prillate  ; che  lì  pollbno  dir  però  come  friuato. 
publiche,  predicandoli  in  luoghi  fpatiolì, 
e capaci  d ogni  concorfo. 

II  numero  maggior  de  gli  heretici , co- 
me hò  detto,  connfte  ne’  Caluinifti, i qua- 
li fono  Iparli  per  tutte  quelle  Prouincie,  e 
refta  in  man  loro  il  gouerno  egualmen- 
te in  cialcuna  delle.  La  maggior  quan- 
tità de  gli  Anabatifti  è in  Frila  , e nelle 
parti  piu  Settentrionali  d’Ollanda  ; e de’ 

Dauidifti  rimane  infetta  quali  fola  pari- 
mente la  Frila,  Nella  Città,  e Prouincia  di 

Gro- 


co  nelle  Citta  le  non  a’Caluinifti,  come  Catumo  fi- 
accennato  dilòpra;  nè  li  coniente, che  la  sefertit* 
ilègni  altra  dottrina  publicamente  nel-  *c°' 


1 


Settarii  an- 
corché di - 
fiordi  tra 
loro»  vaiti 
nondimeno 
fimpre  con- 
tro i Catto- 
lici, 
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Groninghen  è reftata  la  più  gran  parte  de* 
Lutheranij  dimorandone  qualche  nume- 
ro ancora  in  Ollanda  nella  Citta  d’Am- 
fterdam  per  occafione  del  traffico.  I Puri- 
tani Inglefi  fono  in  Amfterdam  quali  tutti 
per  rifteflo  rifpetto  ; e fè  ne  trattengono 
alcuni  medefimamcnte  per  occafione  di 
mercantia  nella  Citta  di  Midelburgo  in 
Zelanda.  Per  ogni  parte  dunque, e da  tutti 
gli  angoli, fi  può  dire, delle  Prouincie  Vni- 
te,  s’odono  i latrati,  e gli  vrli  di  tanti  infet- 
ti loro  Settari  j.  E fè  bene  fra  gli  vni,  e gli 
altri  è grandiffima  la  differenza , e la  diui- 
fione,  s’vnifcono  però  facilmente  infieme 
nel  procurar  fempre  ogni  danno  ^Catto- 
lici; nel  modo,  che  i fieri  animali,  depofte 
l’ire  fra  loro,  fogliono  conuertirle  concor- 
demente alla  preda  de*  più  manfùeti. 

Hora  tratterò  de’  Cattolici  con  ogni 
maggior  breuità.  Copiofè  reliquie  ne  fo- 
no rimafe  nelle  Prouincie  Vnite;  ancorché 
habbiano  continouato  fèmprc  le  pertecu- 
tioniyche  cominciarono  controdi  loro. 
Ma  non  fono  fiate  però  , nè  fono  a gran 
pezzo  sìrigorofèjCome  nell’Inghilterra,  & 
in  altri  paefi;  percioche  non  ha  permeilo 
alle  Prouincie  fùdette  la  forma  del  lorgo- 
uerno  l’introdurtal  rigore.Eteflèndo  fiate 
effe  tanto  occupate  tempre  fra  l’armi  efter- 
ne  , haurebhono  potuto  temere  di  qual- 
che tumulto  domeftico , s’haueflèro  pro- 
ceduto 


‘ 
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ceduto  con  troppa  violenza  contro  i Cat- 
tolici , che  rimangono  tuttauia  in  gran  nu- 
mero fra  di  loro.  Oltre  che  hauendo  mol- 
to del  popolare  il  gouerno  loro , e quali 
ognuno  dandoli  al  traffico,  è ftata  Tempre 
grandiffima  lacorrilpondenza  delle  mer- 
cantile delle  parentele  fra  gli  heretici , & Cattolici, & 
i Cattolici.  Dimodo  che  la  congiuntione  heretict  de^ 
del  fangue  ha  congiunti  molti  in  amore;  vnìuhan* 
e l’occalion  della  mcrcàntia  molti  altri  no  mercati - 
nell’intereffè;  eper  quelle  vie  la  Religion  tie,eparan - 
Cattolica  ha  trouato  qualche  rolcrabile  u k infime . 
conniuenza  nell’occulto  elèrcitio , e qilali 
rubbato,  dentro  il  quale  è llato  neceflàrio 
in  quelle  parti,  che  li  ritenga. 

B'  tutto  occulto,  come  dico , Teleremo  Ffercitb 
• Cattolico  nelle  Prouincie  Vnite  ; e bilò-  Cattolico 
gna  goderlo  tutto  di  nafeofto,  e per  furto.  ne!le?ro~'  . 
La  quantità  maggiore  debutatici  in  quel- 
le  parti  e in  Ollanda  ; e della  gente  più  ci-  mar  quafi 
uile  di  quella  Prouincia  quali  la  più  gran  tutto  rub - 
parte  ritiene  l’antica  fede.  La  feccia  più  bato. 
balla , è la  più  corrotta  ; ma  più  ancora 
quella  parte  di  popolo  foraftiero  , ch’ai 
principio  della  ribellione  di  Fiandra  fuggì 
da  quelle  Prouincie  Cattoliche  nelle  Pro- 
uincie Vnite  , per  poter  viuer  licentiola- 
mentè  nelTherelìa.  Nella  Prouincia  d’V- 
trecht , e particolarmente  nella  medelima 
Citta  d V trecht , reità  ancora  vn  gran  nu- 
mero di  Cattolici , come  parimente  nella 


Antica- 
mente quà- 
to  fiorile  la 
Religione 
Cattolica 
nelle  Pro - 
uincie  Vni- 
te. 


NÙoui  Ve- 
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Gheldria,e  nella  Prouincia,e  Città- di  Gro- 
ninghen.  Molti  ancora  ne  fono  rettati  in 
Ouerifel,  & in  Frifa,  ma  pochiflìmi  in  Ze- 
landa; eflendo  iui  le  difficoltà, & i pericoli 
dell  efercitio  Cattolico  maggiori  affai, che 
in  alcun’altra  delle  fopranominate  Pro- 
uincie.  In  tutte  fiorì  ne’tempi  adietro  vna 
■ particolar  deuotione  verfo  il  culto  diui- 
no,  e le  cofe  facre.  Grande  era  per  tutto  il 
numero  de’tempij  , e de  Monafterij  , e 
grandiflima  la  pietà  generalmente  ne  po- 
poli. E la  femplicità  naturale  de  loro  co- 
.ftu'mi,  veniua  pareggiata  fimilmente  da  yn 
puriflìmo  candore  di  religione  ; & erano 
lopramodo  inclinate  fpetialmente  le  don- 
ne alla  vita  clauftrale. 

Nella  nuoua  fondatione  de’  Vefcouati 
di  Fiandra  furono  eretti  dentro  alle  Pro- 
uincie  Vnite  i feguenti,come  ho  detto  nel 
pattato  capitolo  ; cioè  , Nimega  , nella 
Gheldria ; Arlem,inOllanda;  Midelbur- 
go,  in  Zelanda;  Deuenter', in  Ouerifel;  Le- 
uerden,  in  Frifà;  e Groninghcn,  nella  Pro- 
uincia  del  medefimo  nome  ; & il  Vefco- 
uato  d'Vtrecht , ch’era  antichiflìmo  , fà 
cretto  in  Arciuefcouato.  Flora  quefto  Ar- 
ciuefcouato,  e tutti  i Vefcouati  fudetti  re- 
-ftano  eftinti;  e le  rendite  loro,  infìcme  con 
quelle  di  tutti  gli  altri  pattati  beni  di  Chie- 
fa,  fono  ftate  occupate  da  gli  heretici,  e ri- 
dotte fra  le  publice  entrate..  Solamente 
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fc  riè  conuertita  qualche  portione  in  fò- 
ftentare  i loro  Miniftri  heretici  , & in 
mantenere  ancora  certo  numero  di  gioua- 
ni,che  quali  cialcuna  Citta, e Terra  d’ogni 
Prouincia  luol  trattenere  allo  ftudio  nell' 

Vniuerfità  di  Leyden  in  Ollanda.  Vniuerfità 

Delle  proprie  elemofine  dunque  de*  di  Leyden 
Cattolici  ftefli  delle  Prouincie  Vnite,  e tn  oaand*>  # 
con  le  commoditàjche  poflono  eflèrfòm- 
miniftrare  di  fuori,  bifogna,  che  fi  foften- 
tino  i Sacerdoti  iecolàri,  e le  altre  perfòne  Sacerdoti 
religiofe,  che  fi  trattengono  in  quelle  par-  fecoUri»e 
ti.  I Sacerdoti  lècolari  fimo  in  buon  nu-  ReZ°Jfir,*c°- 
merojma  i Religioni  fon  pochi.Fanno  i Sa-  fintati  mL 
cerdoti  fècolari  come  omtio  di  Curati  ap-  le  Prouincie 
prefio  i Cattolici  nelle  Citta,eluoghi,do-  Vnite . 
ue  fogiiono  dimorare.La  maggior  parte  di 
loro,  com’anche  de  Religioli,  fuol  tratte- 
nerli in  Ollanda-,  eflèndo  grande  il  nume- 
ro de’  Cattolici  in  quella  Prouincia, come 
fu  accennato  di  fopra  ; e più  frequente  il 
commercio,  e quali  anche  il  popolo  in  ef- 
fe fòla*  che  in  tutte  le  lèi  altre  congiunte 
infieme.  Dopo  l’Ollanda  niun’altra  delle 
Prouincie  Vnite  ha  maggior  numero  di 
Cattolici , e di  Sacerdoti,  che  quella  d’V- 
trecht-,per  eflère  fiata  lunghiffimamcteCit- 
tà  di  Principato  Ecclefiaftico , & hauere" 
hauuto  il  popolo  fommamente  inclinato 
allaReligion  Cattolica,  & in  buona  parte 
ancora  dedicato  alle  cofe  facre.  Nell’altre 

O Pro- 
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Prouincie  fi  trattengono  pochi  Sacerdoti; 
parte,  perche  non  baila  il  numero  loro  per 
tutte  ; e parte , perche  nell’ altre  fi  procede 
più  rigorofamente  contro  di  loro  , che 
non  fi  fa  in  Ollanda , & in  Vtrecht.  Ma 
in  Zelanda  particolarmente  niuno  ardifce 
di  far  refidenza  ordinaria  ; efercitandofi 
in  quella  Prouincia  con  maggiore  acer- 
bità , che  in  qualfiuoglia  altra  , la  periè- 
cutione  contro  le  perfone  Ecdefiaftiche} 
oltre  allerterai  piccioliifimo  numero  di 
Cattolici. 

Tucti  i Sacerdoti  dipendono  dal  gouer- 
no  d’vn  Vicario  Apoflolico  , che  queili 
anni  adietro  fò  iriftituito  con  la  fubordi- 
natione alNuntio  di  Fiandra;  e gli  fò  poi 
dato  ancora  il  titolo  d’Atciuefcouo  Filip- 
penfe , per  maggiore  autorità , e perche 
potertc  far  come  offitio  d’Ordinario  in 
quelle  Prouincie  . Vi  fcorre  egli  perciò 
qualche  volta , efercitando  il  iuo  carico 
nel  modo , che  gli  è permeilo.  Ma  la  refi- 
denza più  ferma  del  prefente  Vicario  è in 
Colonia , doue  se  fondato  per  filo  mez- 
zo particolarmente  con  molto  frutto  vn 
Seminario  d’Alunni  per  la  maggior  par- 
te Ollandefi.  Softentafi  quello  Semina- 
rio principalmente  con  le  limofine  de 
Cattolici  d’Ollanda , e dell’altre  Prouin- 
cie Vnite  ; e gli  Alunni  in  eflo  attendono 
allo  iludio  della  pietà , e delle  lettere  Im- 


mane. 
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mane.  Di  la  fono  mandati  a ftudiar  Theo- 
logia  nell’ Vniuerlità  di  Louanio;  e di  tem- 
po in  tempo  inuiati  dopo  in  quelle  Pro- 
uincie  a coltiuare  il  terreno  della  fede 
Cattolica  in  quelle  parti.  I Religiolì  poi 
hanno  i lor  proprij  Capi , da’  quali  di- 
pendono. 

Fra  i Sacerdoti  fècolari , & i Religioli  *?*fcor/**t 
fono  pallate  più  volte  varie  diflènfioni  ,•  e * 

contefè.  Non  hanno  i Sacerdoti  veduto  ri,&i  Re- 
mai sì  volentieri,  come  doueuano  , che  i golari, 
Religioli  entrallèro  fra  di  loro , e fi  fono 
poi  doluti  in  molte  occafioni,  ch’ampliai 
èro  troppo  le  lor  facoltà  nell’amminiftra- 
tione  delle  colè  fpirituàli  ; fi  come  i Reli-  . •.  » 
gioii  all’incontro , che  follerò  lor  fatte  va-  t * 
rie  oppofitioni  da’  Sacerdoti.  Onde  per . ‘ 

quelle,  & limili  altre  cagioni  gli  vni , e gli  ' * 
altri  fono  flati  alle  volte  difuniti  fra  loro. 

Ma  viuono*hora  infìeme  concordemente, 
ellèndofi  compolle  in  buon  modo  le  diffe- 
renze pallate  ; per  via  delle  quali  talhora 
hanno  fatta  glineretici  maeeior  guerra  al- 


le proprie 


i.t: 

• . 
fcvUV? 


la  noflra  caulà,che  confarmi  < 
nimiche  lor  Sette.  Regna  dunque  nelle 
Prouincie  Vnite  l’Herelia  nella  maniera,  - 
che  s’e  inoltrato  j e geme  all’incontro  lotto  cattolica 
graue  giogo  la  Religion  Cattolica  dentro  grandemen - 
di  loro.  Ma  celieranno  poi  anche  vngior-  teopprejfa 
no  col  diuino  fauoré  quelli  gemiti,  c que-  neUeTr0~ . 
fte  afflittioni  sì  miferablili  de’  Cattolici.  u*ncie  m“ 


O i 


Che 
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Che  finalmente  s’è  veduta  riforgere  in  ogni 
fecolo  alhora  più  Tempre  la  vera  Chiefa, 
che  più  i Tuoi  nemici  hanno  procurato 
Sopprimerla^  e vedutoli  (èmpre  all’incon- 
tro (coppiare  eftinto  ogni  moftro  dell’he- 
rcfia  dentro  al  filo  proprio  veleno,  dopo 
hauer  finito  di  vomitarlo. 


Detto  (lato  detta  Religione  in  Inghilterra.. 

C a p.  III. 

COnfideriamo  hora  lo  fiato  , nel  qua- 
le fi  traouano  i Regni  d’Inghilterra, 
di  Scotia,  e'd’Irlanda  in  materia  di  Rcli- 
«mmùfio.  gione-  E parlando  prima  di  quel  d'In- 
vijfe  ia  Reli-  ghilterra , manifefta  coTa  e , che  quali  in, 
gione  Catto-  niuri  altra  parte  d’Europa  fioriua  laReli- 
liea  in  in-  gion  Cattolica  più  che  in  quel  Regno, 
ghilterra  qUanc[0  feguì  l’apoftafia  del  Rè  Henrico 

^Henrico*  Ottauo.  Anzi  niun  altro  Prencipe  haueua 
mi.  ab-  acquiftata  fama  di  maggior  zelo  in  fauor 
handonajfe  della  Chiefii , per  le  opere  egregie , con 
la  Chiefa.  Je  quali  haueua  procurato  quel  Rè  in  di- 
uerfe  tùrbulenze  d’Italia  di  foftenere  i 
Sommi  Pontefici  contro  l’armi  de  gli  altri 
Prencipi  ; e nella  commotione  dell’heré- 
fia  Lutnerana  in  Germania  di  difendere 
la  Religion  Cattolica  contro  lherefiar- 
cha  Luthero,  & i Prencipi , che  lo  fauori- 
uano  alhora.  Elèmpio  di  pietà  (ingoiare 
fu  particolarmente  il  libro  de’  (ètte  Sacra- 
menti, 
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menti,  ch’egli  compofe , e diuulgò  in  quel  Suo  libro 
tempo  contro  il  medefirao  Luthero.  E contro  Z#- 
niuna  colà  egli  haueua  moftrato  di  ripu-  thtr9* 
tare  a maggior  Tua  grandezza,  che  il  titolo 
confèguito  da  Leon  Decimo,  di  Difenfor 
della  fede.  Com'egli  poi  veniflè  a cadere 
sì  bruttamente  in  infama  co’l  cieco,  e libi- 
dinofo  amore  d’Anna  Bolena  j e come, 
sfogato  l’odio  prima  contro  il  Romano 
Pontefice,  veniflè  dopo  a fepararfi  del  tut- 
to dalla  Chiefà  Cattolica  , e fempra  più  Cam  egli} ti 
imperuerfàndo , al  fin  procuraflè  d’oppri-  cadejfe  in 
mere  quella  Religione,  ch’egli  per  l’inanzi 
haueua  sì  gloriofamente  difefo,  fono  cole 
tutte  notiffime,  e che  faranno  fèmpre  del- 
le più  lagrimeuoli , e più  funefte,  che  fi 
pofTan  rapprefentare  a gli  occhi  del  thea- 
tro  Cattolico. 

Ma  in  tempo  d’Henrico,  benché  l’he-  Efercitio 
refia  pigliafTe  ftabil  radice  in  Inghilterra,  Emetico  in 
non  ritenne  però  vna  ftabile , e certa  for- 
ma  nell’eflcrui  efèrcitata.  Succeduto  poi  for™" in 
Odoardo  pupillo  , fu  dato  luogo  princi-  tempo  A He. 
palmente  alla  dottrina  di  Zuinglio , vno  rito. 
de  gli  Herefiarchi  alhora  di  maggior  credi- 
to. Indi  rinacque,  e morì  di  nuouo,  fi  può 
dire , quali  ad  vn  tempo  la  Religion  Cat- 
tolica, nel  fuccedere  alla  Corona , e man-  Regina  Ma- 
cai così  pretto  la  Regina  Maria.  Dopo  la  ria  gran 
quale  peruenuta  Elifabetta  a quel  Regno,  c^oliea. 
venne  finalmente  a confirmarfi  quella  rrfetta. 
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forma  d’herelia , che  fù  chiamata  Parla- 
mentariai  per  hauere  interpoda  la  fua  au-. 
torità  il  Parlamento , accioche  quella  fola 
vi  folle  riceuuta  per  ogni  parte.Ne’  dogmi' 
più  principali  fu  feguitato  Calumo , la  cui 
Setta  forgeua  alhora  , e s’era  cominciata 
ogni  dì  maggiormente  a lpargerc;e  nel  go-. 
uerno  efteriorefuconferuatalaforma  pri- 
Torma  ap - miera  del  culto  Cattolico  > riunendoli  i 
parente  tut-  Vefcoui  con  tutto  il  redo  quali  del  Clero 
tauìa  in  in-  Scolare  del  tempo  adietro . A’  V efeoui 
gbtlterra  dunque  ? & al  rimanente  del  Clero  here- 
Religion*  ùco  furono  lafciati  i beni  antichi  Eccle- 
Cattolica,  liaftici  -,  che  già  molto  prima  era  redato 
del  tutto  eftinto  l’Ordine  regolare,  e tutti 
i Monaderij,  ò rouinati , ò conuertiti  in- 
lieme  co’i.loro  beni  in  vii  totalmente 
profani. 

Re  predente  Quella  forma  di  gouerno  , ch’in  In- 
feguita  l'he-  ghilterra  s’introduflè  in  tempo  della  Re- 
refia  intro-  gina,  è data  poi  mantenuta  ancora  dal  Rè 
dotta  dalla  prefente.  Regna  iui  dunque  hora  la  Setta 
Regina,  de’ Protedanti  Caluinidi,  chiamata,  co- 
Setta  Par - nie  dilli , Parlamentaria.  Chiamanfi  per 
lamentarla,  altro  nome  etiandio  i medelimi  Prote- 
Anglocal-  {Vanti  d’Inghilterra , Anglocaluinidi  j a di- 
mnifit.  flintione  di  quei  di  Francia , c d’altre  par- 
ti, doue  li  leguita  il  Caluinilmo  nella  rigi- 
da, e pura  lua  forma,  nel  modo, che  fu  inle- 
gnato al  principio, e che  dopo  è dato  sì  lar- 
' gamcntc  difFulo  dall’infame  Cathedra  di 
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Geneura.  Oltre  a’Prote'ftanti  Caluinilti, 
fono  in  gran  numero  ancora  in  Inghilter- 
ra i puri  Caluinifti,  che  li  chiamano  Pu-  Puritani. 
ricani.  Quali  in  tutti  i dogmi  fono  con- 
formi ambedue  quelle  Sette  j ma  nel  go- 
uerno  , e ne’  riti  elleriori  difcordano  ii> 
molte  colè.  I Protellanti  ritengono  i gradi  Protejlanti 
antichi  di  quelle  medelìme  dignità  Eccle-  c^nifti. 
lìalliche,e  di  quegli  offitij,da’quali  dipen- 
deua  il  gouerno  Ipirituale  in  tempo  della 
Religion  Cattolica.  I Puritani  all’incon- 
tro ributtano  ogni  fopr’eminenza  di  gra- 
do, & ogni  conformità  di  minifterio  con 
la  Chielà  Cattolica  5 volendo  folamente, 
che  i più  vecchi , e più  idonei  lìan  quel- 
li , chabbian  cura  delle  colè  {pirituali  frà 
loro.  Auerfano  elfi  intieramente  etian- 
dio  il  primato  del  Rè  nelle  colè  Ipiritua-  * 
li  ; la  doue  i Protellanti  riconolcono  il 
medelimoRè  per  fupremo  Capo  di  quel- 
la, ch’efli  chiamano  Chielà  Anglicana.Ri- 
pugnano  dunque  in  molti  modi  l’vna  all’  Setta  Pr0~ 
altra  quelle  due  Sette , ma  la  Protellante  teft*ntef°[* 
lòia  è quella,  che  regna.  Al  fupremo  go-  m 

uerno  Ipirituale  del  Rè  fono  poi  fubordi*  r 
nati  gli  Arciuefcoui,&  i Velcouij  & a que- 
lli il  Clero  in  feriore  de’  Decani,  Archidia- 
coni , Curati , & altri , che  tuttauia  fon 
chiamati  con  quelli  nomi , &offitij.  Due  ^retuefeo- 
folamente  fono  gli  Arciuelcoui  d’Inghil-  Mt 
tcrraj cioè, il Cantuarienfe, e l’Eboracenfei  ra*s  ' er 
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c venticinque  i Vefcoui;  tré  foli  de*  quali 
ha  fotto  di  fe  l’Eboracenfe  ; e tutti  gli  altri 
dipendono  dal  Cantuarienfe.  Ritiene  il 
medelìmo  Cantuarienfe  tuttauia  il  titolo 
di  Primate  del  Clero  heretico , & egli  è 
come  la  man  delira  del  Rè  nel  maneggio 
delle  cofe  fpirituali. 

Senfo  del  Ri  Di  quello  Rè  non  fi  può  dubitare,ch’e- 
in  materia  gli  non  lìa  heretico  per  vera , e tenace  fua 
iiReligione.  perfualione  interna.  Anzi  egli  con  lo  flu- 
dio,  c'hà  fatto  nelle  lettere , e co’l  preten- 
de dere  grand’eminenza  in  particolare  nelle 
Éccleliaftiche , hi  imbeuuta  l’herefia  tan- 
to profondamente  , che  non  fodisfatto 
d’eirer  feruente  heretico  ne’  fegreti  pene- 
trali di  sè  medelìmo,  ha  voluto , che  la  far- 
ina con  le  lingue  de*  proprij  fuoi  libri , lo 
publichi  efteriormente  ancora  per  dotto 
Profellòre  , e fottile  controuerlìfta  nel 
theatro  vniuerlàle  di  tutta  Europa.  Ma  è 
ben  vero,  che  in  diuerlè  occalìoni  s’è  po- 
tuto aliai  chiaramente  raccogliere , ch’egli 
non  s’acqueta  nè  anche  del  tutto  a quella 
forma  prelènte  dell’herelia  d’Inghilterra. 
S egli  potellè  muterebbe  fenza  dubbio 
molte  colè,  e nell’eflènza  dc’dogmi,e  nel- 
Quanto  fi  la  parte  ellerior  del  gouerno.  I dilcorlì, 
trattenga  ne’  quali  confuma  più  il  tempo , fon  quali 
Incede  tutt*  quelle  colè  di  religione*  & in  que- 
materitdi  materia  m olirà  egli  il  lùo  maggior  trat- 

rtligione.  tenimento  , e diletto . Ogni  giorno  ne 
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parla  ; ogni  giorno  ne  difptita  ; e conti- 
nouamente  li  pafce  di  varie  lodi , che  con 
grandiffimo  eccedo  gli  fono  date  da  quel- 
li, che  fogliono  per  ordinario  difputar  fo- 
co per  effor  vinti.  Ma  l’alterar  la  prefente  * 
forma  dell’eforcitio  heretico  d’Inghilter- 
ra non  gli  riufeirebbe  in  maniera  alcuna  ; 
effondo  fiata  riceuuta , e praticata  si  lun- 
go tempo  con  la  publica  autorità , e leggi 
del  Regno.  Seguita  dunque  il  Rè  anch’ 
egli  la  Setta  , che  domina  ; e procura,  . 
che  fi  propaghi , non  potendo  far  che  fi 
muti.  * 

. Intorno  alla  Regina  fua  moglie,  varij  Quel  che  fi 
fono  flati  i difcorli  , fecondo  il  filo  vario  giudichi 
'procedere  in  materia  di  Religione.  An-  della  Regina 
che  primajch’ella  partiffo  di  Scotiaappar- 
uero  chiari  inditij  della  fua  jnclinatione  materja  di 
ad  effor  Cattolica.  In  Inghilterra  poi  fu-  Religione. 
rono  più  manifefli  \ perche  fu  collante 
credenza,  ch’ai  principio , ch’ella  pafsò  in 
quel  Regno  fonerò  da  lei  vfati  i Sacra- 
menti Eccleliaflici  in  occafione'd’vn  fuo 
parto  pericolofo.  E l’hauer  letti  ella  vo- 
lentieri fempre  libri  Cattolici  ; moflrato 
di  venerar  le  reliquie  ; portatele  adoffo 
molte  volte  ella  flefla*,  e dato  luogo  di  par- 
ticolar  familiarità, e confidenza  apprettò  di 
foia  diuerfe  Dame  Cattoliche,  tra  quelle, 
che  più  d’ordinario  frequentauano  la  fila 
Corte, fono  fiate  dimoflrationi  tutte, chan  . 
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fatta  nafeere  ; e durare  queft’ opinione.  E 
pare,  che  non  fiaquafi  da  porre  in  dubbio, 
che  in  riguardo  aH’inclinatione , ella  non 
debba  ettèr  tenuta  Cattolica.  Almeno  fi 
' può  dir  quafi  aflblutamente , che  non  fc- 
guiti  l’herefia  ; perche  non  ha  profeflata 
mai  quella  di  Luthero,  dopo  ch’ella  vfcì 
dal  fuo  paefe  natiuo  di  Danimarca , doue 
regna  il-Lutheranefmo;  nè  men  quella  di 
Caluino  in  Ifcotia , nè  in  Inghilterra  *,  non 
eflènd’ella  interuenuta  quali  mai  alle  pre- 
diche de’  Miniftri  heretici , nè  giamai  alle 
cene  {pirituali  vlàte  da’  Caluinifti.  Ma 
dall’altra  parte  la  Regina  è fiata  lèmpre  sì 
dedita  alle  fette , alle  danze,  & ad  ogni  al- 
legro trattenimento  ; es’è  inoltrata  di  na- 
turasi facile,  e sì  volubile , che  l’opinione 
hauutafi , ch’ella  fotte  Cattolica , non  s’è 
potuta  fondar  in  altro , che  nelle  conget- 
ture incerte , che  fi  fono  accennate  di  fi>- 
pra.  E pur  tuttauia  fra  quefte  medefime 
ambiguità  rimane  hora  il  proceder  fuo , e 
l’opinione  de  gli  altri  intorno  al  {énfi), 
ch'ella  pottà  hauer  nelle  colè , che  riguar- 
dano la  cofcienza. 

Quanto  al  Prencipe  fucceflbre  , fi  può 
temere , ch’egli  habbiaa  ruttar  grand’  he- 
retico , per  quei  legni , che  per  iftinto  filo 
proprio  dà  fino  a qui  in  materia  di  Reli- 
gione. Oltre  che  il  Rè  non  hà  mancato* 
. e non  manca  d’vfiir  tutte  quelle  diligenze, 

che 
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che  più  poflòno  confirmar  il  figliuolo  nell’ 
herefia.  Anzi  ch’egli  ftetto  gli  ha  lèruito 
molte  volte , e gli  Terne  di  macftro  , non  -, 

men  che  di  padre  ; poich’egli  vorobbe  pur 
Ce  Coffe  poflibile , che  il  figliuolo  haueflè  a 
Tuccedergli  così  per  ingegno  nella  profef- 
fion  del  lapere,  come  gliluccederà  per  na- 
tura nell’heredità  del  regnare. 

Della  Nobiltà  d’Inghilterra,  quello, che  Nobiltà 
fi  può  dire  intorno  al  lèguitar  l herefia  è,  dinghilter- 
che  de*  Nobili  più  principali , da  pochiffi-  r*J  JT* 
mi  infuori , che  parte  feopertamente , e confiderai» 
parte  d’intentione  occulta  lono  Cattolici,  in  materi 0 
tutti  gli  altri  in  generale  fon  Protettami,  di  religione. 
e fi  conformano  alle  voglie  del  Rè.  Della 
Nobiltà  mezzana’  i più  medefimamente 
fon  Protettami,  molti  Puritani,  e pochiflì- 
milc  ne  truouano , che  fiano  Cattolici  di- 
chiarati. Ma  di  quella  forte  di  Nobiltà 
molti  ritengono  tuttauia  il  cuor  Cattoli- 
co, ancorché  nell’efteriore  fi  moftrino  he- 
retici,  per  non  perdere  i beni  delle  loro  fa-* 
miglie , e reftar  priui  de  gli  honori  del 
Regno.  La  gente  batta  poi  fi  diftingue  Popolo  di 
anch’eflà , parte  in  Protettami , e parte  in  condition 
Puritani  ; e la  plebe  delle  Città  Ipetial-  Wf*  * come% 
mente  retta  quali  del  tutto  infetta  dall’he- 
refia;  onde  il  maggior  numero  di  Catto-  rj»,m  U‘ 
lici  frà  la  gente  di  ballò  ftato  confitte  in 
quelli , che  viuono  ne’ villaggi  , e perle 
campagne.  E tanto  batti  hauer  detto  con1 
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la  maggior  breuità , ch’è  ftatapoffibile  in- 
torno allo  ftato  dell  herefia  in  Inghilterra. 
Cattolici  Vengo  hora  alla  Religione  Cattolica. 
éflnghilter-  E primieramente  per  hauer  più  chiara  no- 
rd, e diftin - tiria  de’  Cattolici  di  quel  Regno > è necef 
tione,chefi  dandargli  confederando  con  diftin- 
fuo  fare  tra  tione>  Altri  dunque  in  Inghilterra  fono 
Cattolici  manifelli,  chiamati  con  nome  di 
Ricufanti , perche  ricufano  d’andare  alle 
Chiefe  heretichc  , pagando  le  pene  pecu- 
niarie , che  fono  impolle  a quelli , che  non 
lèguitan  l’herelia.  Altri  fono  in  quel  Re- 
gno , che  viuono  di  nafeofto  Cattolica- 
mente lènza  pagar  pena  alcuna  j valendoli 
in  ciò  del  fauore  de’  Signori  grandi,  e dell 
induftria  lor  propria.  Et  altri  al  fine  fono 
Cattolici d’inclination  manifella  ; ma  che 
, per  non  perdere  i beni,  e gli  honori,  fi 
inoltrano  hcretici  efteriormente.  Grande 
poi  è in  Inghilterra  il  numero  di  coloro, 
che  fono  indifferenti , e fenza  alcun  parti- 
colar  lènfo  di  Religione , ma  c’hanno  per 
fede  ogni  fede , e che  lèguitan  Iblo  vn  lar- 
Quanto  go  creder  morale  ; e di  quelli  vna  gran 
grande  il  parte  lènza  dubbio  eleggerebbe  piu  tolto 
numero  de  ^ profelTar  la  Religion  Cattolica  , che 
gli  tndife-  qUaifiUOg[ja  efercitio  heretico.  Di  modo 
7gr»ìnma-  c^e  H conto  de  gl*  heretici  dichiarati, 
teria  di  Re-  e ch’adherilcono  con  vera  intentione , e 
legione.  femore  all'herefia  in  Inghilterra,  vien  giu- 
dicato (fecondo  che  fi  può  congetturar 
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largamente  ) che  non  paflèrebbono  la  Numero 
quinta  parte  de  gli  habitanti  del  Regno.  aa>  in&r0lT0 
Ma  all’incontro  conliderato  il  numero  de’  de  flt  h?re 
Cattolici  delle  prime  due  Torri , apena  po-  Uct  veru 
trebbono  far  la  trentèlima  parte  del  Re-  E **  v"}r 
gno  ; c (Tendo  pochi  quelli , che  viuono  Cat*ol,c'fi~ 
icopertamente  Cattolici  fotto  il  rigor  delle  mimtn  *' 
pene  ; e non  potendo  eflèr  molti  quelli, 
che  fotto  laprotettione  di  Signori  princi- 
pali , ò per  lor  propria  indullria  pollano 
viuere  di nafeofto  Cattolicamente.  Siche 
il  maggior  numero  loro  verebbe  ad  elTer 
di  quelli , a*  quali , fotto  larga , & impro- 
pria fignificatione  , lì  volelfc  dar  nome 
di  Cattolici  , pigliando  l'intentione  per 
Topera  ; e di  quelli , che  non  profellàno 
fede  alcuna  particolare , ma  che  fe  doue£ 
fero  feguitarne  alcuna  , inclincrebbono 
più  tolto  alla  Religione  Cattolica.  I pri- 
mi di  quelle  due  forti  fon  chiamati  in  In- 
ghilterra communemente  Scilmatici  j e 
gli  altri  Politici. 

Ma  in  ogni  modo  deue  ellère  Rimata 
grande  ancora  la  quantità  de’  Cattolici 
delle  prime  due  forti } e ciò  lì  può  racco-  , 

glier  da  quella  de’ Sacerdoti  fecolari , e re- 
golari,  chelèrcitan  con  sì  numerolè  milfio-  Regolari, 
ni  le  cofefpiritualiappreirodilo.ro.  Nè  li  chefitruo- 
deue  intendere,  che  ad  ogni  famiglia  Cat-  uanc  *n  In" 
tolica  lìa  applicato  il  minifterio  d’vn  fol  Zhilttrr*' 
Sacerdote  $ perche  a pena  lì  può  far  quello 
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conto  per  ogni  trentèlima  cala  ; cflèndo 
necelTario,  che  parte  per  fuggirle  procelle 
delle  perfecutioni  continoue , i Sacerdoti 
vadano  quali  Tempre  fuggitiui  da  vn  luogo 
all’altro  ; e parte  perfouuenire  albifogno 
di  quel  maggior  numero , che  pollono  di 
Cattolici , difpenlino  le  loro  funtioni  fpi- 
rituali  hora  in  vna  ,hora  in  vn’altra  fami- 
glia. Quello  argomento  deriuato  dal  nur 
pierò  de  Sacerdoti , e dal  minifterio , che 
da  loro  s’efercita  nella  forma  accennata. 


può  far  conofcere  quanto  grande  lia  il  nu- 
mero de  Cattolici  di  quel  Re^no-Grande 
ancora  dunque  bifogna,  che  ha  illor  zelo, 
e la  lor  coftanza  per  conferuarli , come 
fanno,  nell’antica  fede  fra  tanti  pericoli, 
e tante  pene.  Quello  feruore  , e quella 
pietà  li  fcuopre  nelle  donne  particolar- 
mente ; e più  ancora  nelle  più  nobili.  Effe 
pigliano  la  maggior  cura  de’ Sacerdoti; 
eflè  vanno  più  inuigilando  al  rimedio  de* 
loro  pericoli  ; & effe  trattan  quafi  più  i 
libri  Cattolici,  che  noftfanno  gli  huomini 
ftelTi , e quafi  più  ancora  le  controuerfie  in 
dilputar  con  gli  heretici.  Ma  polTonó  le 
donne  però  far  tutte  quelle  cole  più  ardi- 
tamente de  gli  huomini , sfuggendo  elle 
piùfacilmete  le  pene;  ancorché  da  vn  tem- 
po in  qua  il  Rè  habbia  fatto  anche  ftender 
molto  illuo  rigore  contro  le  donne. 

Il  goucrno  Ipirituale  de’  Cattolici  d’In- 
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ghilterra  dipende,  come  hò  detto , da  quel  Gouerno 
numero  di  Sacerdoti  lècolari , & regolari,  JH*to**h 
che  fono  dentro  del  Regno.  Quelli  lì  trat-  de.  Oattolt~ 
tengono  indiuerlè  parti , fecondo  il  bifo-  “rafahiin 
gno  maggior  , ò minor  de’  Cattolici.  11  Inghilterra . 
Clero  lecolare  è gouernato  da  vn  capo,  c ^ 
eh*  è fopra  tutti  con  titolo  d’Arciprete  ; e clero  feco- 
l’Arciprete  ha  fotto  disè  alcuni  Affilienti;  lare  con  ti. 
i quali  da  varie  bande , con  autorità  prò-  tol°  * Arcim 
portionata  fopra  gli  altri  lèmplici  Sacer-  trete' 
doti,  l’aiutano  a gouernare.  1 Religiolì  poi  Religiofi co - 
hanno  ilor  Superiori,  dal  cui  indrizzo  di-  wfi*» 
pendono  le  Milfioni  loro  particolari,  che  uernatu 
conlìllono  principalmente  in  quelle  de’ 
Benedettini,  e de’  Gcfuiti.  l’Autorità  deli’  Autorità 
Arciprete  fopra  il  Clero,  che  glièfottopo-  deW  Arci- 
Ho,  li  riduce  tutta  ail’efortare,  ammonire, 
e riprendere;  vfando  finalmenteper  vltima 
sferza,  e caltigo  il  folpendere  gliincorrigi- 
bili  dalle  facoltà  loro  fjrirituaii,  ò il  priuar- 
negli intieramente.  Piiirigorolà,  e più  or- 
dinata difciplina  di  quella  nopuò  elle r per- 
meila fra  tanti  ollacoli,  che  per  ogni  parte 
incontra,  così  furtiuo,  e rubbato,  com’è  al 
prelènte,  i’efercitio  Cattolico  d’Ingilterra. 

In  quello  Clero  fecola  re  lì  truouano  or- 
dinariamente molti  huomini  dotti, e molti 
di  gran  zelo,che  parte  con  le  compolìtioni 
ne*  libri,  e parte  co’l  làngue  medelimo  ne* 
martirij,  follengono  egregiamente  la  fede 
Cattolica  in  Inghilterra,  Efcono  i Sacer- 
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Seminari!  doti  del  Clero  da  quei  Scminarij,  ch’arale 
perlemijfto - effetto  fono  inftituiti  fuori  del  Regno  in. 
nt  Cattali-  yarjj  jll0ghi  d’altre  Prouincie.Quì  in  Fian- 
ch'd  In'  dra  ne  fono  due  ; vno  , cioè , in  Santo  O- 
^ mero  di  giouentu  numerolà,  e fiorita , che 

da’  Padri  Geluiti  è gouernato  con  gran- 
dilfima  accuratézza;  Se  vn altro  in  Duay 
di  numero  mediocre  fotto  il  gouerno  d vn 
Prefidente , che  fuofeiTere  feelto  fra  i Sa- 
cerdoti più.  ftimati  del  Clero.  Gli  Alunni 
del  primo  fono  tutti  di  prima  età  ; e finito 
Frutta  gra-  il  corfo  delle  lettere  humane  in  Sant’Ome- 
de,  chance-  ro  fi  mandano  poi  al  Seminario  Inglefo  in 
ite  la  caufa  Roma , ouero  a quei  tré , che  fon  fondati 
Cattolica  in  in  Jfpaetia,  cioè,  in  Vagliadolid , in  Siui- 
quel  Regno.  ^ & jn  Madrid,  ad  impiegare  i loro  ftu- 
dij  fotto  la  cura  de’medefimi  Gefuiti  nella 
Filofofia,  e nelle  lettere  facre.  Quei  del  fe- 
condo  ( fe  bene  il  Seminario  di  Duay  fu 
fondato  prima  ) fono  d età  piu  matura  : c 
nel  Seminario  lor  proprio  attendono  a gli 
ftudij  più  graui  di  Filofofia, e diTheologia. 

Quelli  Seminari  j dunque  fono  come  gli 
alloggiamenti  militari,  per  cosi  dire,  oue 
apprendono  la  lor  difoiplina  i foldati  fpiri- 
tUali , c’hanno  dopo  a difender  la  caulà 
Cattolica  in  Inghilterra.  Qmuis’efercira- 
no,quiui  fi  formano  ; e da  quelli  alloggiar 
menti  palfimo  poi  a foftenere  si  duro  , e si 
pericolofo  partito , com  e quello  di  com- 
battere contro  auuerlàrij  così  potenti; 
IrA,  . ' * iqua- 
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ì quali  perche  fi  fondano  fopra  vna  cauli 
empia , 8c  ingiufta , tanto  più  adopran  la 
violenza,  e la  forza.  Ma  non  vlàn  meno  le 
fraudi.e  non  meno  confidano  in  quelle  ar- 
mi inlìdiolè,che  in  quelle, con  le  quali  op- 
pugnati la  noftra  cauli  con  guerra  aperta. 

Quelle  fraudi , & infidie  lono  fiate  in  più 
modi  adoprate  da  loro  ; ma  particolar-  Bìfcordie 
mente  neu’hauer’ 'elfi  cercato  con  varij  fr*  il  clert . 
artifitij  di  nudrir  quelle  diuifioni,  che  da  ^cefuitì^* 
qualche  tempo  in^ud  haueuano  comin-  ^ *' 
ciato  a nafcére  fra  i Sacerdoti  fecolari , de 
i Religiolì  ; e di  lùfcitarne  etiandio  delle  , 
nuoue  con  l’inuentione  delnuouo  Giura-  Giuramen- 
mento  chiamato  di  fedeltà.  Alle  prime  s’è  t°  chiamato 
già  dato  conueniente  rimedio  ; ma  gli  ef-  *7 ideiti 
retti  dannoli, c’ha  partoriti  il  Giuramento, 
non  ceffono  già  fin’hora,  nè  fi  può  Aerare,  ZodottT, 
che  fian  per  celiar  cosi  pretto.  Nel  fabrica- 
re  quella  forte  di  nuoua  machina  contro  la 
Religione  Cattolica, due  fini  più  principa- 
li fi  propolèro  quelli , che  he  furono  gl’in- 
uentori.  l’ Vno  di  far,  che  il  Rè  haueiìè  ma-  Eannofi  ef- 
teria  da  procedere  conperfècutioni  più  ri-  fetti  ’ f f"* 
gorolè  ancora  di  prima  contro  i beni , e le  Pmovttu 
perfone  de’  Cattolici  ; ellèndofi  giudica- 
to , che  molti  di  loro  riculèrebbono  quel 
Giuramento,  nel  quale , chi  ha  da  predar- 
lo, bilògna,  che  odiofamente,e  con  termi- 
niheretici,  nieghi  ogniautorita  de’  Ponte- 
fici Romani , lòtto  qualfiuoglia  interpre- 
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tatione , e forma  nelle  colè  temporali  de* 
Prencipi.  l’Altro  di  far  nafeere  vna  nuoua 
occafion  di  contefe  fra  il  Clero  Cartolicp; 
elfendofi  tenuto  per  fermo,  che  non  man- 
eherebbono  di  quelli  fra  il  Clero , che, ò 
per  timor  delle  pene , ò per  tepidezza  di 
religione , fi  farebbono  lafciati  indurre.ad 
abbracciarli  Giuramento  accennato , & a 
pervadere  ad  altri  l’iftelfo  ancora.  Nè  fi 
lono  ingannati  nel  primo  fine;  percioche 
molti  Cattolici  d’alho^i  in  qua  fono  fiati 
puniti  con  le  carceri,  c con  le  confifeationi 
.de’  beni , per  hauer  lo  ricufato  collante- 
mente ; e molti  ogni  di  per  quello  rilpetto 
vanno  cadendo  nelle  medefime  pene.  E 
quanto  alla  feconda  confidcratione,  è riu- 
nito loro  pur’anche  di  vedere  alcuni  fra 
i Sacerdoti , e fra  iReligiofi , che  l’hanno 
admelfo  ; e ch’vfeiti  poifempre  più  dal  ve- 
ro camino,  hanno  cercato  di  foltenere,  che 


fochi  Reli - non  fia  ripugnante  alla  fede  Cattolica.  Ma 
giofipero  fi  fono  però  in  picciolilfimo  numero  quelli, 
fino  lafciati  c’hann©  confentito  fin  qui  al  Giuramento; 
per  iter  tir  e.  e ^ meno  zelanti  ancora , e meno  ftimati 


de  gli  altri  in  dottrina , e bontà.  Tutto  il 
refio  del  Clero  con  gran  laidezza  vi  se 
moftrato,e  vi  fi  mollra  contrario;  com’an- 
che  tutti i Religiofi  generalmente.  E di  già 
molti  dell’vna , e dell’altra  forte,  non  folo 
con  gran  vigor  di  dottrinala  con  intrepi- 
dezza non  minor  d’animo,  frà  miT 
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•e  (prezzata  la  morte  (Iella , l’hanno  confu- 
tato publicamente  , e conlèguitone  (in- 
goiar merito  apprellb  la  Chielà  rutta  , c 
grandilfima  veneratione  apprellb  i Cat- 
tolici in  quelle  parti. 

Fra  quelle  nuoue  tempefte  , oltre  alla 
continouation  delle  antiche , ondeggia  al 
preicnte  la  caula  Cattolica  in  Inghilterra, 
riù  auida  di  (àngue  (i  moftrò  la  Regina  ; Quarti* 
e perciò  erano  più  frequenti  alhora  i fup-  grande  top- 
plicii  de’  (àcerdoti,e  de’  Relieiofi.  Hora  F'Jf10**9 
in  cempodi  queftoRc  fiprocura  prmapal-  lhilltTT,. 
mente  di  macerargli  quanto  ha  pombile 
conlunghihime  prigionie  ; e di  confumare 
più  al  viuo  , che  mai hfia fattoi  Cattolici 
lècolari,  col  priuargli  de’  beni  ; cercandoli 
a quello  modo, 'che  quelli,  e quelli  vadano 
a poco  a poco, quali  di  lenta  incurabile  Jin- 
firmitd,con  milèrabil  fine  mancando.Noit 
fi  tralafcia  però  tal  volta  di  venire  anche 
a * (upplicij  vltimi  della  morte  ; accioche 
apprellb  alle  altre  calamità  non  manchi  la 
piu  horribile  edandio  del  morire.  E fono 
crudelilfime  quelle  pene  maggiori,  che 
s’vlàno  col  làcerdoti , e col  Religiofi,  ek 
fèndo  leuata  loro  la  vita , fi  può  dire , di 
membro  in  membro,  prima  che  la  morte 
finilca  di  correre  a tutto  il  redo  del  corpo 
intiero.  E nondimeno  frale  confilcationi, 
fra  le  carceri,  fra  le  morti , e fra  tante  altre 
mifcrie  di  cosi  dure,  e così  lunghe  perfecu- 
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tioni , tuttauia  fi  conferua , e più  tofto  con . 
accrefcimcto , che  con  diminutione  la  fede 
Cattolica  in  Inghilterra.  E come  il  fuoco 
alhora  è più  intenfo,che  flà  più  chiufo;  cosi 
s è infiammato , &inuigorùo  tanto  più  in 
fe  medefimo  il  viuo  zelo  de’  Cattolici  di 
quel Regno,quanto maggiori  fono  fiatigli 
oflacoli , c’hà  trouato  in  non  poter  mani- 
feflarfi  di  fuori  apertamente, e diffonderli. 


Dello  fiato  della  Religione  inlfcotia. 


C a p.  IV. 


Rii  Inghil- 
terra nato 
Cattolico . 


Regina  Ma- 
ria fua  ma- 
dre con 
quanto  zelo 
di  Religione 
'viueffe  y e 
morijfe . 


HOra  mifpedirò  breuemcte  da  quclche 
mi  refta  a rapprefèntare  intorno  allo 
flato  della  Religione  dentro  di  Scotia,  e 
dìrlàda.  Il  Rè  d Inghilterra  nacque  Catto- 
lico^ hebbe  per  madre  la  Regina  Maria, 
Principeflà  di  gràn  zelo  nella  fede  Catto- 
lica , e che  lo  moflrò  in  tolerar  con  si  gran 
coflanza  la  fua  lunga  prigionia  in  Inghil- 
terra, e finalmente  la  morte, che  le  diede  la 
Regina  Elifabetta,  facendola  crudelmente 
decapitare.Rimafo  bambino  il  Rè  in  Ifco- 
tia,e  pcrucnuto  in  mano  a gliheretici,non 
fù  difficile,  ch’egli  beuefie  lubito  col  latte 
il  veleno  dell’herefia,e  che  piegaflc  poi  an- 
che i fuoi  anni  più  teneri  lotto  i precetti, 
c la  volontà  di  quelli,  che  reggeuano  la  fua 
fanciullezza  5 fra  i quali  particolarmente 
egli  hebbe  per  maeflro  nelle  lettere  huroa- 
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ne  Giorgio  Bocanano,  Poeta  Latino  cele-  Giorgia  Bo- 
brc,e  lèguace  non  men  celebre  di  Calaino.  canano- 
In  modo  che  venne  in  breuiilìmo  tempo  a 
reftar  quali  opprellà  intieramente  la  Reli- 
gion  Cattolica  in  tutto  quel  Regno  ; e la  Scotta  inon- 
Settadi  Caluino  quali  in  vn  fubitol’inon-  data  dal 
do  a guila  di  torrente  per  ogni  parte.  T utti 
i Velcouati  furono  eftinti.’j  & i beni  loro  V$'0,nv* 
transferiti  in  quelli  della  Corona e lì  prò-  ^ 1 ° * 
curò , che  il  nuouo  gouerno  heretico  li  ri- 
ducale alla  più  rigida , e*  più  elètta  forma 
del  Caluinifmo  j la  quale  è poi  Tempre  du- 
rata, e tuttauia  dura  in  quel  Regno.  Ma  il  tifano  del 
Rè  co’l  fine  particolare,  ch’egli  ha  d’vnire  K*dìrimet- 
in  vn  corpo  lolo  i due  Regni  d'Inghilterra,  *"e ln Ptet!g 
e di  bcotia,e  di  rar  maggiore  ìnliemc  a que- 
fto  modo  la  fua  autorità  nel  Parlamento 
Scozzefe,penla  hora  di  rimettere  i Velcoui 
ne  gli  antichi  Vefcouatidi  Scoria.  Il  che 
quando  hauellè  effetto,  egli  verrebbe  a far 
più  conforme  il  gouerno  dell'herclia  ne* 
due  Regni  d’Inghilterra,  e di  Scoria , & a 
facilitare  per  quella  via  tanto  più  l’vnione 
dilègnata  d’ambidue  ancora  nellaltre  colè. 

E l’autorità  Regia  nel  Parlamento  di  Sco- 
ria li  farebbe  fenza  dubbio  maggiore  con 
l’ellèr  rimellì  i Vefcoui;  poiché  elfi  forme-  • 
rebbono  nelParlamcro  alhora  vn  membro 
particolare  ; e per  la  dipendenza  intiera, 
ch’elli  haurebbon  dal  Rè  , potrebbe  egli 
in  ogni  occalionc  reftar  licuro  de’ voti  loro. 

-- - P } Ma 
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Ma  quefto  però  vien  giudicato  negotio; 
chabbia  ad  incontrar  molte  difficoltà, ha- 
uendo  prefa  troppo  ftabil  radice  general- 
mente nel  Regno  di  Scoda  in  partico- 

lare nelle  Città,  la  Setta  de  Puritani , che 
• profelTano,  come  ho  dettole  rigide, e pure 

A rciuefco-  leggi  del  Caluinifmo.  Due  erano  gli  Ar- 
uati,  e Ve-  ciucfcouati  di  Scoda  durante  la  Religion 
fcouatt , Cattolica  ; cioè , quello  diSant’  Andrea,  e 
Scot^/  queUo  di  Glafco  ; & vndici  i Vefcouati; 

otto  de’  quali  haueua  lòtto  di  sè  il  primo 
Arciuefcouato,  e tré  il  fecondo. 

■Religione  Quanto  alla  Religion  Cattolica , è de- 
Cnttolica  plorabile  il  fuo  ftato.in  Ifcotia.Frà  i Signori 
oppreffn  p (Ìq  principali, alcuni  pochi  fidamente  fono 

Cattolici;  comanche  fra  laNobiltà  di  con- 
XigM'  ditione  mezzana  ; confiftendo  il  maggior 
numero  dell’vna,e  dell’altra  fòrte  in  quelli, 
che  fono  Cattolici  d’intentione,e  che  non 
ardifcono  manifeftarfi  per  timor  delle  per 
ne.  Da  tutto  il  retto  de  gli  habitanti  del 
Regno  fi  fèguita  l’herefia  ; fe  non  che  la 
gente  ruftica  delpaefc  è meno  infetta,  ma 
più  ignorante  in  ogni  materia  di  Religio- 
ne. Non  s’è  veduto  mai  quel  feruore  ne  gli 
Scozzefi  in  procurar , che  fi  conleruafle  la 
• fede  Cattolica  nella  Scotia,che  s’è  veduto, 
c fi  vede  ne  gli  Inglefi  a fauor  fuo  in  Inghil- 
terra ; c generalmente  non  fogliono  incli- 
nar molto  gli  Scozzefi  allaprofeffione  Ec- 
clefiaftica.Ma  poco  aiuto, per  dire  il  vero, 

fianno 
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hanno  hauuto  anche  d’efteme  commodi* 
tà,  poiché  da  alcuni  pochi  giouani  infuori; 
che  fonmantenuti  nel  Seminario  Scozzefè 
in  Roma*&in  vn’altro  della  medeiìma  na- 
tione  qui  in  Duay , quafi  niun  altro  aiuto 
vien  fomminiftrato  a’  Cattolici  di  Scoda 
d’hauer  Sacerdoti } fiche  hora  in  quel  Re- 
gno fe  ne  truouan  pochillìmi. 

Dello  fiato  della  Religione  in  Irlanda. 

• C a p,  V.  ! - 

Xyf  A quanto  più  manca  di  (acri  operarij 
la  vigna  Cattolica  in  Ifcotia, tanto  più 
n’abbonda  quella  d’Irlanda.  Generalmen-  Catione 
te  in  quell’Ifola  i popoli  fono  Cattolici,  c Hibernefe 
quafi  tutti  alla  fcoperta  fi  profetano  tali  j lf*P*"*** 
non  hauendo  ancora  potuto  hauer  mi  Iuo- 
go  quelle  rigoroiè  leggi  contro  i Cattolici, 
che  furono  ftabilite  *10  Inghilterra  contro 
di  loro  tanti  anni  fono , con  l’autorità  pu- 
blica , che  v’interpofè  il  Parlamento  del 
Regno . Sono  grandemente  {empiici , e 
rozzi  gl’Irlandefi  per  lor  natura , e tenacik 
.fimi  di  tutte  le  antiche  vlànze  ; e non  pofi- 
fono  eflèr  più  diuoti  naturalmente  di  quel* 
che  fi  moftrano  vérfo  la  Santa  Sede  -,  nè  più 
alieni  all’incontro  per  iftinto  lor  proprio 
dal  nome  Inglefe.  Onde  Ce  non  hanno  po- 
tuto fuggir  la  violenza,  con  la  quale  furono 
coftretti  a riceuer  anch’eili  la  Setta  regnan- 
te dell’Inghilterra , hanno  voluto  almeno 

P 4 Vùc- 
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piu  infetta 
(Therejìa  vi 
fitruoui. 


Nobiltà  ge- 
neralmente 
tutta  Cat- 
tolica. 
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ritener  tempre  la  Religione  antica  in  quel 
modo, che  la  calamità  de’tempihàlor  con- 
tenuto. E'  dunque  tutta  Cattolica  in  gene- 
rale,come  ho  detto, quell  lfola.  Nelle  Città 
{blamente,  e maffime  in  quelle  di  maggior 
traffico,  qualche  parte  della  gente  fi  truoua 
infetta  dcUherefia-,  ma  però  in  picciol  nu- 
mero rifpetto  alla  quantità  de’  Cattolici, 
che  dentro  de’medefimi  luoghi  fi  può  con- 
traporre agli  herctici.  Per  le  campagne  poi 
gli  habitanti  fono  tutti  Cattolici  ; fe  ben 
viuono  per  la  maggior  parte  in  gràde  ignó- 
. ranza  di  Religione.  De’  Nobili  più  princi- 
pali apena  fe  ne  conterebbono  trè,ò  quat- 
tro, che  fodero  hereticij  & ilmedefimo  fi 
può  dire  della  Nobiltà  mezzana  di  quelle 
parti.  Eden  do  sì  grande  perciò  in  Irlanda 
il  numero  de’  Cattolici, e sì  grande  infieme 
.il  lor  zelo  verfo  l’antica  fede , è dato  facile 
il  conferuarlì  frà  di  loro  fempre  vna  gran 
quantità  ancora  di  Sacerdoti  tecolari , e di 
Religiofi,  che  potedèro  coltiuarla.  Qucftd 
vltimi  fono  quali  tutti  Francifcani  deU’Ofi* 
teruanza , & a loro  s’aggiungono  alcuni 
•.Gefuiti , e qualch’altro  Religiofo  dell’Or- 
dine di  San  Bernardo,  e di  San  Domenico.. 
Ma  quello  di  San  Franceteo  particolar- 
mente è fiato  in  grandidì  ma  veneratane 
fempre  in  Irlanda  ; e molti  Religiofi  di 
quell’ Ordine  in  alcune  parti  vanno  hora 
ncll'fidbito  loto,  e tutrauia  Ritengono  l’vfp 
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del  cantp,  e del  choro,  <;  la  forma  d’vn  go- 
uerno  ordinato.il  numero  poi  de’Sacerdo- 
tiiecolariègrandiiTìmo  ; (è  bene  in  molti, 
per  dire  il  vero,  fi  potrebbe  defiderarc  ha- 
bilita , e dottrina  maggiore  5 eflèndo  ftati 
conferiti  gli  Ordini  iacri  dentro  dìrlanda 
ad  alcuni  di  loro, che  non  haueuano  le  qua- 
lità neceflirie.  I migliori  fono  ftati , e fon 
quelli,  che  fi  fono  alleuati  prima  ne’ Semi-  Semìnnrii 
narij  di  fuori,  che  fono  eretti  per  quella  diutrfiin 
natione  in  diuerfe  parti  ; vno , cioè,  qui  in  fauo™  dt 
Fiandra  nell’Vniuerfità  di  Duay  j.  vno  in 
Francia  poco  fa  inftituito  nella  Città  di  * 
Bordeos;  vn’altro  in  Portogallo  nella  Cit- 
tà di  Lisbona , & vnaltro  nell’Vniuerfità 
di  Salamanca  in  Ilpagna. 

Gli  Arciuefcouati  d ìrlanda  fon  quat-  Jrciuefio- 
tro  ; cioè , lArmacano , il  Dublinienlè , il  Mratt  * eVJ~ 
Calèlenlè  , & il  Tuamenfè  ; e ventotto  i T“ 

Velcouati;  noue  de’  quali  dipendono  dal 
primo  Arciuelcouato  ; quatro  dal  fecon- 
do; noue  dal  terzone  fei  dal  quarto.  Tutti 
quelli  Arciuefcouati,e  Vefcouati  fono  in  • 
poter  de  gli  heretici.  De  gli  Arciuefcouati 
però  hanno  il  titolo  diucrfi  Sacerdoti  Cat- 
tolici. Ma  dal  Cafelenfe  in  poi  tutti^li  * 
altri  Arciuefeoui  Titolari  fi  truouano  in 
quello  tempo  fuori  d’Irlanda  per  diuerfe 
occafioni.Di  modo  che  viene  a reftar  quali 
tutto  il  gouerno  Ecclefiaftico  fecolare  d'Ir- 
landa  in  mano  a diuerfi  Vicari j generali, 
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che  parte  da  gli  Arciuelcoui  hora  adenti 
fono  ftati  conftituiti  ne’ loro  Arciuefcoua- 
ti  j e parte  hanno  hauuta  la  medefima  cu- 
ra in  molti  Vefcouati  direttamente  dalla 
Sede  Apoftolica  . Et  i Religiofi  hanno 
anch’efli  i proprij  lor  Superiori  a parte. 

E ciò  badi  intorno  alle  colè , che  fi  pote- 
uano  confiderare  in  materia  di  Religione  • 
dentro  a quede  Prouincie  Cattoliche  , & 
heretiche  della  Fiandra  j e d’entro  a Regni 
d’Inghilterra , di  Scoda , è d’Irlanda.  Qui 
dunque  io  darò  fine  alla  prelènte  miaRela- 
tione.  Efinirollacon  pregar  Dio , che  in 
quede  Prouincie  Cattoliche  della  Fiandra 
fidegnidiconlèruare  in  perpetuo , e nelle 
heretiche  di  rimetter  quantoprima  l’antica 
féde.Che  gli  piaccia  d'inlpirarquei  lènfi  di 
Religione  al  Rè  d’Inghilterra,ne’  quali  vi£ 
fero , e morirono  tanti  fiioi  Cattolici  pre- 
deceflbri.  Che- particolarmente  lo  renda 
limile  in  edì  alla  Regina  Maria  fua  Madre-, 
diuenuta  più  gloriola  per  là  Corona  acqui- 
ftata  di  Martire , che  per  quella , che  portò 
di  Regina.  E ch’aquedo  modo,profelTan- 
do  egli  la  Religion  vera,  inficme  con  tutti  i 
(boi  popoli,  li  vegga  redimito  fra  di  lor 
pienamente  il  debito  culto  a Dio  ; l’honor 

fjrimiero  agli  altari jla  deuotione  antica  al- 
a Chielà;  e quella  riuerenza  al  Pontefice 
Romano , Capo  fiipremo  d’eflà , che  per 
tanti  lècoli  ne’tempi  adietro  gli  fu  refà  lèm- 
pre  in  quei  Regni. 
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BREVE  RELATIONE 

DI  DANIMARCA; 

Invitta  a Roma  in  vna  Lettera  dal  Cardinal 
Bentiuoglio , in  tempo  della  fua  N untiaturadi 
f iandra,  all’lllujlnfimo  Sig.  Cardinal  Bor- 
gbefe  nipote  della  Santità  di  Nojlro  Signore 
Papa  Paolo  Quinto . 

Vedo  proflìmo  paflàro  roefe  Ambafcie 
d Ottobre  Sua  Maeftà  Cattoli-  ria  del  Ri 
ca , c quefti  Prencipi  Sereniffi-  Catto}ico  > • 
mi  inuiarono  di  qua  in  nome  de,  ‘fr“. 
commune  per  Ambafciatore  al  Rè  di  Da-  ^ di  Davi- 
nimarca  vn  Caualiere  Fiammingo , chia-  marca , e 
mato  il  Signor  di  Faen,afar  offitio  di  con-  per  quale  oe- 
doglianza  con  lui  per  la  morte  della  Re-  **/&»*• 
gina  fua  moglie.  Da  fua  Maeftà , e dalle 
Altezze  loto,  fu  prefa  volentieri  queft’oc- 
cafione , affine  di  rinouare  ap predo  quel 
Rè  la  memoria  d’altre  amicheuoli  dimo- 
ftrationi  pallate;  e di  ftringer  /èco  tanto* 
piùl’amicitia  ancora  perle  occorrenze  fu- 
ture. Dal  Rè  fu  trattato  con  honori  lira-  Quanto  la 
ordinari)  l’ Ambafciatore  ; e con  dargli  in  fiimajfe 
ogni  luogo  la  precedenza}  e con  fargli  ap-  iMtl 
parire  in  ogni  altro  più  viuo  modo,  quan- 
to habbia  (limato  queft ’offitio  d’vn  Rè 
così  grande,  com’è  Sua  Maeftà  Cattolica, 
e di  quefti  Prencipi  tanto  congiunti  in 
grandezza , & in  (àngue  con  Sua  Maeftà. 
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Ritornò  poi  vltimamente  eflfo  Ambafcia- 
tore  a Bru(Tclles;&:  io  procurai  fubito  d’ha- 
uere  da  lui  vna  relatione  didima  della  per- 
fona  particolar  di  quel  Rèi  della  Tua  Gorre; 
de’  Tuoi  Stati jdel  lor  gouerno;  dell’herefia, 
ch’egli  fèguita;  e delle  file  corrifpondenze 
con  altri  Prencipi.  Et  ftauendone  melTo 
infieme  vn  ridretto,  ho  giudicato  non  do- 
uer  riufcire  cofa  inutile  a gli  intereflì  della 
Sede  Apodolica , nè  difcara  al  gudo  pro- 
prio di  Nodro  Sigrc,  e di  V.S.  lllraS  che 
palli  hora  breuemente  alla  loro  notitia  tut- 
to quello , che  in  materie  tali  è venuto  alla 
mia.  Anzi  faranno  cofe  perauuentura  tanto 
più  curiolè,  e confiderabili,  quanto  meno 
per  la  didanza  remotillima  de’  paefi  fon 
note,  ò (limate  in  cotede  parti. 

Il  Rè  di  Danimarca  è Prencipe  di  bell  a- 
, fpetto  ; di  datura  ben  proportionata  ; di 
compleflìone  molto  robuda , e fi  modra 
grandemente  inclinato  a gli  efcrcitij  del 
corpo.  Egli  è hora  in  età  di  xxxv.  anni; 
e della  moglie , ch’era  forella  del  prefènte 
Elettore  di  Brandemburg  gli  fono  redati' 
trè(ma(chi , eflèndogli  mancate  prima  al* 
cune  altre  femine.  Il  Rè  ha  vn  folo  fra- 
tello, e tré  forelle , che  tutte  fon  maritate; 
vna  cioè,  al  Rè  d’Inghilterra  ; vn  altra  al 
Duca  di  Branfiiich;  Se  vn’altra  hora  vedo-*- 
ua , che  fu  moglie  del  defunto  Elettor  di 
Saflònia.Quanto  alle  doti  dell’animo/onQ 

molte. 
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molte,  e molto  riguardatoli  quelle,  ehm 
lui  apparifeono.  Egli  è Prencipe  d’alto  in- 
gegno, e cTattione  pronta,  e viuace-,  onde 
a pena  fi  direbbe  , che  foflè  nato  fotto  sì 
freddo,  e sì  pigro  clima,  come  quello  de’ 
fuoi  paefi,in  gran  parte  horridi,&  agghiac- 
ciati. Vien  tenuto  per  bellicofo  ; e nella 
guerra,  che  palla  al  prefente  fra  lui,  &il 
Rè  di  Suetia , ha  Tempre  moftrato  fpiriti 
generofi , e guerrieri , e grand’habilità  in- 
ficine di  militar  gouerno,  e comando.  Ha 
particolar  cognitione  ancora  di  lettere  hu- 
mane.Poffiede  con  gran  franchezza  la  lin- 
gua Latina , e piglia  diletto  in  viària  j efi 
fèndo  fblito  Ipetialmente  di  fcriuere  fpefi 
filfimo  di  fila  mano  al  Rè  d’Inghilter- 
ra fuo  Cognato  in  Latino . * Parla  bene 
Alemanno,  e Francelè  j e moftra  anche 
d’intendere  lo  Spagnuolo  , e l’Italiano. 

Nelle  lingue  fi  efercitar  parimente  il  Pren-  Prencipe fuo 
cipe  fuo  figliuolo,  c’hora  è in  età  dinoue  primogeni - 
anni,-  & ha  voluto , ch’egli  nell’occafione  t0' 
dell’Ambafciatore  prenominato  , fcriua 
vna  lettera  al  Prencipe  di  Spagna  in  Lati- 
no, con  offerte  d’affettuofa  amicitia,e  con 
altri  termini  pieni  di  grand’oflèruanza , e 
rifletto. E ciò  quanto  alla  perfona  del  Rè, 
e de  gli  altri  della  fila  Cafa. 

La  Corte  del  Rè  di  Danimarca  non  fi  Defcrittio- 
può  quafi  chiamar  Corte  Regia  j non  efi  ne  della  fu* 
fendo  penetrate  ancora  in  quei  sì  remoti  Cort,% 
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pacfi,c  doueli  conferuanotuttauiai  cotta- 
mi tra  rozzi , e femplici , le  pompe , & il 
ludo  delle  altre  faltolè  Corti  d’Europa. 
Nell'habitatione  dunque , nella  fuppellet- 
tile , nel  numero  della  famiglia  , e nello 
fplendor  della  Coree, il  Rè  di  Danimarca 
Ita  dentro  i termini  più  tolto  di  Prencipe 
ordinario, che  di  Rè  grande.  Et  egli  fteftb 
è di  natura  fopramodo  libera,  & aliena  da 
ogni  oftentation  di  grandezza.  Scorre  da 
vn  luogo  all’altro  molte  volte  con  vno , ò 
due  familiari  foli  ; c familiaridimamente 
fi  trattiene  in  cala  di  quello  Caualiere,  e di 
quello  •,  deponendo  alhora  non  fidamen- 
te la  perfona  di  Rè , ma  di  Prencipe.  Se 
ben  dice  egli  fteflo  di  far  ciò  non  fenz’arte 
particolare  ; volendo  inoltrar  confidenza 
con  la  Nobiltà  de’fuoi  Stati,  e regnar  con 
l’amore , e non  con  la  forza  ne  gli  animi 
de’  fuoi  popoli. 

Qualità  de  Polfiede  il  Rè  di  Danimarca  Stati  gran- 

fuoi  Stati,  didimi , confiderato  il  loro,  ambito  vado; 

ma  di  non  molta  importanza , hauuto  ri- 
guardo alluderne  occupata  quali  la  mag- 
gior parte  da  ghiacci  eterni  là  verlo  il  Po- 
lo , e da  felue,  e montagne  immenlè  nella 
Noruegia.  Oltre  i due  Regni  fuoi  princi- 
pali della  Dania,  e della  Noruegia,  log- 
giacciono  al  Rè  altri  paeli , & ifole  di  lar- 
ghidimo  giro  ; e fi  ftendono  tanto  in  alto 
• i lor  liti , che  in  alcune  parti  e giorno 
. quali 
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quali  lèi  mcfi  continoui , e la  notte  vi  fuc- 
cede  quali  per  altretanti.  Il  meglio  dun- 
que, il  più  nabitato,  e più  fertile  di  quanto 
vien  poflèduto  da  lui  c quello , che  vien 
comprefo  dentro  il  fuo  Regno  di  Dania, 
con  tutto  quello,  che  fi  va  accodando  più 
all’ellremità  di  Germania.  Di  mercantie 
non  è molto  il  traffico  de/itro  i Tuoi  Stati; 
ma  è grande  il  guadagno , che  riceiie  da 
quelle,  che  paflàno  neceflàriamente  perlo 
ftretto  diCopenaghen, chiamato  del  Zon-  Coperta- 
ti. Copenaghen  è la  Città,  dou’egli  rifi  e-  &en. 
de  ordinariamente.  Quiui  bifogna,  che  fi  Stretto  del 
fermino  tutti  i vafcelli  , che  fanno  quel  Zonte. 
tranfito,  con  occafione  di  frequentar  con 
mercantie  le  Città  del  mar  Baltico;  e fono 
aftretti  a pagare  vna  dobla  rolà  d’Inghil- 
terra per  ogni  valcello  ; oltre  a qualche  al- 
tra grauezza  , che  pagano  le  mercantie, 
che  da  vna  parte  all’altra  fon  tralportate. 

Raccoglie  il  Rè  di  Danimarca  vn  groflò  Entrata  del 
danaro  da  quello  tranfito  ; e quella  è la  R*a 
maggiore  entrata , ch’egli  habbia.  Riceue 
molto  profitto  ancora  dall’eftrattioni  di  * 
belliami , che  fi  fanno  da’fìioi  paefi  j ab- 
bondandone elfi  copiofamente , e produ- 
cendogli molto  graffi.  Dalle  felue  di  Nor- 
uegia  viene  ellratta  parimente  con  luo 
guadagno  vna  gran  quantità  di  legnami 
per  fabriear  naui , e particolarmente  per 
arbori , e per  antenne.  In  tuttofi  giudica 
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però , che!  Rè  non  palli  vn  million  d’oro 
d'entrata. 

Il  gouerno  de  gli  Stati  del  Rè  di  Dahi- 
marca,  benché  ha  compofto  di  forma  Re- 
gia, dipende  però  ingran  parte  da  gli  Otti- 
mati, hauendo  i Nobili  grandilfima  auto- 
rità in  quelle  parti.  Senza  di  loro  non  può 
rifoluere  cola  importante  il  Rè  j da  loro 
dipende  principalmente  l’amminiftratio- 
ne  della  giuftitia;  e con  loro  bifogna,  che 
proceda  il  Rè  pregando  più  tollo,  che  co- 
mandando. Il  Rè  informila  è anzi  Capo, 
che  Rè  5 & i Nobili  fono  quali  più  liberi, 
che  foggetti.  Nel  gouerno  la  plebe  non 
ha  parte  alcuna.  Quanto  alle  forze  del  Rè, 
le  più  principali  conhftono  in  quelle  di 
mare,non  hauendo  egli  militia  alcuna  ter- 
reftre  conhderabile  , e nella  prefente  fua 
guerra  col  Rè  di  Suetia,  egli  ha  procura- 
to che  il  maggior  neruo  del  fuo  elèrcito 
ha  di  foidati  ftranieri  ; cioè,  d’ Alemanni, 
d’Ingleh,  & Scozzch.  Nelle  cofe  di  mare, 
la  gente  di  Dania  è la  più  habile,per  eflère 
ifolato  da  molte  parti  quel  Regno  -,  e per 
hauer  conlèguentemente  quei  popoli  mol- 
te occahoni  d’aflìiefarh  al  meftiere  ma- 
rinarelco.  Trattiene  il  Rè  d’ordinario 
da  cinquanta  , ò feflànta  valcelli  groffi, 
tutti  abbondantemente  forniti  di  quan- 
to può  far  di  bifogno  per  le  imprefè  ma- 
ritime  j & egli  hello  ha  pigliata  grandilEma 

pra- 
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pratica  in  quella  forte  di  profeffione. 

L’herefia,  che  feguitailKè  di  Danimar-  Qual  htre- 
ca,  è la  Lutherana.  Caderono  i Tuoi  Stati 
nel  conteggio  di  quella  pefte  , da  che 
Germania  ne  reftò  infetta.  E benché  dall’- 
he  re  ha  di  Luthero  fodero  vomitate  poi 
tante  altre , e sì  varie  Sette , e che  tanto  fi 
fia  diffufà  quella  di  Caluino  in  particola-  * 
re;  con  tutto  ciò  non  hanno  voluto  mai  i 
Rè  di  Danimarca  mutar  la  prima  Setta, 
che  riceuerono.  Nella  qual  rifolutione  se 
moftrato  il  prefente  Rè  più  fermo  d’ogn' 
altro.  Il  Rè  d’Inghilterra  (penalmente 
s’è  affaticato  più  volte  di  perfuaderlo  a ri- 
ceuere  il  Caluinifmo  ; e fè  bene  non  ih 
quella  rigida  forma , che  s’infègna  in  Ge- 
neura,  e che  fi  pratica  in  Francia , & in  al- 
tre parti  i ma  veftito  di  riti  efteriori,  & ac- 
compagnato da  quella  forma  di  gouerno*  . ‘ * 

nella  quale  vien  efèrcitato  in  Inghilterra; 
nondimeno  ogni  fuo  offitio  è riufeito  va- 
no , per  non  nauer  voluto  il  Rè  di  Dani-,  -;t 
marca  mutar  mai,  com’hò  detto  , l’here-  V 4 
fia  Lutherana.  Anzi  alcune  volte , ch’egli 
ha  hauuto  folpetto , ch’alcuni  del  fuo  go-.  • 
uerno  inclinaflèro  al  Caluinifmo , gli  h£ 
priuati  d’ogni  maneggio  , & ha  rtiollra- 
to  rigor  grande  , accioche  niuno  ardiflè 
d’introdur  quella  forte  d’herefia  ne’  fiioi 
Stati.  éx 

La  maggiore  amicitia  , e corri  fpon- 

Qw  denza. 
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Com'egli  denza , c’habbia  il  Rè  di  Danimarca  coA 
s intenda  Prencipi  eftcrnf*  è co’l  Rè  d’Inghilterra, 
con  altri  pa{fenao  fra  loro  vna  communicatione  re- 
ciproca  di  tutti  gli  affari  più  graui.  Ma 
" uhhiher-  quanto  è maggiore  , e più  potente  il  Rè 
tAy  d’Inghilterra,  che  non  è il  Re  di  Danimar- 

ca; tanto  è maggiore  il  rifpetto , che  viene 
vfato  da  quello  verfo  di  quello.  Andò  il 
Rè  di  Danimarca  a vifitare  inperfona  il 
Rè  d’Inghilterra  quelli  anni  adietro;e  pri- 
ma, e dopo  ha  moftrato  fèmpre  il  medefi- 
mo  tenor  d’offèruanza  verfo  di  lui  ; & ha 
conferuata  con  la  Regina  fua  forella  fpe- 
Con  miet-  tialmente  vna  ftrettiffima  confidenza. Con 
tor  di  Saffo.  l’Elettor  di  Saffonia  morto,  ch’era  pur  fuo 
ni a.  cognato,  come  difli  di  fopra , fi  trattenne 

‘ egli  fempre  in  buona  corrifpondenza  ; e 
Col  Duca  fà  il  medefimo  hora  col  Duca  di  Bran- 
dì Bran - fuich.  Con  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra 

fuich.  pare  t ch’egli  non  s’intenda  così  bene  ho- 
ra-, come  faceua  quelli  anni  adietro*,  pro- 
Con  le  Pro - cedendo  efTe  Prouincie  dopo  la  tregua , e 
- uincie  F»I- dopo  il  titolo  vfurpato  di  Prouincie  fou- 
. te  di  Pian-  rane,  con  troppa  arroganza , e fiiperbia, 
dra.  com’egli  dice;  oltre  all  nauer  elle  moftra- 
to di  fauorir  più  il  Rè  di  Suetia  , che  lui 
nella  guerra,  della  quale  ho  fatto  mentio- 
ne  di  fopra.  E fi  duole  grandemente  an- 
fora il  medefimo  Rè  , che  le  Prouincie 
ynite,  dopo  la  tregua , habbiano  comin- 
ciato a muouer  delle  difficoltà  fopra  quell 

impo- 
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impofitione,che  lì  paga  nel  palio  del  Zon- 
te,  coi  pretendere,  che  le  naui  loro,ò  non 
debban  pagarla , ò debbano  in  qualche 
parte  almeno  ellèrne  alleggerite.  Del  Rè 
di  Polonia  lì  moltra  amico  j mailime  in 
quelli  tempi,  che  li  fon  conformati  gli  in- 
terelfi  dell  vno  , c dell’altro  nella  guerra, 
che  ambidue  hanno  fatta  al  morto  Duca 
Carlo , zio  che  fu  del  Rè  di  Polonia , 6c 
vliirpatore  del  primo  fuo  Regno  di  Sue- 
tia.  Con  l’Imperatore  lì  trattiene  il  Rè  di 
Danimarca 'parimente  in  buona  corri- 
lpondenzaj  procurando  di  Itarbene  con 
1 Imperio  , dal  quale  dipende  vna  certa 
portione  de’  lùoi  dominij  verlo  il  confine 
della  Germania.  Con  l’Elettore  di  Bran- 
demburg,  la  forella  del  quale , come  dilli, 
egli  ha  hauuta  per  moglie;non  palla  l’ami- 
citia  in  quel  grado , che  richiederebbe  il 
vincolo  della  parentela  $ per  ellèr  con- 
giuntiflìma  la  Cafa  di  Brandemburg  con 
le  Prouincie  Vnite  ; e per  hauer  moftrato 
l'Elettore  di  ftar  più  vnito  con  effe  Pro- 
uincie, che  col  Rè  di  Danimarca  ne’  dile- 
guili accennati , che  paflano  frà  di  loro. 
Con  quelli  Arciduchi,  col  Rè  di  Spagna, 
e coTRè  di  Francia  non  ha  elio  Re  inte- 
refiè  alcuno  particolare , nè  d’amicjtia , nè 
d’inimicitia.  Concorlèro  nondimeno  le 
forze  de’  luoi  paeii  a fauorir  le  riuolutioni 
paffatp  di  quelli  contro  la  Corona  di  Spa- 

gna. 


C<tl9Lldì 

Polonia. 


Con  r Imi- 
tatore. 


C onT  Elet- 
tore di  Br  un 
demburg. 


Co' l Re  di 
Spagna , » 
con  gli  Ar 

ciduchi. 
Co'l  Ri  di 
Francia. 


*44  R elatione  di  Danimarca. 

gna.  H da  ciò  può  nafcer  perauuentura, 
che  il  Rè  Cattolico , e gli  Arciduchi  cer- 
chino hora  di  guadagnar  il  prefente  Rè, 
per  tenerlo  féparato  dalle  Prouincie  Vnite 
nelle  occafioni  , che  fian  per  nalcere  di 
nuoue  turbulenze  qui  in  Fiandra. 

Quelle  fono  in  rillretto  le  colè , delle 
quali  ho  giudicato , che  mi  conuenilfe  di 
dar  ragguaglio  a NollroSigre.  & a V.  S. 
Ili®*:  intorno  alla  perfona  del  Rè  di  Dani- 
marca , & alle  altre  materie , c’hò  breué- 
mente  elpofte  di  lopra.Co’l  qual  fine  pre- 
go Dio  , che  per  benefitio  della  Chriftia- 
nità  conlèrui  lungamente  la  fantiflìma 
perfona  di  Sua  Beatitudine  ; e eh  a quella 
di  V.S.  Illma.  conceda  ogni  maggior  gran- 
dezza, e felicita.  Di  Brufièlles  li  z.  diFe» 
braro  161$. 
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BR'EVE  RELATIONE 

DE  GLI  VG  ON OTTI 

DI  FRANCIA;, 

Inviata  a Roma  Dal  Cardinal  Bentiuoglio  in 
tempo  della  fua  Nuntiatura  appreso  il  Re 
Chrijìianifìmo  Luigi  XIII.  all’ lllmo  Signor 
Cardinal  Borgbefe  , nipote  della  Santità  di 
Hojlro  Signore  Papa  Paolo  Quinto , fi 'otto  li 
vìj.  di  Nouembre  1619.  in  occaftone  d vna 
• Ajfemblea  generale , che  fecero  i medefimi  Vgo - 
notti  alhora  in  Ludun. 

’Herefia  de’  noftri  tempi  co-  Corri  en- 
minciò  a nafcere  in  Francia  fot-  trajfefhtre * 
to  il  Rè  Francefco  primo.  An-  fi* in  Franr 
dò  crefcendo,  ma  quali  nafco-  CM% 
ftamente  fotto  Hènrico  fecondo.  Si  ma7 
nifcftò  in  publicj p, e prefe  forza  nella  tene- 
ra età  di  Francefco  fecondo.  E s’inuigorl 
goi  grandemente  ,c  corfe  per  tutto  il  Re- 
gno lotto  la  fanciullezza  ai  Carlo  nono. 

Nè  crebbe,  nè  diminuì, li  può  dire,in  tem- 
po d’Henrico  terzo.  Dalla  Lega  de’  Cat-  inquilino* 
colici  nacque  danno  più  tofto,  che  benefi-  di  vi  sin- 
rio  alla  Religione.  E finalmente  Henrico  troducejfo 
quarto*  dopo  eflcr  peruenuto  alla  Corona  l*  ltj’erta 
con  latini , fianco  de’ pericoli  della  guet-  conJcunxA* 
ra,  e defiderofo  d’aflicurarfi  meglio  per  le 
vie  della  pace , (Labili  affatto  la  liberta  di 
confidenza,  e condefiefe  ad  altri  vantaggi 

Q*  3 grandi 
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grandi  in  fauor  de  gli  Vgonoti  del  Re- 
gno. Per  fattione  entrò  principalmente 
Pherefia  da  principio  in  Francia;  e per  fat- 
tione vi  se  poi  mantenuta.  Nè  li  può  du- 
bitare , che  fotto  pretefto  d hauer  libere 
le  cofcienze,  gli  Vgonotti  non  habbiano 
introdotta  nello  Stato  vna  feparation  dal- 
lo Stato. 

Gouerno a Quella  feparatione  apparile  in  due 

parte  for - modi  ; l’vno , cioè , nelle  cofe , c’hanno  ri- 
tnato  da  gli  guardo  alla  Religione  ; e l’altro  in  quelle, 
Vgonotti.  che  direttamente  concernon  lo  Stato.Nel- 

le  prime , gli  Vgonotti  hanno  formato  di 
già  intieramente  vn  gouerno  a parte,  all* 
toleranza  del  quale  è (lato  necellàrio,  che 
per  la  calamita  de’ tempi  concorra  l’au- 
torita  Regia  con  varij  Editti.  Nelle  lèr 
conde  , lì  vede , ch’eili  hanno  il  medefi- 
fno  fine  ; il  quale  è di  ftabilir  fimilmen- 
' re  vn  gouerno  popolare  politico  a parte, 
che  fia  altretanto  contrario  alla  Monar- 
chia temporale  del  Rè  , quanto  l’altro. 
contrario  alla  Monarchia  Ipiritual  della 
Chiefa. 

Torma  del  Confitte  l’vno , e l’altro  di  quelli  due 
gouerno  loro  gouerni  in  radunanze  di  moltitudine.  E 
Ecclefiajìi-  parianclo  prima  di  quello  delle  lor  Chielè 
(per  vlar  quefto  nome  si  impropriamen- 
te, e si  profanamente  vlàto  da  loro  ) etti 
• hanno  le  radunanze  di  cialcuna  lèmplice 
Chielàapartej  di  più  Chielè  inficine;  di 

quelle 
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quelle  d’vn’intiera  Prouincia , e di  quelle 
finalmente  , che  fono  iparfe  per  tutto  il 
Regno.  Le  prime,  fi  chiamano  co’l  nome  ConcìftoriL 
di  Conditori  j;  le  feconde,  di  Colloqui  j;  e 
le  altre,  col  nome  di  Sinodi  Prouindali,e  f 
ai  Sinodi  Nationali.  sinodi  jfij. 

I Conciftorij  fono  compofti  di  Mini-  tionali. 
(tri,  d’Antiani,  e di  Diaconi.  Cosi  ven- 
gon  chiamati  i loro  Conciftorianti;  i quali 
fono  più,  ò meno  in  numero,  fecondo  che 
fon  maggiori , ò minori  le  Chieiè.  I Mi-  Minifiri, 
niitri  fanno  l’offitio  di  predicare  ; e da  lo- 
ro vengono  efercitate  le  più  principali 
funtioni,  che  occorrono  in  ciaicuna  (phie^ 
fa.  Gli  Antiani  iòpr’intendono  a molte  -^fionù 
colè , channo riguardo  alla  difeiplifta ; & 
i Diaconi  a diilribuir  le  limofine.  Ogni  diaconi. 
fettimana  per  ordinario  , e più  ipeflb  an- 
cora , fecondo  le  occorrenze  , il  Conci-  Concifiorii 
(torio  fiiol  radunarli.  Le  più  vod  preua-  ^aando fi 
gliono  nel  riiòluere  le  materie  ; le  quali  fi  r*dwuno» 
riducono  , ò alla  profellion  della  fede 
(comcffi  la  chiamano)  ò alla  difeiplina  Ec- 
defiaftica.  In  quelle,  che  toccano  alla  pro- 
feffione  della  fede  , non  fi  può  rifoluer 
niente  lènza  l’autorità  del  Sinodo  Natio- 
naie.  Ma  in  quelle,  che  riguardan  la  diici- 
plina,  il  Conciitorio  quando  non  può  ri- 
ioluer  da  iè  medefimo , entra  in  commu- 
nicatione  con  le  altre  Chieiè  vicine , per 
via  de’  Colloquile  de’ Sinodi  Prouinciali. 

Q_4  Onde 


Colliqui],  e 
Sinodi  Pro- 
vinciali 
quando fi 
radunino 
inficine. 


Sinodi  Na- 
tional/'. 


148  • R (lattone  de  gli 

Oncfc  a quello  fine  i Colloquij  fi  raduna* 
no  infieme  di  tré  in  tré  mefi,ò  almeno  due 
volte  l’inno  ; & i Sinodi  Prouinciali  ogni 
anno  vna  volta,  ò due. 

I Colloquij  fono  comporti  di  quattro. 
Tei,  ò più  Chiefe;  & i Sinodi  Prouinciali  fi 
formano  a proportione  parimente  di  più 
Colloquij.  Per  quell’ordine  dunque  paf- 
fimo  le  materie  ; cioè , da’  Conditori}  a’ 
Colloquij;  da’Colioquij  a’Sinodi  Prouin- 
ciali ; e finalmente  da’Sinodi  Prouinciali 
a’Nationali,che  fono  radunati  infieme  per 
ordinario  di  due  in  due  anni.  Da’Conci- 
ftorij  luole  andar’ vn  Miniftro , & vn’An- 
tiano  a’Colloquij  ; Se  il  medefimo  nume- 
ro di  Chiefe  di  ciafcun  Colloquio  a’Sino- 
di Prouinciali  ; ma  da  tutto  vn  Sinodq 
Prouincia!  fuol  poi  folamente  eflère  inuia- 
to  vn  numero  di  due,  ò tré  Miniftri,p  d’al- 
tretanti  Antiani  al  Sinodo  Nationale  ; per 
non  far  troppo  grande  il  numero  di  quelli, 
che  vi  debbono  interuenire. 

In  ciafcun  Colloquio  prefiede  vn  Mi- 
niftro , a cui  appartiene  il  propor  le  mater 
rie;  e fi  va  mutando  l ordine  di  far,che  pre- 
fieda  fcambicuolmente  hor’vna  Chielà, 
hor’vn’altra.  Il  che  fi  fa  non  falò  ne*  Col- 
loquij , ma  ne’  Sinodi  Prouinciali , e Na- 
tionali,  per  ritenere  l’egualità , ch’è  il  pun«r 
to , al  quale  s hà  riguardo  fopra  ogni  cola. 
ìfJe’  Conciftorij , jfe  voci  lègupno.  le  per- 
- ' ' ' 
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iòne  ; ma  ne’  Colloquij , e ne’  Sinodi  Pro- 
uinciali,e  Nationali,le  voci  feguono  il  nu- 
mero delle  Chiefe,  e non  quello  delle  per- 
(one  ; poiché  l’clTere  più,  ò meno  in  nome 
d’vna  Ghiela , non  fa  le  non  vna  voce  di 
quella  Chiela.  Ne’  Sinodi  Nationali,la  có- 
uocatione  dipende  bora  dall’vna,hora  dall* 
altra  Prouincia  ; e fon  cóuocati  hor’in  que- 
lla, hora  in  quella,  fecondo  le  congiunture 
de’ tempi,  e le  occorrenze  delle  materie. 

Nel  aiuidere  le  Prouincie,  gli  Vgonotti  Vgonotti . 
no  hanno  feguitato  l’ordine  della  diuifion  chtdiuifio- 
communc  di  quelle  del  Regno  ; ma  d’vna  J*  Sabbiane 
efli  n’han  fatte  molte , e di  molte  vna  ; fè-  pta  ■ e- 
condo  che  la  Francia  e piu  corrotta  d bere-  trancia , 
fia  in  quella, che  in  quella  parte.  Le  più  in-  nelle  mate- 
fette  Prouincie  fono  di  là  dal  fiume  Loyra,  rie  l°r0  ■Ee~ 
che  diuide  quali  per  mezzo  la  Francia^  tra 
quelle  particolarmente  il  Poitù , la  Scian- 
tongia , la  Ghienna , la  Linguadoca , & il 
Delfinato.  In  quelli  tempi  vien  dunque  di- 
ttila da  gli  Vgonotti  laFrancia  in  lèdici  Pro- 
uincie ; e conforme  a tal  numero  snudano 
i Diputati  a Sinodi  Nationali , che  li  for-  • 
man  di  Ioli  Minillri,&  alle  Aflèmblee  poli- 
tiche generali, che  li  formano  di  tre  Ordini 
di  perfone , come  più  in  particolare  lì  dira  Nomi  Me 
in  altro  luogo.  Le  Prouincie  diuilè  da  loro  Prouincie 
nel  modo  accennato  fon  le  feguenti  ; cioè,  fiffde  la 
l’Ilòla  di  Fracia^a  Borgognajla  Normadia,  ^ 

la  Bretagna  j l’Angiù  s il  Bery  ; il  Poytù  ; la  vgonotti  * 

CL  y Scian- 


• ? 
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Sciantongia;  la  Roccella  j la  balla  Ghien- 
na  -,  l’alca  Linguadoca , con  l’alta  Ghien- 
na  j la  balla  Linguadoca  ; le  Seuene , ch’è 
vna  parte  di  Linguadoca  j il  Viuarcfè,  por- 
tìone  pur’anche  di  Linguadoca  $ il  Delfi- 
nato  -,  e la  Proucnza.  Nella  qual  diuiiìone 
li  vede  , che  della  Linguadoca  formano 
quattro  Prouincie  -,  della  Ghienna , vna,  c 
mezza  *,  e della  Roccella,  eh  e vna  fola  Cit- 
tà,fanno  vn’intiera  Prouincia  -,  il  che  feguc 
però  folamente  nelle  Allèmblee  politiche 
generali  *,  poiché  ne’  Sinodi  Nationali  non 
e connumerata  la  Roccella  fe  non  per  vna 
Taefe  di  femplicc  Chiefa.  Il  paefe  di  Bearne  è con- 
Beame,  e giunto  in  vnione  parimente  con  le  Pro- 
fut  confi  de*  u jncjc  nominate  di  fopra , ma  con  certi  le- 

/ icelarL™'  parati  vantaggi  ; non  hauendo  potuto  ha- 
uer  luogo  iui  ancora  gli  Editti  Rcgij  afa- 
uore  della  Religione  Cattolica , e della  rc- 
ftitutione  de  beni  Ecclefiaftici. 

Numero  Tutte  le  Chielè  Vgonotte  , che  fono 
vfnmlt  fparfe  per  le  Proui.icie  fudette , polTono 
de'  loro  Mi - arriuare  al  numero  di  lettecento,  e ratto  il 
niftri.  conto  d’vna  Chicli  con  l’altra,  fi  poflon 
Caluinifmn  numerare  due  Miniftri  per  ciafcheduna. 
fole  permejfo  In  tutte  vicn  lèguitata  la  dottrina  di  Calui- 
i»  Francia.  no . anz j per  fiiggir  la  moltiplicità , e con- 
A che  nu.  fufion  di  più  Sette  , non  vien  permeili  in 
tneropojfono  Francia  fe  non  la  Setta  fola  de’  Caluinifti. 

fùtili  E q^nto  al  numero  degUVgonotti  jfi  fi 
di  tatto  il  conto,  che  di  quindici  nuliipni  d nabitan- 

Btgno.  ti. 
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ti,  che  contiene  la  Francia,  ve  ne  fia  vn  mil- 
lione , ò poco  più  d’Vgonotti.  E tanto 
batti  breuemente  hauer  detto  del  primo 
punto,  ch’appartiene  al  gouerno  de  gli 
Vgonotti  in  materia  di  Religione. 

Intorno  all’altro  punto  della  lèparation  Torma  iti 
di  gouerno  nelle  cole  , che  riguardan  lo  l0**™  *»- 
Stato,  fi  vede  chiaramente .,  che  gli  Vgo-  tro/iottoda 
notti  cofpirano  a formare  vn  gouerno,  co-  ^Ue^ofedi 
me  s’è  detto , di  Republica  popolare , che  stato t 
direttamente  s’opponga  alla  Monarchia/ 

Da  principe  furono  concedute  loro  alcu-r 
ne  Piazze  chiamate  di  ficurezza,  perleuar-  Tiaxxt  loro 
gli  tanto  più  di  folpetto,  che  fi  volettè  vfar  dificunx,- 
violenza  contro  diloro  in  materia  di  Reli- 
gione.  Fù  loro  permetto  medefimaménte, 
che  di  tré  in  tré  anni  potettero  radunare 
infieme  vn’Aflèmblea  politica  generale, 
per  nominar  alcuni  lor  Deputati , due  de’  Polit,ca  &e~ 

■ quali  hauelfero  a ftare  in  Corte , per  trat-  IZVnwf*' 
tar  gli  affari  di  tutto  il  lor  Colpo , e prò  -fa. 
curar  1’efecutionc  de  gli  Editti  Regij , fe- 
condo il  tenor  de  gl’ifteflì  Editti.  Ma  etti 
abufando  fempre  più  ogni  clemenza, e be- 
nigniti del  fotirano  lor  Prencipe  , hanqo 
mutato  faccia  in  modo  alle  cole,  c'hormai 
fi  veggono  da  lor  conuertiti  del  tutto  i lor 
primi  pretefti  della  palliata  liberta  di  co- 
lcienza , in  difegni  d’afloluta  liberta  di  go- 
uerno ; & ogni  materia  toccante  alla  Reli- 
gione,^ pratiche  euidetittìme  di  fattione. 

Ciò 
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Ciò  s’è  manifeftato  Tempre  più  dopo  la 
morte  d Henrico  quarto  padre  del  Rè  pre- 
ferite. Pcrcioche  nella  minorità  fanciul- 
lefca  di  quello  Rè  gli  Vgonotti  valendoli 
d’vna  sì  fauoreuole  congiuntura , hanno 
di  propria  licenza  introdotti  nel  Regno  i 
Circoli  all’vfo  della  libertà  di  Germania. 
Hanno  fatti  permanenti,  e (labili  i Confi- 
gli in  ciafcuna  Prouincia  all’vfo'  delle  Pro- 
uincie  Vnite  di  Fiandra.  E finalmente  s’è 
cominciato  da  loro  a conuocare  pur’anche 
di  propria  autorità , e più  fpeflò  di  prima» 
le  Aflèmblee  generali  politiche.  Nelle 
quali  cofe  tutte  chiaramente  fi  vede,  ch’efli 
hanno  per  fine  di  peruenire  a formar  vna 
Afièmblca  particolare  di  Deputati  di  tut- 
to il  Corpo,  che  pur  Umilmente  fia  ferma, 
c (labile , e che  di  continouo  rapprelènti  il 
medefimo  Corpo  in  vnioné , e fouranità. 
Il  che  non  farebbe  altro , che  inftituire  vn 
Cófiglio  fupremo  ordinario  a fìmilitudine 
pur  di  quello  de  gli  Stati  generali  delle  me- 
defime  Prouincie  Vnite  diFiandrajdalquai 
Configlio  vien  rapprefentatafempre  viua, 
espirante  la  (ouranità  della  loro  V nione. 

Confitte  dunque  il  gouerno  politico  de 
gliVgonotti  in  radunnanze  di  moltitudine, 
come  parimente  l'altro  delle  lor  Chie(c,nel 
modo, che  se  moftrato  di  fopra.In  ciafcuna 
Prouinciaellì  hanno  vn  Configlio  cópofto 
ditrèOrdinidiper(bnejCÌoè,diGenti|huo^ 

mini* 
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mini, di  Miniftri  e di  perfone  del  terzo  fla- 
to , e quello  Configlio  fi  Tuoi  mutare  di  tre 
in  tre  anni.Nel  medefimoConfiglio  fi  trat- 
tano gli  affari  loro  politici, che  vano  occor- 
rendo di  mano  in  mano  j & in  quelle  radu- 
nàze precede a’Miniftri  la  Nobiltà;!!  come 
all’incotro  precedono  alla  Nobiltà  i Mini- 
ftri nelle  radunanze  Ecclefiaftiche, quando 
può  occorrere, che  v’interuengaalcunNo- 
bileper  qualche  occafione,chelorichicgga. 

Ma  fé  vn  affare  è di  grand’importanza, 
c ch’vna  fola  Prouincia  non  lo  polla  rifol- 
uere  da  fè  fletta , la  Prouincia  intereflata 
ricorre  al  Circolo,  e chiamale  Prouincie 
pii!  vicine , comprefe  lòtto  quel  Circolo. 
E le  pur’anche  non  potette  quel  Circolo 
rilòluer  quello, che  bifognafle  per  l’impor- 
tanza della  materia, chiamali  vn'alrro  Cir- 
colo , e così  vn’altro , fin  che  fi  viene  alla 
conuocatione  dell’Aflèmblea  generale  in- 
tiera, quàdo  la  materia  è sì  grauc,  che  debba 
trattarli,  e rilòluerfi  con  rinterpofitione,& 
autorità  di  tutto  il  Corpo  degli  Vgonotti. 

I Circoli  non  fon  più  che  tré  , com- 
prendendo ciafcuno  di  loro  fqjto  di  sè  vn 
numero  di  Prouincie . E gli  Vgonotti 
hanno  introdotti  quelli  Circoli , per  po- 
tere vnirinfieme  tanto  più  pretto  hor’vna 
parte , hor’vnaltra di  Prouincie  , confor- 
me al  bifogno , e t^nto  più  pretto  anco- 
ra , bifognando  , l’Alfemblea  generale. 

Il 
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Il  che  s’è  veduto  particolarmente  quell’ 
anno  nell’affare  di  Bearne  ; per  occafione 
del  quale,  prima  andarono  gli  Vgonotti  di 
Circolo  in  Circolo,  e poi  finalmente  fi  ra- 
dunarono in  Aflèmblea  generale  due  vol- 
te i la  prima  in  Ortes  nel  medefimopaefè 
di  Bearne,  e la  feconda  nella  Roccella. 

Nel  conuocare , e tener  le  Aflèmblee 
politiche , oflèruano  l’ifteflb  ordine , che 
viene  oflèruato  nelle  radunanze  Ecclefia- 
fliche  *,  così  nel  conftituire  vn  Prefidente, 
come  nella  pluralità  delle  voci,  e nel  rego- 
lare vn  egualità  efattiflìma,  ficheima  Pro- 
uincia  non  pofTa  acquiftare  alcuna,  prero- 
gatiua  fopra  dell’altra.  Venuto  il  tempo 
delTAflèmblea  generale , ò fia  conuocata 
con  permiffione  del  Rè , ò fi  faccia  dagli 
Vgonotti  di  licenza  lor  propria,  fi  trattano 
prima  ne’  Confègli  di  ciafcuna  ProUincia 
le  materie  particolari  deH’iftefTaProuincia. 
Inuia  poi  ciafcuna  i fiioi  Deputati  (che  fon 
de’ tré  Ordini  fopradetti)all'Aflèmblea  ge- 
nerale*, doue  con  l’autorità  comune  di  tut- 
to ilCorpo  fi  pigliano  le  rifolutioni,che  bi- 
fognano,inriguardo,così  di  ciafcuna  Pro- 
uincia,come  del  Corpo  generale  di  tutte. 

Ma  nelle  precedenti  Aflèmblee  , che 
fono  fèguite  nella  debita  forma,  altro  non 
fi  faceua , come  s’è  accennato  di  fopra,  da 
gli  Vgonotti,  nè  altro  era  lor  permeilo  di 
fare, che  d’eleggere  i Deputati  per  tré  anni, 

final 
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fin’al  tempo  della  nuoua  Allèmblea  gene- 
rale. A quello  fine  elfi  nominauano  fei  per- 
/bne,&  il  Rè  poi  ne  fcieglietia  due  ; e fatta 
quella  deputatione,e  mefle  infieme  in  pon- 
chi giorni  le  dimande , che  lor  occorreua 
di  fare  al  Rè , fi  feparauan  fubito,  e finiua- 
nol’Affimblea.Horà  da  qualche  tempo  in 
qua  pare  ch’elfi  pretendano  di  non  voler 
piu  nominar  fe  non  due  foli  per  Deputati, 
o almen  non  conlèntire  fe  non  a quei  due, 
che  fiano  più  di  lor  gallo , affinché  il  Rè 
venga  come  efclufo  dall'hauer  parte  nella 
loro  deputatione.  Non  vogliono  hauer  Tini  perfidi, 
tempo  prefiflo  di  pochi  giorni  a far  prò-  *fedithfid e 
porre  le  lor  dimande  -,  e non  vogliono  le-  & vZonotu- 
pararli , nè  finir  l'Aflèmblea , le  prima  non 
hanno  rilp  olla,  e fodisfattioneloprale  di- 
mànde  propolle.  Ond’è  auuenuto  , che 
non  fi  riputando  gli  Vgonotti  ficuri  per 
quelli  modi  lor  contumaci  nel  luogo  doue 
TAllemblea  fi  faceua , ( poiché  pur’anche 
bifogna  che  il  luogo  fia  loro  allignato  dal 
Rè  ) elfi  l’hanno  trafportata  di  propria  li- 
cenza in  altra  parte,  doue  han  giudicato  di 
ilare  con  maggiore  ficurezza.  E finalmen- 
te quando  non  hanno  potuto  far  altro* 
l'hanno  ridotta  nella  Roccella,  eh  e la  na-  RocceUa.ni- 
feente  imaginata  Cartagine  loro  di  Fran-  dodtnbtU 
eia,  doue  fperano , ò più  tolto  fognano  di  tont' 
fondar  con  formidabirimperio  di  terra,  e 
di  mare  la  dileguata  lor  fiuuraRepublica  ; 

ma 
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• ma  ch’in  effetto  è il  lor  principale  afild 
prefènte , dou’efli  contro  la  Chiefa , &.  il 
Rè  con  mille  pratiche  federate  ognigior-^ 
no,  e machinan  più  di  male,  e men  temo- 
no di  caftigo. 

Sino  * che  Le  AfTemblee  dunque  generali  politiche 

fegno  fumo  di  tré  in  tre  anni  fon  permeile  dal  Re  a gli 
permejfe  le  Vgonotti , quando  n fanno  nella  debita 
Ajfemblee  forma,&  alfine  accennato difopra.  Alho- 
«Si  ra  quafi  per  confegùenza  pare , che  fia  per- 
t articolari  meffo  anche  tacitamente  a gli  Vgonotti  il 
radunarli  prima  effi  in  ciafcunaProuincia, 
per  poter  ciafcuna  di  loro  inuiare  i fuoiDe- 
putati  all’ AfTemblea  generale.  Tutto  il  re- 
tto eccede  la  permiffion  Regia*  anzi  è con- 
tro gli  ordini,  e l'autorità  elpreflà  del  Re. 
Tiaxxedi  Hanno  gli  Vgonotti  vn  gran  numero 
ficurezxa  in  di  Piazze  in  varie  parti  del  Regno  ; che  di 
gran  nume-  tempo  in  tempo  con  termini  limitati  i Re 
ro  ottenute  hanno  dato  loro  in  gouerno  ,per  aflicurar- 
dagli  Vgo - i- maggiormente,come  s’èdetto  di  fopra, 

mttu  da  ogni  forza  , che  potefTero  temere  in 
materia  di  Religione.  Chiamanfi  perciò 
'*  xeon  altre  Piazze  di  ficurezza.  A quefte  ne  fono  poi 
ancora  no-  ftate  aggiunte  dell’altre , che  fi  chiamati  di 
minate  di  maritaggio , come  maritate  in  certa  ma- 
maritaggio.  niera  ^ con  je  ? c COme  dipendenti 

# da’  loro  prefidij  ; non  eflendofi  voluto  al- 

fègnar  prefidio  alle  altre  di  maritaggio.  Di 
qua  dalla  Loyra  gli  Vgonotti  hanno  po- 
chiflìme  Piazze*  ma  dall’altra  parte  n han- 
- . no 
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po  vn  gran  numero  ; e con  maggiori,  ò 
minori  prefidij , fecondo  la  quanta  delle 
Piazze,  e delle  perfone , che  le  hanno  in 
gouerno.  Tirano  dal  Rè  il  danaro  , che  Con  qual 
bifbgna  per  pagare  i medefìmi  prefidij,  danaro  nt 
che  può  montare  a 600 . mila  firanchi  ogni  ^ano man* 
anno.  Se  ben  reftano  quafi  del  tutto  lènza, 
ò almeno  con  pochilfimi  foldati,  le  Piazze  4^  *** 
di  fucurezza  in  tempo  di  pace , conuerten- 
do  alhora  ciafcun  Gouernatorc  quello  da-  * 
naro  publico  in  filo  profitto  particolare. 

Vengono  loro  in  mano  altri  100.  mila 
franchi  lotto  nome  d’aiuto  da  poter  fo- 
mentare i loro  Miniftri.  Ma  di  quello  da- 
naro tocca  a Miniftri  la  minor  parte  ; efi* 
fèndo  impiegato  ordinariamente  in  altre 
lpelè , c’hanno  riguardo  a fini  politici  de 
gli  Vgonotti , e portando  il  principal  pelò 
del  follentamento  d’elfi  Miniftri  il  popolo 
Vgonotto  , co’l  contribuire  quanto  può 
ballare  per  quefteffetto.  Et  oltre  a quelle 
fonarne  communi , fi  può  dire , a tutto  il 
Corpo  de  gli  Vgonotti , fi  fa  conto , che  il 
Rè  dilpenfi  da  300.  mila  altri  franchi  in 
varie  penfioni  fra  loro.  Gommati 

In  tutte  le  Piazze  loro  di  ficurezza  fono  ri  Me  fu.  * 
conftituiti  dal  Rè  i Goucrnatori  ; ma  bi-  dette  Fiat- 
fogna,  che  fiano  Vgonotti.  LaRoccella  mediche  ^ 
però  non  è Piazza  di  ficurezza,  nè  hàGo- 
uernatore  alcuno  in  nome  del  Rè.  Gouer- 
nafi  la  Roccella  quafi  da  sè  medefima , e Ma  Kos* 
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cóme  in  forma  di  Republica  libera  *,  ond’ 
apcna  riconofce  l’autorità  Regia  *,  e per  ri- 
conofcerla  meno,e  poter  pcrucnire  a mag- 
gior liberta , fi  congiunfc  da  principio , c 
sè  poi  ftretta  tempre  più  in  fattione  con 
gliVgonotti.  Ma  (è  ben  laRoccellanon 
è Piazza  di  ficurezza , nondimeno  in  eflà 
confifte  vno  de’più  ficuri  foftentamenti, 
c habbiano  gli  Vgonotti  ; sì  forte  è il  filo 
fito  di  terra,  e di  mare  j sì  forte  vien  ripu- 
tata, non  meno  per  arte , che  per  natura; 
c sì  abbondantemente  è fornita  di  tutto 
quello , che  può  far  di  bifogno  ad  vna  po- 
tente, e lunga  difefii. 

Per  via  della  RocceUà  hanno  gli  Vgo- 
notti corrifpondenzacontinoua  in  Inghil- 
terra. Per  via  di  Sedan  , Terra  forte  del 
Duca  di  Buglioli,  l’hanno  in  Germania, 
e nelle  Prouincie  Vnite  di  Fiandra.  E l’ha- 
uranno  hora  maggiore  col  Prencipe  d O- 
ranges,dopo  ellèr’egli  fucceduto  in  quel 
Principato  al  fratello  poco  fa  morto, eh  e- 
ra  Cattolico.  Ma  in  Geneura  principal- 
mente effi  hanno  ftrettiflìma  intelligen- 
za ; e co’l  mezzo  di  quella  Città  la  man- 
tengono etiandio  coi  Cantoni  heretici  de 
gli  Suizzéri , e particolarmente  con  quel 
di  Berna,  ch’è  il  più  potente  , e più  vicino 
a Geneura.  Nel  retto  le  Piazze  loro  di  fi- 
curezza temono  più  di  ftrepito  , che  di 
forza,  eflendo  quali  tutte  di  poca  confide- 

jratio- 
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ratione  ; in  modo  che  poche,  in  occorren- 
za di  guerra  , ò alpeterebbon  gli  attèdij, 
ò potrebbono  (ottenergli. 

Nelle  occafioni  di  turbulenze,Ieuano  T>*  qual 
i migliori  foldati  da’ luoghi  montuofi  della  f****del 
Seuene  in  Linguadoca;  e mettono  infie-  Rtfin° 

1 • 11  • 1 li  • 1 H11Ì0 1 T)ìl- 

mc  danari  alhora  pervia  delle  proprie  loro  gHori 
contributioni , e delle  riprefaglie  di  quei  ti. 
dell  entrate  Regie,  e per  tutti  gli  altri  mez-  come  fi  pro- 
zi, che  (uole  aprire  il  di for dine,  e la  con-  uedonodi 
fillio  ne  delle  guerre  ciudi.  l’Audacia  par-  danari. 
ticolarmente  gli  rende  forti , e lo  ftare  in 
perpetue  machinationi.  Ma  fopra  tutto 
piglian  vantaggio  dalle  difcordie , e mo- 
uimenti , che  l'petto  nalcono  fra  d Corpo 
Cattolico  della  Francia  i non  perdendo 
etti  mai  congiuntura , che  fi  prelènti  con- 
tro d Rè,  ò di  riceuere  in  fattione  i tur- 
bulenti  Cattolici , ò d’vnirfi  in  fattione 
con  lptro- 

I più  grandi  fra  gli  Vgonotti  in  quelli  Quali  fiano 
tempi  fonoi  Duchi  di  Buglion,  di  Roan,  » for  Capi 
della  Tremoglia , di  Sugli , il  Marefcial  di  tlt*Prtnci- 
Dighieres , il  Signor  di  Sciatigliene , & il  ** t% 
Signor  della  Forza.  Roan  è Gouerna- 
tore  di  Poitùj  Dighieres  , Luogotenente 
del  Rè  in  Deificato , ma  con  sì  grand’au- 
torità , che  fi  può  quali  più  tolto  chia- 
mar Prencipe  , chè  Luogotenente  Reg- 
gio di  quella  Prouincia  ; La  Forza  è 
Gouernatore  del  paelè  di  Bearne  j e gli 

K 2 altri. 
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altri , ancorché  non  habbiano  gouemì  di 
Prouincie,  fon  molto  ftimati  nondimeno, 
per  molte  altre  conliderationi.  Buglion, 
e Dighieres,  per  età,  per  valore,  e perelpe- 
rienza  fono  huomini  di  grandifnmo  cre- 
dito ; fé  bene  Buglion  è tenuto  per  huo- 
mo  fraudolente,  e di  poca  fede;  la  doue 
Dighieres  è flato  fempre  in  opinione 
d’huomo  generofo , e lineerò.  Fra  quelli 
Grandi  regnan  continoue  gelolie  ; e ì’am- 
bitione  gli  porta  IpelTo  a dilègni  mal  ri- 
ceuuti  da  gli  altri  ; onde  gli  altri  Vgonotti 
non  li  fidano  molto  di  loro.  Ma  da’  Mi- 
nillri  in  particolare  fon  fomentati  i follet- 
ti , e nel  Popolo  contro  i Grandi , e ne* 
Grandi  contro  il  Popolo,  per  far  maggio- 
re , e più  potente  in  quella  maniera  la  fat- 
tione  lor  propria  Minilteriale.  E ciò  balli 
intorno  ai  fecondo  punto. 
guanto  Dalle  cofc  narrate  di  fopra  li  può  dun- 
chiaramen -,  que  concludere,  che  Therelia  habbia  intro- 
u gli  Vgo - dotta  nello  Stato  di  Francia  vna  feparation 
n°ninola“  ^a^°  Stato  > e c^e  la  fattione  Vgonotta 
donino,  Ma  a*Piri  manifeflamente  a gouemo  di  Repu- 
chiefa,edel  blica , e difegni  di  peruenìrui  sù  le  rouine 
Rè.  della  Chiefa , e della  Monarchia.  Ma  Dio 

al  fine  confonde  gli  empij , e lèmpre  afa- 
uor  delle  caule  giulle  la  fua  delira  combat- 
te, e vince.  Onde  non  li  può  dubitare, che 
la  Chielà,c  la  Monarchia  non  rellino  con- 
fcruate , e la  fattione  Vgonotta  all’incon- 
tro 
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tro  non  cada  eftinta.  Anzi  ch’a  tal  trionfo 
fi  pirò  (pcrare , che  dalla  diurna  fuaproui- 
denza  fia  riferuato  il  prefcnte  Rè  , come 
più  volte  il  Rè  fuo  padre  medefimo  ne 
Fece  a diuerfi  la  predittione.  Dighieres  è 
decrepito;  Buglion  vecchio , & infermo  5 
fra  gli  altri  Grandi  regneranno  fèmpre  va- 
rie difcordie  ; quell  mfàno  feruor  di  con- 
fidenza si  radicato  prima  ne  gli  Vgonotti, 
va  mancando  in  elfi  ogni  di  maggiormen- 
te ; e dal  popolo  più  minuto  infuori , eh  e 
piu  ingannato , fi  vede  quali  in  tutti  gli  al- 
tri , ogni  fènfb  di  Religione  eflèrli  con- 
uertito  hormai  intieramente  in  fattione. 

Quefta  anch’eflà  è più  tolto  diuifa  in  tré. 
che  vnita  in  lòia.  Vna  li  può  dire , che  ne  Fattione  V- 
formi  la  Nobiltà  ; vn  altra  il  Popolo  ; & gonotta  in 
vn’altra  i Miniltri  ; eie  forze  de  gli  Vgo-  7noltimoii 
notti , a chi  ben  le  confiderà , non  hanno  ^ettofa'. 
mai  hauuto , enonpoflòno  haucr  fonda- 
mento durabile  in  le  medelime.  Perle 
quali  ragioni  tutte  fi  può  giudicare , che 
finalmente  fia  per  cadere  eftinta,  com’hò 
detto , quell’  Hidra  d’impietà , e di  ribel- 
lione ; e che  il  Rè  prelènte,  con  voci  di 
lbmmo  applaufo  al  filo  nome,  e con  hinni 
di  gloria  immortale  a Dio , fiapereflère  il 
debellatore  di  quello  moftro.  All’incon- 
tro il  Rè  fi  truoua  nel  primo  fior  dell'età  ; 
e fi  conofee , ch’ama  la  pietà , e la  giuftitia 
grandemente  fin  da  quelli  anni,*  anziché 

[K  } fopra 
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fopra  gli  anni  è portato  fin  da  hora  con 
viui  ft imoli  a procurar  di  renderli  degno 
fiicceflore  del  gloriofiflìmo  Rè  fan  Luigi 
nell’heredità  non  meno  delle  virtù  , che 
del  nome.  I Prencipi  del  Sangue  , e gli 
altri  Prencipi  fono  tutti. hora  Cattolici*, 
quali  tutti  Cattolici  parimente  gli  altri  Si- 
gnori più  grandi-,  Cattolici i Parlamenti  ; 
Cattoliche  le  Città , e le  Terre  più  princi- 
pali del  Regno  j e l’Ordine  Ecdeiìaftico 
migliora  (èmpre  più  ne’  coftumi,  nelle  let- 
tere , e nella  difciplina.  E finalmente  fi 
deue  credere  , che  la  Francia  dopo  tanti 
fecoli  d’vnità  di  gouerno , mai  non  po- 
trebbe conlèntire  d’hauerne  alcun  altro, 
che  quello  dell’antica  fola  Chiefa  Catto- 
lica , e quello  delfolo  Tuo  antico,  efoura- 
no  Monarca. 
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DEL  TRATTATO 

DELLA  TRE  G VA 

DI  FIANDRA, 

LIBRO  r R I M O. 

' Ra  i (uccelli  dell’età  noftra  più 
memorabili,  può  meritar  lènza 
; dubbio  d’cflèr  comprelò  iiT rat- 
1 tato  della  tregua  di  Fiandra,  che 
dal  Rè  di  Spagna  Filippo  terzo,  e da  gli 
Arciduchi  Alberto,  & ilabella  lira  moglie, 
fu  fatta  quelli  anni  adietro  con  gli  Stati 
generali  delle  Prouincie  Vnite  di  quei 
paelì.  Se  conlìderiamo  il  tempo,  che  s’im- 
piegò nel  Trattato;  vi  lì  (pelerò  più  di  due 
anni.  Se  i Prencipi , che  v’interuennero; 
tutti  i maggiori  d Europa , v’hebberò  par- 
te. Se  le  difficoltà,  che  bilognò  lùpcrare; 
in  pochi  altri  negotij  faranno  mai  (late  sì 
grandi.  E finalmente  le  vorremo  confide- 
xar lefifetto , che  ne feguì;  niun’altro  au- 
uenimento  poteua  ellèr  di  maggior  con- 
fèguenza  alle  colè  publiche  della  Chriftia- 
nità,  che  il  douerfi,  per  dodici  anni  di  tre* 
gua,  deporre  quell  armi,  chaueuano  te- 
nuta con  guerra  sì  atroce,  occupata  sì  lun- 
go tempo  quali  tutu  l'Europa  in  Fiandra. 
A {uccellò  così  importante  io  hebbi  occa- 
fion  di  trottarmi  sul  principio  della  mia 
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1 66  Del  tratto  della  tregua 

Nuntiatura.  Erano  cominciate  de  già  le 
pratiche , quando  io  giunfì  in  Bruxelles-, 
e di  già  ancofa  fé  n’haueua  qualche  noti- 
tia  in  Roma , prima,  ch’io  partiffi.  da  quel- 
la Corte.  Onde  mi  fu  commandato  dal 
Pontefice  ftrettamente  in  voce , e nell’ln- 
ftruttione  , ch’io  inuigilaflì  con  ogni  ftu- 
dio  à tutto  quello , che  folle  per  feguire  in 
sì  grauc  occorrenza,  e particolarmente  al- 
le occafioni , che  potelTero  aprirli  di  mi- 
gliorare in  tal- congiuntura  per  qualche  via 

10  fiato  della  Religion  Cattolica  dentro  ì 
Paefi  delle  Prouincie  Vnite. L’ordine  dun- 
que del  mio  Prencipe  ; l’obligo  del  mio 
carico;  e le  colè  per  le  medefime,  c’haue- 
uario  tirati  à le  gli  occhi  di  tutta  Europa, 
fecero , ch’io  m ’applicafli  con  ogni  indu- 
ftriaad  ollèruar  gl’introdotti  maneggi.  Ar- 
riuai,  come  hò  detto , in  Fiandra  su  1 loro 
principio  ; e le  n era  fotta  l’apertura  con 
vna  folpenfion  d’arme  d’alcuni  meli.  E 
procurando  io  d’hauerne  l’informatione, 
che  bifognaua  , raccolti  in  riftretto  i di- 
fcorfi , che  (libito  n’haueuano  fatto  meco 
gli  Ambafciatori  de’  Prencipi  foreftieri, 
e gli  altri  Miniftri  più  principali  della  pro- 
pria Corte  di  Fiandra,  trouai  (ripiglian- 
dola narratione  vn  poco  più  d’alto  ) che 

11  lor  cominciamento , e primo  progreflò 
fin’al  mio  arriuo  era -quello.  Venuto  in 
mano  al  Marche!*  Spinola  il  gouerno  dell' 

«fenico 


Di  f iandra , Libro  I. 


i<?7 


elèrcito  Cattolico  dopo  la  prelà  d’Often-  in  quale 
den,gli  Spagnuolì  haueuano  fatti grandif-  ftnofojfero 
fimi  sforzi  per  entrar  nel  cuore  del  paefe  ^ cof* 
nemico.  I dilègniloro  erano  flati  d’acqui-  ^nzich^fi 
ftar  qualche  ficuro  palio  su  1 Rheno;e  fer-  cominciaci 
mato  il  piede  dall’altra  parte,  procurar  poi  a trattar 
di  pattare  l’Ifel,  e di  portar  la  guerra  nelle  à'accommo - 
proprie  vilccre  dell’Ollanda.  A quello  fi-  d*men**' 
ne  lo  Spinola , dopo  hauer  alzati  i forti 
sul  Rheno  a Rurort , & occupato  quel  Torti  sì»  l 
tranfito  nella  prima  dell’vltime  due  cam-  Rheno  a 
pagne  inànzi  alla  tregua , s era  poi  fpinto  Ruror* • 
più  oltre  verfo  la  Prouincia  di  Frilà,  & ha- 
ueua  prefo  Linghen , Piazza  forte , & Ol-  oldenfeL 
denfel , Terra  vicina  a Linghen,  e difito  Linghen . 
opportuno.  E nelTvltima  campagna , di- 
uilo  in  due  parti  l’elèrcito,  conl’vna  egli 
fletto  sera  accampato  nuouamente  di  là 
dal  Rheno,  &haueua  fatto  ogni  filo  pote- 
re per  pattare  l’ licite  porli  all’elpugnatione 
di  qualche  luogo  importante.  E con  l’al- 
tra il  Conte  di  Bucoy  haueua  procurato  di 
condurli  anch’egli  di  là  dal  Vahale,  e di 
prender  Nimega , Città , che  fignoreggia  Nimega. 
per  lungo  tratto  quella  riuiera.  Ma  il  ciè- 
lo di  Fiandra  per  fua  natura  piouofo , & 
humidojimperuersò  quella  fiate  conpiog- 
gie  sì  continoue,e  sìgrandi,che  no  fu  pof- 
fibile  per  l’efcrelcenza  delle  riuiere  , che 
nè  dallo  Spinola  potette  [mai  eflèr  paflàto 
Mèi, nè  dal  Bucoy  il  Vahale.  Et  haueuano. 
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i nemici  fortificate  in  modo  le  ripe  dalla 
lor  parte  infieme  con  tutte  quelle  frontie- 
re , che  quando  benanche  non  hauelTero 
combattuto  per  loro  l’armi  del  clima,  ha- 
urebbono  fatto  grand’oftacolo  l’armi,  e le 
fortificationi  lor  proprie  alle  imprelè,  che 
gli  Spagnuoli  s’eran  propoite.  Dilperato 
dunque  lo  Spinola  di  poter  mettere  in  elè- 
cutione  i lopracennati  dilegni.dopo  hauer 
preio  Grol, luogo  di  molta  confiderario- 
ne , fatto  vnir  feco  il  Bucoy  ,-haueua  atte- 
diato, e prefo  Remberg;  & aquefto  mo- 
do per  via  di  quella  Piazza, eh  e molto  im- 
portante, s era  impadronito  d’vn  palio  di 
gran  lunga  migliore  sul  Rheno , che  non 
era  l’altro  acquiftato  prima.  Quelli  erano 
flati  i dilègni  de  gli  Spagnuoli,  e quelle  le 
imprelè  dello  Spinola  nelle  due  vltimc 
campagne  da  lui  gouernate.  £ lènza  dub- 
bio erano  dulciti  lùccelfi  di  gran  momen- 
to; ma  di  gran  lunga  nondimeno  inferiori 
alle  conceputelperanze.Percioche  appref- 
lo  i nemici , ricetto  a si  grand’apparato 
d’armi,  era  flato  maggior  lo  Ipauento,  che 
la  percollà.  Et  in  Ilpagna  veniua  ftimato 
impoffibile  il  continouar  le  prouifioni 
d’vn  danaro  così  eccelfiuo,  com’era  quel- 
lo , che  li  Ipendeua  , ch’era  di  300.  mila 
leudi  il  mele  d’allignaraento.  Se  ben  non 
era  ballata  poi  nè  anche  vna  tanta  Ipelà  a 
poter  rimediare,  ch’apena  finito  in  quella 
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vltima  campagna  l’aflcdio  di  Remberg,  Ammutì* 
vna  parte  dell’efèrcito  non  s’agì  muti  na£  nat”ent0 
fe>  Cola,  che  fopramodo  affliflè  lo  Spi- 
noia  i e ch’a  lui  ancora  fece  tanto  più  di- 
fender nell’animo  quelle  confiderarioni, 
che  già  più  volte  haueuano  fatte  alcuni  de* 
più  eraui , e più  elperimentati  Miniftri, 
che  foflèro  in  Ilpagna,&  in  Fiandra  intor- 
no alle  difficoltà,  c pericoli,  cheportaua 
Ceco  1 p guerra  di  Fiandra , & il . voler  de- 
bellare i nemici  per  forza  d*arme.  Difcor- 
reuano  effi  fra  loro  in  quella  maniera. 

Che  dopo  quaranta  anni  di  guerra  , altro  final - Confiderà* 
mente  non  sera  fatto , che  render  femore  più  po - tlontt™Por- 
tenui  nemici',  piu  ofitrtatt  a difender  l vfurpata  per(jfHer'er 
tor  libertà -,  più  concordi  neU’Vnione  fiabilita  fra  j-ere  defide' 
loro  5 e più  vniti  eòi  Prencipi,  che  di  fuori  gli  rato  dal  Rè 
fauoriuano.  Che  fempre  haueua  combattuto  in  di  Spagna 
vantaggio  loro , fi  può  dir , la  natura  fieffa , coi  ^ualche  ac~ 
propugnacoli  del  mare , de' fiumi,  e defitti  forti  in 
ogn  altra  parte  ; e doue  la  natura  mancaua , fi»-  còfedifian • 
duftria , con  tante  lor  munitifiime  Piazze , lar-  dra.  • 
gamente  fuppltua.  Ch’era  grande  in  tutto  il  refio. 
la  potenza  loro  di  terra  ; e grande  in  modo  quella 
di  mare,  che  fin  neWlndie  Orientali  n haueua  ri - 
ceuuti,ene  riceueuàgrandifiimi  danni  la  Corona 
di  Spagna  5 con  pericolo  di  prouargli  vn  giorno 
anche  maggiori  nelle  Occidentali.  Quanta  mole 
di  forze  all’incontro , e di  quanta  Jpefia , bifognar 
che  il  Re  fofienejfe  nella  guerra  di  f iandra  ? f fi- 
fere  amplifiimo  fienza  dubbio , ma  difiunito  gran • 
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demente  il  fuo  Imperio.  Difunità  più  d'ogrìal- 
tro  membro  da  tutto  il  rejlo  del  corpo  la  Fian- 
dra , per  tanti  jpatij  tempi , e maritimi  ; chiù - 
fo  il  mare  dall' amate  nemiche  -,  per  terra  dipen- 
dere ipafii  da  molti  Prencipii  gli  aiuti  perciò  ar- 
mar fempre  con  infinite  difficoltà , e reftar 
quafi  fempre  confumati  prima  da’ viaggi , che 
dalle  fattioni . Quante  corruttele  , e difordini 
bauer  prefo  radice  poi  neU'efircito  ? e come  po- 
teruifi  rimediare  durante  la  guerra , ejfendo  ef- 
fetti , chaueua  partoriti  con  la  fua  lunghezza 
ineuitabilmente  la  guerra  medejima  ? In  luogo 
dell'vbbidienza  dominar  legare  fià  le  nattoni. 
Ejfer  le  mogli  più  hormai , che  i faldati  ; più  gli 
ammutinamenti , che  gli  anni  -,  e quafi  più  dan- 
nofi  quefte  armi  proprie,  che  le  contrarie.  E di- 
ventandogli ammutinamenti  sì  familiari,  bora 
d’vna , bora  d’vn  altra  natione , ejpejfo  di  mol- 
le infieme , che  lamentagli  giorno  farebbe  quello , 
che  faccjfe  vna  volta  ammutinare  ad  vn  tem- 
po tutto  l'efercito  ? Giorno  che  tirerebbe  in  viti- 
ino  pericolo  le  cofe  del  Rè  in  Fiandra , e non  me- 
no quelle  della  Religion  Cattolica , per  la  cui  di - 
fifa  principalmente  s’era  moffa  dalla  parte  di 
Spagna , e cotitiuouata  sì  lungo  tempo  la  guer- 
ra . Dunque  fi  con  tante  ragioni , e con  sì  lun- 
ga ejperienza  fi  poteuano  giudicar  di  sì  poco 
frutto  lami  contro  i nemici , non  ejfer  meglio 
('diceuanoj  venire  a qualche  giu  fio  accordo 
con  loro  ? Non  ejfer  meglio  riordinar  l'efirfito , 
4 ripigliar  vigore  tra  quefio  mezzo  , e depofie 
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tarmi  affettar  poi  quello  , che  fojfe  per  ttafcer 
Col  tempo  in  benefitio  delle  cofe  di  Spagna  ? De- 
pofte  tarmi , potrebbe  il  Rè  di  trancia , hormai 
fatto  vecchio  , venire  intanto  a mancare , e co» 
lui  il  vantaggio  di  quegli  aiuti , eh' erano  fom - 
miniftrati  Anemici  da  Frencipe  di  tanta  riputa - 
itone , e potenza.  Ejferfi  forfè  per  alterare  dopo 
la  fua  morte  le  cofe  di  Francia , per  trouarfi  il 
fuccejfore  in  età  così  tenera.  Foterfi  ajpettar  fa- 
cilmente il  medefimo  in  quelle  del  Rè  d’ Inghilter- 
ra ; nuouo , e mal  veduto  come  Scozzefe  in  quel 
Regno  , dalla  qual  parte  i nemici  riceueuano 
pur  anche  foccorfi  molto  confiderabili.  Et  in  eia - 
feuno  di  quejli  fuccefi  quanto  migliorerebbe  la 
caufa  del  Re  di  Spagna  ? Ma  f opra  ogni  cofa 
dourebbe  Jperarfi , che  la  quiete  medefima  foffe 
per  conuertirfi  in  guerra  occulta  contro  i nemici. 

Lo  fpauento  dell’ armi  Spagnuole  ejfere  il  vincolo 
più  tenace  dell’ Fnion  loro.  Onde  vfeiti  co  l ripo-  . 
fo  di  tal  paura,  baurebbe  potuto  nafeere qualche 
domefteo  male  fra  loro  da  rompere  quell' V mo- 
ne , e qualche  opportunità  in  fauore del  Rè,  e de 
gli  Arciduchi  da  poter  guadagnare  alcuna  delle 
Prouincie  ribellate  per  via  di  pratiche, e foggiogar 
poi  le  altre  più  facilmente  per  forza  d'armi.  Era- 
no molto  viue  lenza  dubbio , e di  grandifi-  aifine 
lima  importanza  quelle  ragioni  -,  e di  già 
più  volte  erano  Hate,  come  s*è  detto,con-  fi  debba 
iiderate  in  Ilpagna.Onde  il  Rè  finalmente  muouert 
haueua  prefa  rilòlutione,  che  quando  non  qualche 
fuccedellèro  per  via  dellaimi  i dilegui 
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«{polli  di  (opra  , Ci  douelTe  procurar  per 
ogni  maniera  in  Fiandra , che  s’introau- 
ceflè  co’i  nemici  qualche  conuenientc  pra- 
tica di  concordia.  E dipendeuano  aflblu- 
tamente  , fi  può  dire  , dal  Rè  le  cole  di 
Fiandra.  Percioche  eflcndo  riufcito  Ae- 
rile ilw  matrimonio  dell’Arciduca  con  la 
forella , e douendo  ritornargli  per  conlè- 
guenza  le  Prouincie  di  Fiandra , egli  per- 
ciò con  le  fue  forze  principalmcnte’haue- 
ua  foftenuta  Tempre  la  guerra  , Se  hora 
principalmente  aoueua  anche  dipender 
dalla  fila  autorità  ogni  accordo  , che  fi 
trattale.  A ridur  le  cole  a qualche  com- 
pohtione  inclinaua  fommamente  etiandio 
l’Arciduca  j Prencipe  dedito  per  natura 
alla  quiete , e che  maturo  danni , e non 
men  d’clperienza  , haueua  potuto  com- 
prendere meglio  ancora  dogn’altro  le 
confeguenze  pericololè , che  portaua  {èco 
la  guerra  di  Fiandra.  Ma  era  fopramodo 
difficile  il  trouare  qualch’adito  per  trattar 
d’accomodamento.  Già  vn  pezzo  prima  i 
nemici  s’erano  inoltrati  da  aò  alieni  del 
tutto.  E gonfiati  poi  Tempre  più  da  nuo- 
ue  proferita  di  fucceffi , haueuano  rifo- 
luto  di  non  dar’orecchie  a pratica  alcuna 
giamai,  le  prima  non  folle  dichiarato  dal 
Rè,  e dall'Arciduca  di  venire  in  trattatio- 
ne  con  loro,  come  con  Prouincie,  e Stati 
liberi , Topra  i quali  non  preccndeuano 
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colà  alcuna.  Nel  che  l’Arciduca,  e trouaua 
in  Ce  medefimo,  e preuedeua  nel  Rè  gran- 
dini me  ripugnanze.  Pareuagli,  che  farebbe 
qua  fi  vn  confejfare  d'ejferfi  fatta  da  loro  vna 
guerra  ingtufia , dichiarando  bora  liberi  quei  po- 
pola a quali  sera  fatta,  cornea  ribelli  ; e che  il 
mojlrar  sì  gran  volontà  di  finirla , farebbe  vn 
manifeftare  infieme  di  non  poter  piu  lungamen- 
te continuarla.  Quanto  fi  perderebbe  in  ciò  di 
riputatione  ? quanto  in  ricercar  di  pace  , ò di 
tregua  i proprij  ribelli  ? e di  quanto  pericolo  Jpe- 
tialmente  farebbe,  il  far  , che  la  libertà  feruiffe 
di  premio  alla  ribellione  ? poiché  vn  tale  efem - • r 

pio  a fauor  delle  Prouincie  , che  s erano  ribel- 
late , farebbe  come  vn  imito , perche  vn  gior - 
no  faceffero  il  medefimo  etiandio  le  vbbidienti. 

In  quella  preparatione  .di  cofe  in  Fian- 
dra entrò  l’anno  1607.  Trouauafi  alhora 
in  Bruxelles  il  Padre  Giouanni  Ncyen  Padre  Gb. 
dell’Ordine  de’  Minori  Ollèruanti  di  San  ***nniNe- 
Francefco.  Era  egli  natiuo  d’Anuerla  ; e y*nReliZt0“ 
dopo  hauer  prefo  l’habito  di  quella  Re-  tedis^r^ 
ligione  , s’era  trattenuto  qualche  tem  -cefo, nato  in 
po  in  Ilpagna  per  farui  gli  Audi]  y & Anmrfa. 
haueua  acquiftata  ancora  con  tal  occa- 
lione  molta  noticia  di  quella  .Corte.  In- 
di tornato  in  Fiandra , e peruenuto  poi 
all’offitio  di  Commiliàrio  generale  del 
E10  Ordine  in  quelle  parti  , li  tratteneua 
egli  Ipeflo  in  Brullèlles  j Religiofo  molto, 
eloquente  nella  Tua  lingua  ; molto  ac- 

S commo- 
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co  rannodato  alle  nature  del  filo  paelè  , c 
perciò  grato  in  camera , non  meno , che 
Sue  quali-  in  pulpito  ; e tanto  pratico  ne*  manegf 
gi  del  fecola  , quanto  Ci  giudicò  alhora 
che  poteflè  ballare  in  quelli  ne’  quali  fu 
adoperato.  Haueua  il  Coiijmiflàrio  par- 
ticolarmente qualche  amici  tia  in  Ollan- 
da;  e per  cafo  in  quei  giorni  yn  Mercan- 
te Ollandelè  fuo  amico  fi  trouauain  Bruf- 
felles , e quello  Mercante  haueua  molta 
introduttione  con  alcuni  de’  più  princi- 
pali che  follerò  nel  gouerno  delle  Pro- 
* L'Arciduca  uincie  Vnite;  Riftrettofi  dunque  nuoua- 
fi  vale  del  mente  in  configlio  l’Arciduca  con  lo 
mezzo  fuo  Spinola,  e con  qualchaltro  de’  Mini- 
tn<xt'lhT  A**  Regij  di  Fiandra , parue  a prop olito, 
due  corno-  che  d Commiflàrio  dilponellè  il  Mercan- 
damento . te  a trasferirli  all’Haya  in  Oilanda , per 

tentar  qualche  nuoua  apertura  di  tratta- 
* tione.  Andò  il  Mercante;  ma  trouò  chiù-* 
fo  ogni  adito  , da  quello  infuori  della  fo- 
. pracennata  dichiaratione  di  libertà , che 
le  Prouincie  Vnite  voleuano  , che  prece- 
dellè  ad  ogn’altra  colà.  Sentiua  l’Arcidu- 
ca le  ripugnanze  toccate  di  fopra  nel  con- 
delcenderui.  Nondimeno  polle  in  con- 
trapelo di  nuouo  tutte  le  confiderationi 
di  prima , fu  giudicato  al  fine  ; che  folle 
meglio  di  cedere  per  alhora  alla  prelènte 
necelfità  , e che  fi  douellè  procurare  in 
ogni  maniera , che  fi  deponellèro  Tarmi, 
' * • j con 
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con  l’entrare  in  pratica  d’accomodamen- 
to.^ il  Trattato  haueffe  hauuto  buoriefitoj'efito 
Jìejfo  l'haurebbe  affai  comprobato,  Se  anche , non  Dichiara- 
riufcend&yfoffe  flato  neceffario  di  continouare  la  tionedili - 
guerra  y poco  haurebbe  finalmente  importato  l'ef- 
fere  v fetta  vna  tal  dichiaratìone  in  parole.  Sog-  prwl-^ 
giungeuafi,  che  il  douer  dichiararli  di  trattar  vnite  come 
con  le  Prouincie  Vnite,  come  con  Prouincie  libere,  fi  doueffe  in - 
fopra  le  quali  il  Rè,  egli  Arciduchi  non.preten - terpntan 
deuano  co  fa  alcuna , fi  farebbe  douuto  fempre  in-  fyor}do,  ?, 
tendere  con  fenfo  dipmilitudine  ; cioè,  come fe  Riduca  e 
foffero  libere,  e non  con  fignificatione  di  vera, e aè  Mìniftri 
legitima  libertà.  Non  haitcr  mai  potuto  effe  per  spagnnolù 
via  della  ribellione  loro  nè  giuflamente  acqui - 
flarla,  nè  con  alcuna  giufla  ragion  poffederla.  Il 
cheeffendo  simanifefto , pereto  nè  dal  Rè , nè  da 
gli  Arciduchi  fi  veniua  à perder  niente  di  quel 
dritto  , ebatteuano  prima  fopra  le  Prouin- 
cie Vnite  , quando  ben  faceffero  vna  dichia - 
ratione  limitata  di  quefla  forte . Fù  dunque 
dato  conto  Cubito  in  Ifpagna  di  quel- 
lo, che  s'era  {coperto  per  via  del  Mercan- 
te, e fu  rapprefentato  di  nuouo  al. Rè  tut- 
to quello , che  fi  giudicò  più  a nropofito 
per  indurlo  a confentire  , che  n veniflè  a * 
qualche  pratica  di  concordia  con  le  Pro- 
uincie Vnite  nella  forma  accennata  di  l ò- 
pra.  Quelle  ragioni,  chaueuano  hauuto 
forza  in  Fiandra  , l’hebbero  anche  in 
Ifpagna,  per  far  còndefcendere,il  Rè  alla 
trattatione,  che  fi  voleua  introdurre.Onde 
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hauuto  il  Tuo  confentimento , T Arcidu- 
ca prelè  rifolutione  di  mandare  in  Ol- 
landa il  Còmmiflàrio  generale  medesi- 
mo, per  tentar  di  nuouo  qualche  più  ho  - 
nella  introduttione  di  pratiche  , e venir 
poi,  quando  non  fi  poteflè  altrimente,  a 
quella,  che  dalle  Prouihcie  Vnite  fi  pre- 
tendeua.  Partì  il  Commiflàrio  verfo  il 
fine  di.Febraio,  e giunto  all’Haya , rima- 
fe  molto  preflo  fuori  d'ogni  Speranza  d’efi- 
fere  vdito  in  materia  alcuna  , le  non  pre- 
cedeuaad  ogni  altra  cofa  lafopradettadi- 
chiaratione.  Onde  fattoli  admettere  nel 
Configlio  de  gli  Stati  generali  , ch’è  il 
Magiflrato  fùpremo , dal  quale  vien  rap- 
ptefentato  il  corpo  di  tutte  quelle  Pro- 
uincie , fece  la  Sua  propofta  , e fu  in  que- 
llo fenfo.  Hauer  desiderato  fempre  l'Arciduca 
Alberto , e T Arciducheffa  Infanta  fua  moglie  di 
veder  liberi  vna  volta  i Paefi  bafii  dall' armi  ci - 
uili,  e corner tite  in  godimento  di  pace  tante , e 
sì  atroci  calamita  della  guerra . All' armi  dar 
fin  le  cotuordie.  Che  ciò  non  potendo  [accedere 
fe non  per  via  di  qualche  Trattato  , s’ojferiua- 
• nodi  confentirui  dal  canto  loro , e di  far  prece- 
dere quella  dtchiaratiòne  di  libertà  2 che  [ape- 
uano  ejfer  pretefa  dalle  Prouincie  Vnite.  Con- 
venire all'offitio  di  buoni  Principi  il  tentar  ogni  . 
tnezizj)  per  far  godere  la  quiete  a'  popoli.  E per 
tefiificare  efii  quefta  sì  giufta , est  religiofa  loro 
intetitione  al  mondo  , ejfer  difeefi  perciò  volen- 
tieri 
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fieri  a far  la  prefente  apertura  di  pratiche  ; e ' 
non  tnen  volentieri  ejfer  ancora,  in  quel  che  con - 
uenijfeal  ben  publico , per  fecondarne  la  facilità 
del  fucceffo.  Efaminatafi  più  volte  quella 
propolla  nel  Configlio  de  gli  Stati  gene- 
rali , parue  , ch’à  fauor  delle  Prouincie 
Vnite  portaflè  tutto  quello,  che  per  alhora 
fi  poteua  defiderare  ; onde  fù  nfoluto,che 
s’accettaflè.  E prima  che  il  Commiflàrio 
partiflè  ‘ fu.  ftabilita  vna  folpenfion  d’arme 
per  otto  meli,  che  douellè  cominciare  dal 
Maggio  prolfimo  ; e s’aggiullò  parimente, 
ch’ai  prolfimo  futuro  Settembre  fi  douellè 
dall’vna,e  dall’altra  parte  entrar  poi  for-  . 
malamente  in  Trattato.  Con  quella  fpe-  Neyen 
ditione  il  Commiflàrio  partì  d’Ollanda.  torn * a 
Poco  dopo  dichiararono  poi  eli  Arcidu-  e 

chi  con  vna  loro  Icnttura  particolare  di  chi fanno  la 
venire  a lòlpenfion  d’arme  con  le  Prouin-  dìchiaratio- 
cie  Vnite , come  con  Prouincie , e Stati  li-  ne  pretefa 
beri,  foprai  quali  non  pretendeuano  coCx  daUefr0’ 

1 ^ ^ “ 11>*  * 1/^tJ 

alcuna  ? li  come  recero  a.ll  incontro  etian- 
dio  gli  Stati  generali  dal  canto  loro.  Pro-- 
mife  dipiùil  Commiflàrio, che  gU  Arcidu- 
. chi  haurebbono  fatto  ratificare  il  tutto  dal 
• Rè  di  Spagna  in  termine  di  tré  meli.  E ri- 
cercò in  lor  nóme  ancora  gli  Stati  prohi-  . 
bire  ogni  hoftilltà  Umilmente  in  mare;  af- 
fermando , che  gli  Arciduchi  haurebbo- 
no  fatto  lèguir  rifteflo  dalla  parte  del  Rè  di  . 

Spagna.  Al  che  gli  Stati , dopo  qualche 
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difficolta  , condefcefero . Publicofli  poi 
tutto  quello  fuccelfo  dalle  Prouincie  Vni- 
te fra  i popoli  loro  coti  legni  di  grand’al- 
legrezza 5 e ne  -diedero  conto  a Prencipi 
loro  amici , e confederati  ; ma  particolar- 
mente al  Rè  di  Francia  , & al  Rè  d’In- 
ghilterra-, dall’vno,  e l’altro  de’ quali  per 
Ambafciatori  a parte  , furono  fatti  fubi- 
to  offitij  di  congratulatione  con  loro. 
A quello  fegno  erano  le  colè  , che  lì  ma- 
neggiarono in  Fiandra , quando  io  giun- 
lì  in  Brullèlles , che  fu  la  vigilia  di  S.  Lo- 
renzo l’anno  1(107.  Nè  li  potrebbe  cfpri- 
merc  quanto  folfero.  folleuati  gii  animi  da 
tutte  le  parti  nell’alpettatione  del  fine, 
c’hauellèro  a partorire.  Poco  dopo  il  mio 
arriuo  a Brullèlles  venne  di  Spagna'la  ra- 
tificatione  del  Rè  ; a procurar  la  quale,Sc 
infieme  a dar  conto  più  particolar  di  quel- 
lo , che  s era  trattato , l’Arciduca  haueua 
fpedito  il  Commillàrio  Ncyen  medeli- 
mo-  Veniuala  ratificatione  in  termini  ge- 
nerali; e la  fua  forma  era  tale , che  li  po- 
teua  Ilare  in  dubbio , che  lè  Prouincie  V- 
nite  non  follèro  per  admetterla.  Con  tut- 
to ciò  fu  inuiato  fubito  Luigi  Verreychen 
primo  Segretario  di  Stato  de  gli  Arcidu- 
chi a portarla  in  Ollanda.  Moltrauanole 
Prouincie  Vnite  vna  fomma  arroganza  in 
quelli  maneggi , e particolarmente  vn  fo- 
Ipetto  grandiflimo  d'ellère  ingannate  da 

gli 
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gli  Spagnuoli.  Ond  erà  da  credere  , che 
interprererebbono  .fempre  nel  peggior 
fènfo  ogni  cofa , che  vcnirtè  da  quella  par- 
te. Sette  fono  le  Prouincie  Vnite  de’  Pae-  Breue  de - 
(i  baffi  ; cioè,  il  Ducato  di  Gheldriaj  \eftrittione 
Contee  d’Ollanda,  e di  Zelanda;  e le  Si-  .Pr  . 
gnorie  d’Vtrecht,  di  Frifa , d’Ouerifel,  e 
di  Gronighen.  Là  fomiglianza  dell’vna  gòuerna. 
all’altra  è grandiffima  ne  gli  inftituti,  e leg- 
gi de’  lor  gouerni.  Ciafcuna  ha  i Tuoi  Sta- 
ti proprij  con  fuperiorità  fèparata  ; e do- 
po la  mutation  Succeduta , gli  Stati  riten- 
gono hora  in  luogo  del  Prencipe  la  fo- 
uranità  della  propria  loro  Prouincia  ; e fi 
formano  dell’Ordine  di  pochi  Nobili  più 
qualificati , che  viuono  alla  campagna , e 
dell’Ordine  popolare  delle  Città  , nelle 
quali  confitte  quafi  tutto  il  gouerno  pre- 
fente.  Di  ciafcuna  delle  Prouincie  , co* 
me  di  membri , fi  forma  il  corpo  dell’V- 
nione  diurne;  e l’Vnione  vien  rapprefèn- 
tata  principalmente  dal  Configlio  de  gli 
Stati  generali,  nel  quale  entrano  varij  De- 
putati di  ciafcuna  di  loro.  Queft’è  come 
il  cuor  dell’ Vnione;  dalla  quale  dipendo- 
no alcuni  altri  inferiori  Configli  com- 
porti pur'anche  di  Deputati  di  ciafcuna 
•Prouincia.  L’Ollanda  , e la  Zelanda  (le- 
dono in  grembo  ai  mare  , & alle  riuiere. 

Le  altre  cinque  fi  diftendon  giù  verfo  la 
. terra  ferma,  e fono  più  efpofte  a gli  inco- 

S 4 modi 
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modi  della  guerra.  Da  quefte  perciò  sbra- 
no admeffe  le  pratiche  più  facilmente  al 
principio,  e fi  moftraua  maggiore  inclina- 
tione  anche  dopoacontinouarle.Laprin- 
^ cipal  legge,  e come  fondamentale  dell’V- 
nion  loro  è,  che  nelle  rifolutioni  concer- 
nenti l’intereflè  commune , habbiano  a 
concorrere  infieme  i voti  egualmente  di 
tutte.  Onde  riefcono  tardifiimi  i loro  ne- 
gotij  , bifognando  conferirgli  a parte  in 
ciafcuna  Prouincia,  e con  lunghe,  e tedio- 
fe  perfuafioni  raccoglierne  da  ciafcuna  di 
loro  così  vniforme  il  confènfo,corn  è vni- 
forme  in  tutte  la  libertà.  Confiiltatafi 
dunque  più  volte,  e con  fo (petti  grandiffi- 
mi  la  ratificatone  del  Rè  j furono  fatte 
dalle  Prouincie  Vnite  quefte  difficoltà . 
Varie  oppo~  Che  la  ratificatone  veniua  in  termini  ge- 
fitioni  fatte  nerali.  Che  non  conteneua  la  claufola  cf- 
dalle  Fro - fendale  toccante  la  lor  libertà  *,  anzi  che  il 
Zl'lT  Rè  nominaftè  gli  Arciduchi  tuttauiaPren- 
catione.  cipi  de’  Paefi  baffi.  Che  il  Rè  fi  foft*e  fot- 
tofcritto , Io  il  Rè , ali’ vfo  della  fua  fotto- 
fcrittione  co’i  proprij  vaflalli . Che  fofle 
ftata  diftefa  in  carta  ordinaria, e non  perga- 
mena , come  fi  fuole  ne  gli  affari  di  mag- 
giore importanza.  E che  finalmente  folle 
figillata  con  vn  picciol  figillo,e  non  con  vn 
grande,  come  fi  farebbe  domito.  Chiama- 
to poi  Verreychen  gli  furono  oppofte,c 
con  termini  più  tofto  infoienti,  che  liberi, 


cfàge 
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elàgeratele  medefime  difficoltà}  efucon- 
clufo  in  vltimo,chele  Prouincie  Vnitc  non 
voleuano  in  modo  alcuno  accettarla  rati- 
ficatioric  da  lui  prelentata . Sempre  fon 
grandi  le  infame  del  vulgo  ; ma  più  alhora, 
che  gli  arride  l’aura  fefteggiante  della  for- 
tuna. Pieno  d arroganza , c di  temerità 
nelle  colè  prolpere  ; tutto  abiettione , e 
viltà  ali-incontro  poi  nelle  auuerlè.  Onde 
bilògna,  ò non  trattar  con  la  moltitildine  j 
ò foffrirne  con  prudenza  quelli  alternanti 
difetti.  Vsò  dunque  Vcrreychen  la  dilfi- 
mulatione,che  conueniua  ; e procurò  di 
leuare  i fofpetti,che  fimollrauano.  Alficu- 
rò,che  di  Spagna  non  làrebbe  nè  anche  ve- 
nuta quella  forte  di  ratificatione,  le  il  Rè 
non  volellè  ratificar  nel  modo , che  bilo- 
gnaua.  Eflère  ottima  la  lua  inttntione , e 
cofpirarc  alliHello  fine  con  quella  de  gii 
• Arciduchi.  Dellèro  tempo  di  farne  venire 
vn’altra  ; ch’egli  prometteua  in  nome  de 
gli  Arciduchi  nuouamente  di  farla  inuiar 
nella  forma,  che  dalle  Prouincie  Vnitefof. 
(è  defiderata.  Quello,  che  fi  determino  in 
Ollandafu  , che  fra  lèi  lèttimane  gli  Arci- 
duchi facellèro  venir  di  Spagna  vna  nuoua 
ratificatione, la  guai  di  parola  in  parola  có- 
teneflè  lamedelima  dichiaratione  di  liber- 
tà, che  gli  Arciduchi  haueuano  fatta  nella 
loro  fcrittura.Che  venillè  in  lingua  Latina, 
ò Fràc  e(è,ò  Fiamminga*  e folte  lottolèritta 
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dal  Rè  co’l  nome  Tuo  proprio.  E perche 
nons  mcorseflè  più  in  alcuno  errore,ne  fa 
data  a Verreychen  in  tutte  tré  le  lingue  la 
p.  Neyen  forma.  Era  tornato  il  Padre  Neyetì  in  tan- 
tornatodi  to  da  quella  Corte.  E (è  bene  egli  riferiua, 
Spagna.  che  £ f0(fero  fatte  varie  difficolta  ncU’in- 
uiarfi  la  prima  ratificatione  in  termini  ge- 
nerali ; con  tutto  ciò  daua  fperanza  ferma, 
che  folle  ancora  per  venir  la  feconda  in 
termihi  particolari  ; per  la  necelfità , che  fi 
conofceua  in  Ilpagna  d’entrar  per  quella 
via  in  trattatone  con  le  Prouincie  Vnite, 
già ch’ognaltra era chiufà.  Rapprefenta- 
rono  quella  ncccfiitàgli  Arciduchi  di  nuo- 
uo  j onde  non  molto  dopo  fu  mandata  di 
Spagna  la  feconda  ratificatione , che  bifó- 
gnaua.  Comparile  in  termini  tali  però, 
che  fece  dubitare  di  nuoue  difficoltà,  c’ha- 
ueflero  afarfi  dalle  Prouincie  Vnite  ih  ad- 
metterla.  Conteneua  la  dichiaratone  da 
loro  pretefa  di  libertà , e le  altre  claufole 
Viene  la  fe-  defidèratej  mainvltimoaggiungeuailRè 
conda  rati - quella  ancora,  cioè,  che  non  lèguendo  ac- 
ficatione.  cordo,  così  in  materia  di  Religione,  come 
fopra  altri  punti , non  sintcndefle  d alcun 
valore  la  fila  ratificatone , e douellèro  re- 
*llar  le  cofe  rie*  primi  termini.  Era  poi  in 
lingua  Spagnuola,  e con  la  fottolcnttone 
ordinaria.  Io  il  Rè , e nella  forma  di  prima 
anche  nél  rimanente.  Credeuafi  nondi- 
meno,  che  quelle  vltime  difficoltà  s’hauef* 

lóro 
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(èro  a fiiperar  di  leggiero , con  l’elèmpio, 
che!  Rè  hauefle  fatto  l’ifteflo  nelle  due 
paci,  che  s’eran  concilile  vltiraamente  col 
Rè  di  Francia  , e con  quel  d’Inghilterra. 
l’Altra  difficoltà  intorno  alla  claulòla  ag- 
giuntali giudicaua  maggiore.  E quella  pa- 
rola di  Religione,  pareua  polla  immatura-  • 
mente , poiché  li  conlideraua , che  le  ne 
ingelolirebbonole  Prouincie  Vnite;  come 
le  di  già  s’hauellè  penliero  in  Ilpagna  di  fac 
delle  propelle  contro  la  libertà  del  gouer- 
no  loro  , e contro  quella  dichiaratione, 
che  al  medelimo  tempo  ne  faceua  il  Rè, 
nel  modo  accennato.  A portar  quella  fc-  » * 

conda  ratificano  ne  in  Ollanda  furono  fpe-  Verreyc^en 
diti  il  Commutano,  c Vcrrcychen  mfic-  portarla  in 
mci  i quali  nel  prefentarla  fecero  di  nuo-  ollanda, 
uo  vna  larga  fede  a gli  Stati  generali  deli’ 
ottima  inclinatione  del  Rè , e de  gli  Arci- 
duchi verfo  il  ben  publico,  e del  defiderio, 

' c haueuano  della  tranquillità  particolare 
de’Paeli  baffi.  Da  gli  Stati  fu  prefo  tem-  Varit diffi- 
do a rifondere;  e dopo  varie  conliiltatio  - colt*  j chf  b 
ni  la  rilpolla  vfci  alfolito  piena  d’arrogan- 
za,  e fu  quella.  La  ratificatiòne  del  Rè  non  fann0f0pra: 
cfifèr  corrilpondente  alla  forma  pretelà  da J 
loro , e non  potere  hauer  luogo  in  efià  fird 
Taltre  cofe  la  claufola  aggiunta  ; poiché 
(àpeua  molto  bene  il  Rè , e fapeuano  gli 
Arciduchi , le  Prouincie  Vnite  eflèr  Prq- 
uincie  libere,  e tali  hauer  lèmpre  a rellare, 
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quando  ben  non  feguiflè  concordia  alcu- 
na. Che  nondimeno  gli  Stati  haurebbo- 
no  propolta  la  ratificatione  a ciafcuna 
Prouincia , e fra  fei  fettimanc  haurebbon 
notificata  la  rifolutione , che  fifoflè  prelà. 
Ma  proteftarfi  in  tanto  di  non  voler,  che 
in  virtù  di  così  fatta  ratificatione  fi  poteflè 
proporre  alcun  punto  di  pregiuditio  alla 
libertà  del  gouerno  loro , in  cafo  che  fi 
foflè  per  venire  al  Trattato.  Hauuta  que- 
lla ri  fpofta,  il  Commiflàrio,  e Verreychen 
le  ne  tornarono  a Brufleiles , doue  gli  Sta- 
ti dillèro , c’haurebbono  fatta  notificar’  a 
fuo  tempo  la  determinatione  delle  loro 
Prouincie.  Mentre  fi  maneggiauano  le 
pratiche  di  Fiandra  in  quella  maniera,  va- 
'rij  interelfi,  varie  paflìoni,  e fini  s’andaua- 
no  {coprendo  per  tale  occàfione  non  lòlo 
ne’  Prencipi  vicini , ma  quali  in  tutti  gii 
altri  ancora  d’Europa.  In  Germania  Ro- 
dolfo fecondo  Imperatore,  haueua pre- 
telò r che  non  fi  pòtellè  venir’a  trattato 
d’accordo  in  Fiandra  lènza  fua  participa- 
tione , e conlèntimento  ; co’l  prefuppo- 
fto,  ch’i  Paefi  baffi  dipendellèro  dall'Im- 
perio , e che  perciò  non  le  ne  potefiè  far’ 
alcuna  lèparatione  lènza  fua  autorità. 
Ond’haueua  Icritte  alcune  lettere  in  que- 
llo lènlò  al  Rè  Cattolico  , all’Arciduca, 
& alle  Prouincie  Vnite.  Dal  Rè , e dall* 
Arciduca  gli  era  fiato  rilpofto  con  ter- 
mini 
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mini  generali,  com’anchè  dqlle  Prouin- 
cic  Vnire  ; fe  non,  ch’efiè  haueuano  ag- 
giunta vna  lunga  giuftififatione  della  loro 
caufa,  c dcll'armiadoprate  da  loro  contro 
gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo.  Nè  s’vdì 
poi  nel  progrefio  , e nel  caldo  maggior 
della trattatione,  che  l’Imperatore  paflàflè 
altri  offitij , ò faceflè  altra  forte  d'inftanze. 

Ma  non  cosi  otiofamente  da  Henrico  RediFran* 
coartò  Rè  di  Francia  erano  confiderai  ci*>  tfuoi 
quelli  maneggi.  Haueua  egli , come  fu  *ntereIfin*l- 
detto  di  fopra  , mandato  Ambafciatori  rfwr, 
fin  da  principio  in  Ollanda  per  l'occafio- 
ne  accennata.  Il  fine  più  vero  , e più  in- 
trinfcco  nondimeno  era  fiato  per  voler 
pigliar  parte  nella  negotiatione  , che  fi 
foflè  per  introdurre , c per  ingelofir  fpe- 
tialmente  gli  Spagnuoli  ,&  indurgli  per* 
quefto  mezzo  a ricorrere  a’  fiioi  ofntij , 8c 
a farlo  arbitro  delle  differenze.  Era  cqn- 
ftituito  in  quel  tenipo  il  Rè  di  Francia 
nella  fua  maggior  grandezza  , e felicità  ; 
e godeua  egli  alhora  il  fuo  Regno  con 
fomma  quiete , e riputatione,  dopo  eflèrui 
peruenuto  fra  grandiflime  difficoltà , che 
tutte  haueua  fuperate  con  incredibil  co- 
ftanza , e valore.  Confideraua  egli  le  pra- 
tiche di  Fiandra  in  varie  maniere.  Da  vna 
parte  egli  haurebbe  defiderato , che  con- 
tinouafle  la  guerra  ; e che  tempre  più  con 
la  guerra  andaflèro.  peggiorando  le  colè 
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degli  Spagnuoli  ; in  modo  che  finalmente 
vn  giorno  veniflèro  a reftar  del  tutto  Ipo- 
• gliati  delle  Prouincie  di  Fiandra.  Dall’al- 

tra parte  egli  vedeua  fè  Hello  già  molto 
. inanzi  con  gli  anni  ,*  teneriffirai  ancora  i 
figliuoli  j e che  segli  forfè  mancaflè  in 
breue,potrebbono  fe^uir  delle  turbulenze 
nel  Regno , e che  piu  d’ogn’altra  co  Gl  le 
potrebbono  fomentar  l’armi  Spagnuole 
di  Fiandra.  Non  elfère  tanti  al  fine  iciifb*- 
dini  di  quell’armi , che  continouandofi  la 
guerra,  non  folle  la  neceffità  medefima  per 
infegnar’il  modo  da  rimediami  ; nè  tali  i 
pericoli  delle  perdite , che  la  potenza  disi 
gran  Monarchia  non  folle  maggiore  per 
euitarlc.  Onde  quelle  ragioni  gli  faceua- 
no  defiderar  di  vedere  fenza  guerra  la 
«Fiandra,  e gli  Spagnuoli fènz’armi  vicine 
in  campagna.  Non  gli  piaceua  nè  anche 
poi  finalmente,  che  le  Prouincie  Vnite,  di 
già  si  formidabili  in  màre , hauc fiero , co’l 
troppo  aggrandirli , a diuenire  altretanto 
lpauenteuoliin  terra,*  poiché  da alcun’al- 
tra  parte  non  haurebbono  potuto  gli  here- 
tici  del  filo  Regno  riceuer  fomento  mag- 
giore per  folleuarfi . Combattuto  il  Rè 
dunque  da  si  contrarie  pafiioni , ftaua  mi- 
rando attentifiimamente  quelli  maneggi 
in  grandi/-  Fiandra.  E perche  era  grandifiìma  ap- 

ritkappréjfo  Pre^°  1®  Pr°uincie  Vnite  la  fila  autorità, 
le  Prouincie  “ promettala  egli,  clip  da  loro,  lènza  il  fuo 
Vnite.  arbi- 
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arbitrio  , non  fi  verrebbe  a conclafìonc 
alcuna  d’accomodamento  con  gli  Spa- 
gnuoli.  Moltraua  egli  in  quelli  principi; 
di  eflère  alieno  dalle  cofe , che  fi  trattaua- 
no  ; ancorché  veramente  non  fotte  ben 
rifoluto  in  fè  fletto  di  quello , che  più  a lui 
conueniflè  j ma  ciò  faceua  egli  a bello  flu- 
dio,  per  neceilitargliSpagnuoli  a porre  in 
fua  mano  le  pratiche.  A condurre  quelli 
difègni  era  necettària  gran  dellrezza , e 
grand’arte.  Elette  perciò  il  Rè  a si  impor- 
tante negotiatione  il  PrelidenteGiannino, 
huomo  di  grand  efperienza , & habilità , e 
de’  più  adoprati  alhora  da  lui  nel  gouerno. 
Cori  Giannino , ch’era  andato  Ambafcia- 
tore  llraordinario  in  Ollanda , il  Rè  haue- 
ua  inuiato  parimente  il  Signor  di  Rotti, 
per  doaer  poi  rellar  filo  Ambafciatore  or- 
dinario appretto  le  Prouincie  Vnite.  Fatti, 
c’hebbero  dunque  ambidue  i loro  offitij  al 
principio  de’  maneggi , che  s’accennaron 
di  fopra-,  s’era  fermato  l’vno , e l’altro  in 
Ollanda,*  e Giannino  principalmente  of- 
lcruaua  il  tutto  con  gran  diligenza  ,e  s’in- 
troduceua  ogni  di  più  nelnegotio  ; il  che 
faceùa  fèmpre  più  crefcere  ancora  le  ge- 
lone dalla  parte  del  Rè  di  Spagna , e .de  gli 
Arciduchi.  Cominciauafi  perciò  a cono- 
feere  hormai  chiaramente  da  loro , ch’ora 
neceflàrio  d’hauer  ricorfo  al  mezzo  del  Rè 
di  Francia  « E sera  egli  di  già  {coperta- 
mente 
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mente  doluto  col  Commidàrio  generale 
i\el  ritorno  fuo  in  Fiandra , che  il  Rè  Cat- 
tolico , e gli  Arciduchi  procedeflèro  fenza 
di  lui  tanto  inanzi  nelle  accennate  materie. 


terra,  e fuoi 
fini  interno 
alla  guerra 
di  Fiandra. 


Scopriuanfi  quali  le  ideile  padroni  , e gl’i- 
ftelh  artifitij  nel  Rè  d’Inghilterra  Giaco- 
mo primo,  fucceduto  frefeamente  a quella 
Corona . Appariua  nondimeno , che  in 
lui  preualeuano  quelle  ragioni,  per  le  quali 
Redlnghil-  il  Rè  di  Francia  defideraua  la  guerra  in 
Fiandra;  perche  il  Rè  d’Inghilterra,  po- 
tente in  mare,  c confidato  nel  fito  fortiffi- 
mo  de’  Tuoi  Regnile  nella  conformità  de* 
fuoi  fini  con  quelli  delle  Prouincie  Vnite 
in  fauorir  l’herefia , non  poteua  temer  gran: 
fatto  delle  lor  forze, quando  bens’aumen- 
tadèro  maggiormente.  E l’adìcuraua  di 
ciò  meglio  ancora  il  Tediargli  tuttauia  in 
pegno  , per  danari  predati  dalla  Regina 
Elifabccta  alle  Prouincie  Vnite  , Flcifin- 
ghen,  e Ramachino  in  Zelanda,  e Brilla  in 
Ollanda,  luoghi  maritimi  difomma  im- 
portanza ; e Federe  gi’Ingleli,  e Scozzefi, 
che*militauan  nei  loro  efercito  ilprincipal 
neruo  delle  lor  forze.  Maggiori  n vedeua, 
che  fàrebbono  date  le  fue  gelofie  con  gli 
Spagpuoli,  (è  liberati  dalla  guerra  di  Fian- 
dra voledèro  penfàre  a trauagliarlo  da 
qualche  parte  , e (penalmente  da  quella 
d’Irlanda  ; Ifola  quali  tutta  Cattolica; 
bene  affetta  verfo  di  loro , & alicniflima 

da 


Sue  gelofie 
con  gli  Spa- 
gnoli. 


Di  Fiandra,  libro  I.  189 

da  gli  Inglefi.  Per  quelle  ragioni  fi  crede- 
rla, che  il  Rè  d’Inghilterra  hauefiè  più  tofto 
a defiderare,  che  continouaflèla  guerra  in 
Fiandra.  Ma  perch’egli  era  grand’amaro-  Sua  natura 
re  della  quiete , e viueua  tutto  immerfo  binata 
nell’ amor  delle  caccie , e de'  libri , e tutto  aU*t’ace' 
fifio  nella  guerra  delle  fcritture  contro  la 
Chielà;  perciò  fi giudicaua,  ch’egli  final- 
mente non  folle  per  moftrarfi  del  tutto 
alieno  dal  veder  pacificate  in  qualche  ma- 
niera le  cofe  di  Fiandra.  Oltre  che  non 
potendo  per  careltia  di  danaro  porger  foc- 
’ corfi  di  molta  confideratione  alle  Prouin- 
cie  Vnite  , poca  autorità  egli  haurebbe 
hauuta  nel  perfuader  la  guerra  co’i  Tuoi 
configli , non  potendo  molto  aiutarla  con 
le  fue  forze,  lmportaua  aliai  nondimeno 
a quelle  Prouincié  il  conferuarfila  fuaami- 
ci*ia,per  goder  particolarmente  lacom- 
modità  di  leuar  lòldati  da’  fuoi  paefi.  Ond’ 
elle  haueuano  raccolti  con  ogni  rilpetto 
gli  Ambafciatori  da  lui  mandati  in  Ollan- 
da  al  principio  di  quelli  maneggi , e con 
loro  trattauano  con  ogni  maggior  confi- 
denza. 11  fine  del  Rè  d’Inghilterra  nell’ in- 
aiargli era  fiato  quali  il  medefimo  , che 
s’era  conofciuto  nel  Rè  di  Francia  ; il  vo- 
ler, cioè,  hauer  parte  anch’egli  nelle  colè* 
che  fi  negotiauano , e mettere  inneceflìtà  • 
gli  Spagnuoli  d’hauerfi  parimente  a valere  Ry  ^ìDani- 
in  ette  del  mezzo  fuo.  Dal  Rè  di  Dani-  mMca,  ì 
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marca  erano  venuti  pur  anche  A mb avia- 
tori in  Ollanda  -,  e v’erano  comparii  quel- 
li delTÈlettor  Palatino  , dell’Elettore  di 
Brandemburg , del  Langrauio  d’Haffia , e 
d’altri  Prencipi  heretici  di  Germania.  Al 
che  tutti  s’erano  molli  per  moftrare  il 
buon’animo  loro  verib  le  Prouincie  Vni- 
te  in  occailone  così  importante.  Bolliua- 
no  dunque  con  molto  ardore  in  Ollanda 
quelli  maneggi , che  s’erano  cominciati; 
ogni  cola  era  in  moto  ; e fi  ftaua  in  alpet- 
tatione  grandiflima  di  quello,  che  follerò 
per  rilbluere  le  Prouincie  Vnite , così  in- 
torno alla  feconda  ratificatione  venuta  di 
Spagna , come  intorno  al  douerfi  poi , ò 
condurre  inanzi , ò romper  intieramente 
le  pratiche.  Ma  fopra  ogni  altro  in  quello 
tempo  ondeggiaua  in  grandilfima  agita- 
tion  di  penfieri  il  Conte  Mauritio  di  Nafe 
faù.  Morto  il  Prencipe  d’Oranges  fuo  pa- 
dre , haueua  egli  confeguite  lubito  con 
fomma  inclination  di  fauore  dalle  Pro- 
uincie Vnite  , elfendo  ancor  giouanetto  di 
Tedici  anni , tutte  le  dignità  paterne  milita- 
ri , e ciudi.  Crefciuto  poi  Mauritio  non 
meno  in  valore,  che  in  età  dopo  tante  im- 
prefe , e tanti  fiiccellì  prolperi , era  andato 
crefeendo  fempre  più  ancora  in  autorità 
apprello  di  loro.  Con  Tarmi  Thaueua  egli 
accjuiftata , e con  Tarmi  gli  pareua  d’elkr 
piùficuro  diconferuarfela;  e fra  le  turba- 
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lenze  publiche  della  guerra  ftimaua  mede- 
fimamente,  che  gli  li potellè  meglio  aprir 
qualche  fauoreuole  congiuntura  da  poter 
peruenire  vn giorno  al  Principato  di  quelle 
Prouincie.  A tal  grandezza,  ch’egli  alpi- 
ralle  , non  fé  ne  poteua  quali  hauer  dub- 
bio , perche  il  padre  era  flato  vicinillimo 
a peruenirui  ; Se  a’  meliti  del  padre  ag- 
giunti i Tuoi  proprij,  doueuafi  credere,  che 
le  ne  follerò,  aumentate  più  torto,  che  di-  * 
minuite  in  lui  le  Iperanze»  Oltre  al  gouer— 
no  fupremo  Sellarmi , era  egli  fucceduto 
al  padre nellamminirtratione  ciuile  delle 
quattro  Prouincie  d’Ollanda  , Zelanda, 

Vtrecht , Se  Oucrifel.  Erano  poi  della  fua 
pfa,  e dipendenti  quali  in  ogni  colà  da  lui 
il  Conte  Henrico  luo  fratello  , Generale 
della  Caualleria  delle  Prouincie  Vnitc , Se 
i Conti  Guglielmo,  Se  Ernefto  ; Pvno  Go- 
uernatore  delle  due  Prouincie  di  Frifa,  e 
di  Groninghen  j e l’altro  della  Prouincia 
di  Gheldria.  Onde  veniua  conlèguente- 
mente  il  Conte  Mauritio  ad  hauere  in  ma-  • 

no , li  può  dire,  tutto  il  gouerno  militare, 
c ciuile  delle  Prouincie  Vnite.  E rendeua 
maggiore  la  fila  potenza  domeftica,l  ha- 
uer  egli  ancora  molte  amicitie,  e parentele 
con  Prencipi  foreftieri.  A quefta  fila  pre-  Tenta  ogni 
fente  fortuna,  Se  a quella,  ch’egli  forfè  ha-  flrad*  Per 
ueua  in  animo  di  fabricarli  piu  altamente  rornPtrt  0m 
in  futuro,  non  erano  punto fauoreuolii 

T i ma- 
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maneggi  introdotti.  E bene  haurebbe  egli 
volato  chiuderne  ogni  adito  da  principio; 
ma  con  qual  colore,  ò pretefto  ? poiché  le 
Prouincie  Vnite , nella  propoftalor  fatta 
dagli  Arciduchi  per  venire  in trattatione 
con  elle , haueuano  conlèguito  quanto  da 
loro  s’era  defiderato.  Riufcita  poi  difet- 
tuola  la  prima  ratificatione  venuta  di  Spa- 
. , gna , haueua  comminciato  Màuritio  a pi- 

gliare (peranza  diromper  le  pratiche  com- 
minciate  ; e con  quell’occafione  era  an- 
dato auuiuando  maggiormente  i commu- 
ni (blpetti.  Haueua  rammemorati  conam- 
plificatione  , & ardor  grandiffimo  i fiic- 
^ ceffi  de’  tempi  adietro  5 tanti  mali , tante 
fraudi,  & immanità  horribili,  ch’egli  dicc- 
ua  effire  date  commeflè  da  gli  Spagnuoli, 
infieme  con  altre  fiere  memorie,  eh  erano 
accomodate  a far  folpettiflìmo  ogni  ma- 
neggio con  loro , & a render  più  viuo,  e 
più  ardente , che  mai  l’odio , cne  i popoli 
delle  prouincie  Vnite  mondrauano  con- 
Trocura  di  tro  quella  natione.  E Ce  bene  poi  foflè  fo- 
render  fi-  prauenuta  la  feconda  ratificatione  in  for- 

condarati~  ma  amP^^ma9  non  perciò  egli  s’era  allen- 
fi catione  di  tato  ne^  continouare  i medefimi  offitij, 
spugna.  perche  fperaua  difar’apparir  mancheuole 
. etiandioinpiùmodiqueftaièconda.Digià 
era  vicino  il  tempo,nel  quale  fi  doueua  dar 
la  rilpofta  d’admetterla , ò di  ributtarla  ; e 
fopra  di  ciò  erano  frequentile  confulte  fià 
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quei  delgoucrno.  Finalmente  vn  giorno, 
ch’era  piu  numerofo  del  folito  il  Confi- 
glio de  gii  Stati  generali  per  l'importanza 
della  materia,  fù  fama,  che  il  Conte  Mau- 
ritio  parlaflè  in  quella  lèritenza . Quanto 
io  h abbia  dejiderato  fempre  ( dignifiimi  Depu- 
tati ) le  felicità  della  nolha  Republica , tutte  le 
antecedenti  mie  anioni , che  m'hanno  fatto  ap- 
parir non  meno  emulo , che  figliuolo  di  mio  padre 
inferuirla  ,pofiono  affai  chiaramente  manifestar- 
lo. Alle  fatiche  di  mio  padre  non  hanno  ceduto 
le  mie  nel  procurar  fempre  il  benefitio  commune. 
£ Vegli  finalmente  morì  per  la  caufa  publica  5 
non  mi  fino  efpolto  io  a minori  pericoli  nell’ ba- 
tterla dopo  con  farmi  sì  lungamente  difefa.  E frà 
tarmi  farebbe  riufcito  a me  fernet  dubbio  di  glo- 
ria molto  maggiore  il  venire  a morte , eh' a lui 
non  fece  il  mancar  per  mano  di  quel  vile , e dete - 
fiabile  parricida , che  sì  indegnamente  gli  tolfe 
la  vita.  Niuno  dunque  più  di  me  goderebbe  di 
veder  dichiarate  bora  libere  da'  no  siri  nemici 
medefimi  le  nollre  Vrouincie , fe  non  giudicaci, 
che  tutti  quelli  fo fiero  inganni  per  tirar  di  mò- 
no la  noftra  libertà  più  facilmente  nelle  folitè  loro 
infidie . Ciò  temei fin  dal  principio  di  quelle  pra- 
tiche. Onde  fi  come  le  ho  fin  d’albora  abbonite , 
così  le  abborrifeo  più  che  mai  di  prefentey  e re- 
puto più  che  mai  necefiario  di  romperle  affatto , e 
di  ributtar  quella  feconda  ratificatione  coti  la  me - 
defima  cofianzut , che  da  noi  fu  moflrata , quando 
ributammo  la  prima . Con  quanti  artifici  j , e con 
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quante  fraudi  babbiano  proceduto  frempregli  Spa- 
gnoli in  altre  filmili  trattazioni , tutti  noi  troppo 
ben  lo  frappiamo.  Ma  chebifrogna  andar  ricercan- 
do i tempi  p affati  ? Nons'è  veduto  egli , e non  fi 
vede  il  medejimo  ne'  maneggi  prefrenti  ? Venne  la 
prima  ratipcatione  in  termini  generali  -,  nè  di  ra - 
tificatione  portò  altro , che  il  nome.  £'  venuta  poi 
la  feconda,  e quefla  sì  difettùofra  aneli èffa,  eh' a pa- 
rer mio  non  deueffere  accettata  in  maniera  alcu- 
na. Vedete  voi  come  il  Re  ha  voluto  farla  difen- 
dere in  lingua  Spagnola  ? lingua  a noi  incognita , 
e della  quale  non  intendiamo  i verifrenfi,  eia  vera 
forza  ì Vedete  voi , com'egli  ha  voluto  vfrar  la 
frottoferittione  fila  f olita  co't  vaffalli,  frenza  hauer 
mutata  alcuna  dell' altre  cofre  ? E l’aggiunta  di 
quell  vltima  claufrola  non  moflra  affai  chiaramen- 
te da  lui  pretenderfi , che  l effer  noi  liberi , ònon 
liberi  habbia  a dependere  dal  file  arbitrio , e dalle 
file  voglie  ? Come  fre  da  quel  dì,  che  il  buca  d' Al- 
ba , furia , e face  delle  turbulenze  di  Riandrà , e 
dopo  lui  gli  altri  Gouernatori , bebbero  lettati  i 
priuilegi  alla  patria , introdotte  in  eJJ a le  colonie 
de  fare  fieri,  meffo  a ferro , e fiamma  tutto  il 
paefre , e dirizzati  i trofei  della  tirannide  in  ogni 
parte , non  haueffero pronuntiata  efri  medefrimila 
frentenza  della  noflra libertà,  e non l’hauefftmo 
fraputa  poi  difendere  noi  con  l'armi  inuitte  delle 
no  fre  braccia , e de’ no  fri  petti.  Siamo  dunque 
liberi  frenza  che  it  Rè  ci  dichiari.  E f hauer  noi 
pretefa  quefla  dichiaratione , è perche  ci  fi  deue 
da  tutto  il  mondo  y e ci  fri  deue  da  lui  ajfoluta, 
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/ non  limitata  [otto  condurne  alcuna  d'accordo , 

• chabbia  a feguire  , com'egli  nella  claufola  ag- 
giunta pretende.  In  modo  che  troppo  ben  fi  co- 
no fce  , che  gli  Spagnuoli  trattano  bora  con  le  fo- 
lite  fraudi  -,  e che  pretenderebbono  di  non  poter 
mai  perdere  per  qualfiuoglia  accordo , che  fiucce - 
dejfe  , quel  dritto , che  prefiumono  d’ batter  {opra 
le  notfre  Prouincie  ; per  afrettar  poi  altre  occa- 
fioni  piu  commode  da  poter  opprimerle  nuoua- 
mente.  Dunque  fi  pub  concluderei  che  non  i ri- 
frettipublici , ma  le  necefiità  loro  particolari  gli 
inducano  bora  a defiderar  con  noi  qualche  accordo. 
Le  necefiità  , dico  , de  loro  difordini , che  fona 
tante  fenza  dubbio , e si  grandi , che  fe  ne  può 
afrettar  l'vltima  rouina  hormai  alle  cofe  loro  di 
f iandra.  Che  notte , che  forno  dunque  offufca , 
& occupa  i noftn  fenfi  ? ò che  prudenza  intem - 
pettina  del  tutto , e cieca  cinfegna  ad  interrom- 
pere il  corfo  delle  noffre  vittorie , quando  fon  più 
vicine , e più  certe  ? Truouafi  in  confusione  gran- 
difiima  il  loro  efercito  ; fenza  difciplina , e fenza 
vWidienza  5 corrotto , e guaito  da  perpetui  am- 
mutinamenti ; e continouando  la  guerra , fe  ne 
vedrà  fenza  fallo  fcoppiar  vno  di  tutta  la  folda - 
tefca,  e fi  vedrà  alhor a feguire  infieme  la folleua- 
tione  di  tutto  il  loro  paefe.  Del  quale,  fin  da  ho - 
ra,quanta  parte  cofrira  tacitamente  nè  mtdefimi 
fenfi  co'l  nottro  } Noi  all’incontro  habbiamo  vn 
fiorito  efercito  ; t habbiamo  in  ottima  difcipli- 
na-,  ben  pagato,  e ben  proueduto  dì  ogni  altra 

* coft  5 godiamo  il  fauor  di  f rancia  , d’inghil- 
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terra,  e della  maggior  parte  della  Germania  ; fe- 
fteniamo  vna  caufa , che  non  pub  effer  piu  guitta  ; 
n'e  la  volontà  de  noflr't  popoli  a difenderla  pub 
apparir  piu  cojlante.  A quejli  vantaggi  nelle  cofc 
di  terra , confondono  pienamente  gli  altri  no - 
flri  progredì  in  quelle  di  mare.  E qual  per  coffa 
maggiore  poteuano  riceuer  da  noi  gli  Spagnuoli 
di  quella,  c hanno  di  già  [entità  nell’ Indie  Orien- 
tali  ì qual  farà  l’altra , che  prepariamo  lor  con* 
irò  etiandio  nelle  Occidentali  ? quejlo  fine, 

oltre  alle  forze  publiche , fono  inflituite  le  Com- 
pagnie particolari  de  più  ricchi  mercanti  delle 
nottre  Vrouincie.  Onde  fermandoui noi  il  piede , 
a quante  anguttit , e pericoli  ridurremo  le  flotte 
s Spagnuole  ? quante  commodità  publiche , e pri- 
llate all’incontro , quanta  riputatione , e gloria 
ne  riceuerà  la  nottra  Republica  ? In  modo  che 
Vhauer  noi  girato  il  mare  per  tutte  le  vie  del  fole 
con  tante , e sì  illuttri  n alligati  ani,  e l'hauer  refi 
sì  celebre  il  nojlro  nome  con  tante , e sì  glorio  fe 
vittorie , faranno  i fatti  più  memorabili  ,chefian 
per  hauere  in  bocca  i pojleri  appreffo  l'età  futu- 
re. Ouefio  fpauento  di  perder  tinàie  muoue 
gli  Spagnuoli  [opra  ogni  cofa  a defiderar  qual- 
che aggiuttamento  con  noi.  Ma  chi  vorrà  per- 
fuader , che  fi  perdano  quelle  propitie  occafioni , 
chora  fi  fcuoprono  afauor  nojlro  , per  vederle 
corner  tir  forfè  dopo  in  vantaggio  loro  ? Il  vero 
vincere , è l’vfar  ben  le  vittorie  ; il  che  nonfa- 
cendofi,  poco , per  emenda  de  falli , giouapoi  il 
rimedio  del  pentimento . In  tali  errori  noi  dob- 
biamo 
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biamo  procurare  in  ogni  maniera  di  non  cade- 
re. E non  ci  ingannino  i falfi  titoli  di  ripofo  , e 
di  pace.,  e f altre  jpetiofe  allettatici  apparen- 
za. Con  quefte  arti  apunto  chi  vuole  opprimere 
i popoli , cerca  prima  d'adormentargli.  Nè  alcun 
letargo  è più  mortai  d'vna  pace  , c h abbia  ai 
tffer  peggiar  della  guerra  fteffa.  Snerueranfi fra 
lì  otto  i noftri  popoli  in  queflo  mezzo.  Verderanfi 
quegli  amici , che  la  guerra  vnifce  alla  noftra 
caufa.  Ma  il  pcggior  dì  ogni  male  rtufcirù  il  ve* 
letto  occulto  delle  difcordie , che  i nemici  tenteran- 
no ^introdurre  fra  tanto  nelle  nojlre  Prouincie ; 
e quejla  forte  di  pefle  farebbe  molto  prima  radi- 
cata fra  noi y che  da  noi  cono  fiuta.  Così  final- 
mente per  via  d’vna  quiete  più  fune  fa  dell’ armi 
afai  prouerebbe  le  vltime  fciagure  la  noftra  Re- 
publica  ; e gli  Spagnuoli  goderebbono  quei  fuc- 
cefi  con  le  machinationi  fedendo , che  non  hanno 
potuto  confeguire  fin  bora  con  gli  eferciti  cam- 
peggiando. Ma  io  non  fui  mai  Oratore.  E come 
faldato  parmi  d’hauer  anche  difcorfopiù  che  non 
bifognaua  intorno  alle  prefenti  occorrenze.  Nè 
giù  pop  negare,  ch'ai  feruttio  communi  àd  qual 
fi  tratta  non  vadan  congiunte  le  paf  ioni  mie 
proprie.  Che  tutte  nondimeno  fi  riducono  all' 
implacabil'odio , che  porto  a quelli , che  fono  im- 
placabilmente nemici  della  noftra  Republica;e  che 
fopra  le  fue  rouine  ajpirano  a far  fempre  più  gran- 
de^ più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor 
potenza • L autorità  d’vn  tant  huomo,  con 
(ante,  e si  efficaci  ragioni , commoflè  gii 
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animi  grandemente.  Fra  quelli , che  nel 
Configlio  de  gii  Stati  generali  più  fauori- 
uano  le  cofe  , che  fi  trattauano  , era  Gio- 
uanni Barneuelt  Auuocato  generale  della 
Prouincia  d’Ollanda , & vno  de’  Tuoi  De- 
putati nell’iftefio  Configlio.  Era  gran  difi 
lima  l’autorità  di  Barneuelt , non  folo  in 
Ollanda,  ch’è  la  più  principale  fri  le  Pro- 
uincie  Vnite  , ma  ancora  apprefio  tutta 
l’Vnione  -,  in  (èruitio  della  quale  egli  ha- 
ueua  hauuti i maggiori  impieghi , e nera 
vfcito  Tempre  con  Tomma  laude.  Onde  in 
quello  tempo  era  tale  apprefio  l’Viiione  il 
Tuo  credito,  tale , e sì  grande  la  liima , chp 
l’adherire  egli  nelle  confulte  ad  vna  opi- 
nione, era  quali  vn  tirar  tutti  gli  altri  a do- 
uer  lèguitarla.  E defideraua  egli  di  veder 
diminuita  la  potenza  del  Conte  Mauri- 
tio, perche  tanto  meglio  rellaflc,non  men 
dentro,  che  fuori  la  commune  libertà  aflì- 
curata.  Se  ben  poi  quella emulatione  ven- 
ne a collargli  la  vita  j perche  alcuni  anni, 
dopopreualfe  in  maniera  contro  di  lui  la 
fattion  di  Mauritio , che  per  varie  acculò, 
che  gli  furono  date  (ò  vere,  ò falle,  che  fofi 
fèro)  egli  fu  decapitato  pubicamente  in 
Ollanda.  Finito,  c'hebbe  dunque  il  filo  ra- 
gionamento Mauritio  ,llando  tuttauia  fer- 
ino Barneuelt  in  voler  difendere  l’opinio- 
ne  contraria,  parlò  in  quella  maniera.  Di 
tante  opere  egregie  (preft antif  imi  Deputati ) che 
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il  Vrenciped  Oranges  d' alta  memoria  fece,  e che 
poi  ha  continouate  l'lllm°  Conte  Mauritio , figli- 
uolo ben  degno  di  sì  gran  padre,  in  feruitio  della 
nojlra  Republica , e frutto  pur  queflo  ancoranti  0- 
gnun  poffa  in  benefitio  commune  aprir  libera- 
mente i fuoi  [enfi  in  queflo  Configlio.  E fedi  ciò 
fu  mai  tempo, lo  richiede  bora  la  qualità  del  ne- 
gotto,  thè  s'hà  da  rifoluere.  Grauiftme , e pru - 
dentifime  fenza  dubbio  fono  fiate  le  cofe,chab - 
biamo  vdite.  Ma  perche  quanto  più  i negotij fono 
ardui,  tanto  più  è necejfario  di  ventilargli  ; per- 
ciò non  dourà  difpiacere , ch'io  adduca  bora  in 
contrario  tutte  quelle  ragioni  , 'ch'in  materia  così 
rileuante  poffono  ejfcr  confiderate. . Difcorder an- 
no ifenfi,  ma  non  il  fine  -,  eh' in  tutù  noi  è il  me- 
defimo,  di  procurar  ogni  maggiore  vantaggio , e 
ftabilintento  alla  noflra  Republica.  Due  fono  fa- 
ti i punti  più  principali  del  ragionamento  , chà 
fatto  l lltma  Conte,  s to  non  m'inganno.  Vvno, 
che  gli  Spagnuoli  non  procedano  con  fincerità  ut 
queftt  maneggi.  E l'altro , , che  la  fola  necefità 
gli  muoua  a defderar  bora  con  noi  qualche  accor- 
do-, per  affettar  poi  altre  occ  afoni  piùfauoreuo - 
li  da  poterci  opprimer  di  nuouo.  Quanto  al  pri- 
mo punto , credo , che  ninno  mi  negherà,  che  nel- 
le pratiche  introdotte  fin  bora  noi  non  h abbiamo 
confeguito  da  gli  Arciduchi  tutto  quello  , c’hab - 
biamo  pretefo.  E'  vero , che  poi  venne  difettuofa 
la  prima  ratificatane  del  Rè  di  Spagna , efùsì 
imperfetta , che  da  noi  con  molta  ragione  fù  ri- 
buttata. Ma  non  reputo  già  tale  (per  dire  il  vero) 

quefia 
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quefia  feconda , che  fi  debba  ributtar  que/ia  an- 
cora. Confiderati  bene  quefti  difetti  , vanno  a 
ferir  più  le  circofiaYiz,e , che  l’effenzA  della  rati - 
f catione  da  noi  domandata.  L’effenza  confifie 
netti  effer  rtconofciute  dal  Re  le  noflre  Trouincie 
per  libere , e nel  dichiararfi  egli  di  non  pretender 
co  fa  alcuna  fopra  di  loro . Ciò  porta  ampia- 
mente quefia  feconda  *,  porta  feco  inferita  la  di- 
chiaratione  fatta  prima  da  gli  Arciduchi  j & in 
fomma  è quella  medefima , che  noi  habbiamo  ri - 
chiefia  , dalla  diuerfità  infuori  detta  lingua,  e 
di  alcune  altre  cofe  di  poco  momento , e da  quell 
vltima  claufola  infuori , che  il  Re  ha  voluto  ag- 
giungere. Mancamenti,  eh1 a mio  giuditio  non 
fi  poffono  tenere  in  modo  alcuno  per  ejfentiali.  E 
prima , che  dubbio  fi  può  egli  hauere  in  quanto 
att'effere  intefo  qui  fra  i nofiri  il  vero  fenfo  della 
lingua  Spagnuola  ? qui  doue  il  commercio  fie- 
quentifiimo  di  tante  nofire  Città  ,.con  tutte  l' al- 
tre più  principali  d’Europa,  fa  communi , e pra- 
ticabili tutte  le  lingue  ? Oltre  che  affermano , e 
ne  fan  pruoua  con  le  fritture  i Deputati  de  gli 
Arciduchi , effere  fiate  netta  medefima  lingua , 
con  la  medefima  fottoferittione , e fimili  in  tutto 
il  refio  le  ratificationi  venute  di  Spagna  nette  vl- 
time paci  di  Trancia , e d’Inghilterra..  Dobbia- 
mo noi  pretendere  più  di  quello  che  fi  fece  alhora 
con  due  Rè  così  grandi  ? Maggiore  farebbe  la 
difficoltà  di  quell  vltima  claufola  , fe  non  fico - 
nofcejfe  ancora  euidentemente , che  veniua  fotl 
tntefa  , quando  ben  non  foffe  venuta  ejfreffa , 
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poiché,  come  fi  pub  egli  negare  , che  non  feguen - 
do  accordo  , ciafcuna  delle  parti  non  rimanga 
nel  fio  dritto  di  prima  e cioè , gli  Spagnuoli  in 
quello  , eh* è fondato  su  la  violenza  -,  e noi  in 
quello , chà  per  fondamento  vna  sì  conofciuta 
giuftitia.  Ma  quando  ben  gli  Spagnuoli , dopo 
qualche  aggiujlamento , che  fi  pigliaffe , voleffe- 
ro  rifufeitar  quefii  lor  titoli  di  pretefo  dritto  fo- 
pra  di  noi , che  danno  ( ditemi  di  gratta)  ne  po- 
trebbe finalmente  rifultare  alle  cofe  nofire  ì Sa - 
rebbono  efit  forfè  giudici  in  cotal  caufa  ? Al  tri- 
bunal delt  fiondo  bi fognerebbe  in  fintile  occa- 
fione  ricorrere  ; e ciafcuna  delle  parti  al  fauor 
dogli  amici  fiuoi.  Anzi  pur  finalmente  al  tri- 
bunale dell' armi , doue  gli  eferciti  in  cafi  tali 
dan  le  fentenze , e per  lo  piu  la  giufiitia  delle 
caufe  da  le  vittorie.  Poco  dunque  importerà , che 
fian  per  efferfinceri , b fraudolenti  i lor  fini  in 
cafo  di  qualche  accordo  , purché  alhora  non  ci 
poffano  opprimere  con  le  lor  forze . Da  quefio  pe- 
ricolo bifogna , che  noi  procuriamo  d'afiteur ar- 
ci fopra  ogni  cofa  , e ciò  confifie  neceffariamen - 
te  in  vnodi  due  rimedi)  j che  farebbono , onero 
di  continouar  la  guerra,  con  i/feranza,chauejfe- 
ro  a crefcer  ogni  dì  più  le  prefenti  loro  necefii- 
ta,  onero  dì  finirla  con  qualche  accommodamento, 
dopo  il  quale  fi  poteffe  /per are  di  veder  fempre  me- 
glio afiicurate  le  cofe  nofire.  E quindi  vengo  al 
fecondo  punto,  che  non  fian  grandi  al  prefente 
i loro  difordini , e le  loro  necefiità  , io  non  lo 
niego.  Ma  non  poffo  riputarle  già  irremediabili ; 
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fi  che  dottendo  durar  la  guerra  fiano  per  manca- 
re agi  Spagnuoli  quelle  forze , delle  quali  ha - 
uranno  bifogno  per  farla.  Io  per  me  veggo  la  Mo- 
narchia di  Spagna  ejfer  quella  medefima , ch'è 
fiata  fimpre  nel  corfo  di  qucfia  guerra  ; anzi  ac- 
crefcivta  di  piu  in  quefto  tempo  del  Regno  di  Por- 
togallo, e dell' Indie  Orientali , chi- dipendono  da 
quel  Regno.  Veggola  potentifiima  in  terra , & 
in  mare  -,  e quanto  fian  formidabili  le  fue  forze, 
dotte  l’ha  moftratópiù  che  qui  in  Riandrai  Qual * 
altra  potenza  foftenne  mai  vna  guerra  sì  lunga , 
sì  lontana,  sì  difficile,  est  dijpendiofio  ? E vorre- 
mo noi  credere , che  gli  Spagnuoli  tuttauia  non 
pojfano  mantenerla?  e che  non  fiano  per  trouar 
rimedio  a qualche  lor  difordine  in  quefie  parti, 
& a qualche  pericolo  delle  co fe  loro  nell' Indie}  La 
medefima  necefiità  di  far  la  guerra  fomminifire - 
ra  loro  fenza  dubbio  forze  baflanti  a contino - 
uarla.  Eccoci  dunque  all' armi  di  nuouo  j eccoci 
a nuoua , e più  oftinata  guerra  di  prima.  E che 
certezza  haurem  noi  alhora  , ch'afauor  noflro 
fia  per  arrider  tuttauia  la  fortuna  ? Ancor  noi 
Jìamo  implicati  nette  nofire  necefiità.  E s'al  pre- 
fente  fon  grandi  quelle  de  gli  Spagnuoli , ricor- 
diamoci di  gratta,  che  ne'  tempi  paffuti  fono  / late 
maggiori  le  nofire-,  e eh' effendo  mutabili  tutte  le 
cofe  humane,  & incertìfiimi  £ ordinario  gliefiti 
dette  guerre  , potrebbono  di  nuouo  torna/ i tem- 
pi , atte  cofe  lor  fauoreuoli  ì & atte  nofire  contra- 
ri Nonfappiamo  noi  quanta  parteMtta  guer- 
ra dal  canto  noflro  dipende  da  gli  aiuti  della 
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T/arfx*  , e dell'Inghilterra  ? J/  Rè  di  Francia  non 
può  morire  ? non  fitruoua  egli  di  già  molto  man- 
zi con  gli  anni}  non  potrebbe  dopo  alterarci  quel 
Regno?  e non  rejleremmo  noi  alhora  priui  d'ogni 
foccorfo  da  quella  parte  ? Le  cofe  del  Rè  d'Inghil- 
terra non  /oppiamo  noi  pur  anche  quanto  va- 
cillino ? per  ejfer  egli  Scozzefe  ? per  ejfer  turno 
m quel  Regno  ? e per  molti  altri  rifletti,  che  pof- 
jono  far  temere  di  qualche  alterattone  ancora 
dal  canto  fuo  ? Quanto  migliorerebbono  per  così 
fatti  accidenti  le  cofe  degli  Spagnuoli ? quanto 
peggiorerebbono  all‘ incontro  le  nofìre?  Dunque 
ogni  ragione  , & ogni  buona  regola  di  gouerno 
doterebbe  infegnarci  a non  perdere  quefta  fauore- 
uole  congiuntura  di  qualche  buon  accordo  con  gli 
Spagnuoli.  E’ fugace,  incoftante , fdegnofa , e 
fuor  di  modo  irritabile  la  fortuna.  Dora  è tem- 
po di faperla  conofcere  , eritenere.  Onda  me 
pare,  che  in  ogni  modo fi  debba  admettere  lata - 
tificattone  venuta  di  Spagna,  e pajfare  manzi  a 
qualche  pratica  di  concordia.  Confeffo , che  non 
efempre  in  mano  de  gli  huomtni  il  goder  le  feli- 
cità della  paci',  ma  ben  reputo  , che  fa  bora  in 
man  nojlra  il  fuggire  i pericoli  della  guerra.  Ciò 
fi  deue procurare  in  ogni  modo  per  mio  giuditio . 
Efenza  dubbio  noi  potiamo  flerar  grandifiimi 
vantaggi  da  gli  Spagnuoli  in  quefl accommoda- 
mento,  ch’efii  con  tanto  defiderio , nelle  prefenti 
loro  necefiità  , cercano  hora  di  far  con  le  noftre 
Frouincie.  Come  ogni  nochiero  ha  per  fine  il 
torto  ; ogni  peregrinante  la  patria  j & ogni 
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moto  in  fomma  la  quiete  ; così  ogni  guerra  ha  per 
fine  la  pace , e nella  pace  confifte  il  fupremo  ben  de’ 
mortali.  E farà  fola  fra  le  memorie  di  tutti  i 
tempi  la  guerra  di  Fiandra , che  non  habbia  a ter- 
minar mai?  e daglieuenti  incer  tifimi  della  guer- 
ra douranno  dipender  fernpre  tutti  i no  fri  più 
vantaggiofi  fuccefi  ? Di  quefle  incertezze,  e di 
tanti  pericoli , che  portali  fico  le  turbuletize,  vfii- 
remo  co’l  ridurci  vna  volta  a qualche  tranquil- 
lo fiato.  Riordineremo  alhora  molto  meglio  per 
via  del  ripofo  il  gouerno  di  ciafcuna  delle  noftre 
Frouincie , e quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
X Vinone.  Vfcirà  alhora  fuori  della  caligine , e 
dell’ horror  e deìl'armi  quefia  nofira  Republtca ; 
la  quale  che  vifia  mirabile  , ch'applauji  infiliti 
produrrà  nel  theatro  delTvniuerfo  ? Quando 
sanderà  confederando , come  s’vnifcano  le  nofire 
Frouincie  in  vn  corpo  j con  qual  forte  di  leggi , t 
di  magiftrati  cojpirino  infume  ; quanto  illefa  re- 
fi la  libertà  in  ciafcheduna  di  loro  -,  e quanto  il- 
lefa pafi  per  ciafcheduna , come  per  tante  vene , 
al  corpo  intiero  dell ’ Vnione  generale  di  tutte. 
Da  ogni  parte  del  mondo  vedremo  venire  Am- 
bafciatori  a rallegrarfi  con  noi , e ritornar fene 
poi  con  inuidia  quafe  maggior , che  allegrezza  di 
tante  noftre  felicità.  Pagheremo  i debiti  contrat- 
ti di  fuori  * ci  /graneremo  da  quefti , eh  abbiamo 
qui  fra  di  noi , & arrichiremo  il  nofiro  erario , 
con  allegerirci  da  tante , e sì  grani  Jpefi.  Alhora 
conofeeranno  veramente  i nofiri  popoli  d'effer  li- 
beri, perche  goderanno  finza  contrafio  la  libertà. 
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3?  pofiici  noi  finalmente  in  vn  tale  fiato , che  ti- 
ntore douremo  battere  di  veder  mai  più  impollo  il 
giogo  della  fitperba , crudele , e tirannica  domi- 
natone Spagnuola  sii  i qofiri  colli  ? Fu  alcol-  Opinione  dì 
tato  Barneuelt  con  fomma  attentione , Barntuel* 
e paruero  sì  prudenti , e sì  graui  le  ra- 
gioni  addotte  da  lui,  che  dopo  alcune  al-  ^CohuMàtt- 
tre  conlulte  fu  determinato  finalmente  ritte . 
da  gli  Stati  generali , che  la  ratification 
saccettafle.  Nella  qual  lèntenza  nondi- 
meno venne  con  gran  difficolta  la  Zelan- 
da , per  l’autorità  quali  afloluta , che  ri- 
teneua  il  Conte  Mauritio  in  quella  Pro- 
uincia  } poich'egli  non  folo  ne  haueua  il 
gouerno  9 ma  vi  pollèdeua  grandiffirrfi  ' 
beni , e vi  godeua  tali  prerogatiue , che 

10  fàceuano  apparire  quali  più  tolto 
Prencipe , che  Gouernatore  di  quel  pae- 

fc.  Fu  dunque  notificata  a gli  Arciduchi  Frouineie 
la  rifolutione  de  gli  Stati  generali , e fu  Vntte  acctt~ 
quafi  con  le  iftelle  parole  , che  s’erano  tanoJafe~ 
vlàte  nella  rifpofta  , che  prima  haueua-  ^utionedel 
no  hauuta  il  Commifiàrio  , e Verrey-  Rìdisp*. 
chen , quando  portarono  la  ratificatone  ffut 
in  Ollanda.  E perche  di  già  era  fpirato 

11  termine  della  folpenfion  d’arme  , fu 
dall’  vna , e dall’  altra  parte  prorogata  dì 
nuouo , e s’andò  di  mano  in  mano  pro- 
rogando con  nuoui  termini  fino  al  fine 
del  Trattato  , che  fu  poi  conclufo.  11 
che  hò  voluto  Aggiungere  in  quello 

4 rf.  luogo, 
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luogo , per  non  hauer  da  qui  inanzi  a ri- 
petere molte  volte  con  tedio  le  colè  me- 
Elettìonede  defime.  Quindi  fi  voltarono  gii  occhi  di 
Deputati  tutta  la  Fiandra  all’elettione  , che  gli  Ar- 
Ar  riducali  plichi  doueuano  fare  de*  lor  Deputati 
per  andare  ^nujate  /'così  prima  s’era  conuenuto) 
in  O an  a.  QHanc|ai  Delle  cofe  di  Spagna , che  fi 
maneggiauano  in  Fiandra  , veniua  fofte- 
nuto  il  pefo  maggiore  dal  Marchcfc  Spi- 
nola Maftro  di  campo  generale  dell’e- 
(èrcito , e da  Giouanni  Mancicidor  Spa- 
gnuolo  Segretario  di  guerra  -,  e di  quel- 
le de  gli  Arciduchi  haueuano  lammini- 
ftratione  più  principale  Giouanni  Ric- 
ciardotto  Prefidente  del  Configlio  Pri- 
uato , e Verreychen  più  volte  nominato 
di  fopra.  Quelli  quattro  dunque  furono 
eletti  per  Deputati  , e per  quinto  fù  ag- 
giunto il  Padre  Neyen  j come  quegli , 
c haueua  fin’alhora  hauuta  molta  parte 
Marchefe  nelle  colè  trattate.  Era  collocato  il  Mar- 
spinola,  chelè  Spinola  in  grandilfima  autorità  per 
tanti  carichi , a’  quali  era  peruenuto.  Era 
egli  Maftro  di  campo  generale  , e Go- 
uernator  dell’efercito  j Amminiftrator  ge- 
nerale del  danaro  Regio  del  Configlio 
di  Stato  in  Ifpagna;  e per  lùa  mano  paf- 
fauario  principalmente  , com’hò  detto, 
• tutte  le  colè  del  Rè  , che  fi  trattauano 
in  Fiandra  ; e l’Arciduca  moftraua  in  lui 
parimente  ogni  maggior  confidenza. 

Mini- 
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Miniftro  inuero  di  (ingoiar  giudirio  , c 
valore  ,•  d’incredibil  vigilanza  , & indu- 
stria nel  maneggiar  quallìuoglia  negotio 
militare  e ciuile  > & ornato  di  tante  al- 
tre sì  egregie  parti , che  ragioneuolmen- 
te  doueua  eflèr  tenuto  per  vno  de’mag-  • 
giori  Miniftri , c’haueflè  riamiti  gran  tem- 
po fi  la  Corona  di  Spagna.  In  grandi!^ 
lima  eftimatione  li  trouaua  ancorali  Se- 
gretario Mancicidor,  per  la  fua  lunga  e-  Segretario 
lperienza  delle  colè  di  Fiandra  ; poiché-  Mwc*ci- 
gli  haueua  Tempre  elèrcitato  l'olfitio  di  dor’ 
Segretario  di  guerra , fin  da  che  l’Arci- 
duca , ellèndo  tuttauia  Cardinale  , era 
venuto  al  gouerno  di  quelle  Prouincie. 

Nelle  colè  poi  de’  proprij  Arciduchi  non 
• era  punto  minore  il  credito  del  Preliden-  Prefidente 
te  Ricciardoto.  Per  lunghiffimo  tempo  Ricciar - 
egli  haueua  hauuti  i maggiori  impieghi  ***• 
appreflò  il  Duca  di  Parma , & appreflo 
gli  altri  Gouernatori.  E l’Arciduca  di 
Gouernatore  poi  fatto.Prencipe  de*  Pae- 
fi  balli,  sera lèruito  di  lui  particolarmen- 
te nell’vltima  pace  di  Francia,  & in  quel- 
la j che  s’era  fatta  col  Rè  d’Inghilterra; 
onde  i negotij  più  importanti  del  paelè 
erano  cjuau  tutti  in  lìia  mano.  Alle  mede- 
fime  due  paci  s era  trouato  Verreychen;  Audientìt- 
e lungo  tempo  inanzi  egli  haueua  e lèrci*  re  Verrey- 
tato  l’olfitio  di  primo  Segretario  di  Sfa-  then* 
to , e lèmpre  con  opinione  di  molta  pru- 

Y z denza. 
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denza,ebontà.  Della  pcrfona  del  Corti- 
milTario  generale , e (Ielle  Tue  qualità  se 
parlato  di  fopra  a baldanza.  Ma  quando 
Vintele  quali  erano  i Deputaci , e che  do- 
ueuano  andar  fino  in  cala  de'  proprij  ne- 
Indìgnatio-  mici  a trattare  accordo  con  loro  , non  fi 
ne  de  gli  potrebbe  credere  , quanto  ne  fremeflè- 
Spagnuoli  in  ro  gli  Spagnuoli  ch’erano  in  Fian- 
Ttandra,per  ^ * e quanto  5 dolellèro  in  particola- 

ntpuuti  in  re  dell’Arciduca.  A tal  declinatione  (dice- 
q li  amia.  uano  ) ejfer  venute  le  cofe  di  Spagna  , che  il 

lor  Rè  douejfe  abbajfarji  in  quefia  maniera  ì a 
quejh  fine  ejferfi  Jpefo  tanto  tempo  , tanto  [an- 
gue , e tant'oro  contro  sì  empij  ribelli  ? Trouar- 
Ji  ben  le  cofe  di  Spagna  nella  più  alta  loro  gran- 
dezza , ma  più  tofio  mancare  in  fiandra  gti- 
fiwnenti  proportionati  per  foflenerla  . Hauer 
l* Arciduca  mofirata  fempre  maggiore  k abilità 
per  la  pace , che  per  la  guerra  \ & bora  eh' egli  fi 
vedetta  dtjperato  d’ hauer  figliuoli,  non  bramare 
, altro  , che  di  finir  con  ripofo  la  vita  , che  gli 
refiaua.  Ejfer  impofiibile,  c’hauejfe  a fiar  fien- 
aia guerra  vna  Monarchia  cosi  grande}  anzi  do- 
uerfi  defiderar  fempre  vn'efercito  armato  in  cam- 
pagna per  fiuo  fieruitio . E quaValtro  fi ito  poterfi 
trouar  più  opportuno  per  fiua  piazza  farne, 
che  le  Prouincie  di  f iandra  ? Prouincie  di  tan- 
ta opulenza  , & ampiezza *,  & collocate  in 
mezzo  de ’ maggiori  nemici , & emuli  della  Co- 
rona di  Spagna  ? Che  fe  la  guerra  non  fi  potefi- 
fe  far  fempre  con  prouifioni  tanto  gagliarde,  fi 

mode- 
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moder afferò  le  forze , e confcguentemente  le  Jpe- 
fe.  A quefto  modo , quando  ben  anche  foffe  per 
effer  eterna , poter  conferuarfi  eterno  il  vigore  di 
sì  gran  Monarchia  per  continouarla.  Prorom-  Conformiti. 
peuano  gli  Spagnuoli  in  quelle  doglian-  difenfifrà 
ze , e di  Fiandra  le  inuiauano  ancora  in  Ar“ 
Ilpagna . Ma  inutilmente  ; perche  lì  vi- 
de alhora  , e dopo  in  tutta  la  trattario- 
ne  colpirar  femore  il  Rè  ne’  medefimi 
lenii  con  T Arciauca . E quanto  all’an-  Cagioni  per 
dar  i Deputati  in  Ollanda,  non  era  dub- 
bio  , ch’in  apparenza  lì  poteua  giudica-  "heiDepu- 
re  , che  ciò  non  conuenillè  alla  dignità  tatiandaf. 
del  Re , e de  gli  Arciduchi.  Ma  conlide-  fero  in  ol * 
rata  la  forma  del  gouerno  delle  Prouin-  l*nda. 
eie  Vnite  , non  li  poteua  quali  nègotia- 
re  in  altra  maniera j poich’erano  tanti  in 
numero  i lor  Deputati , sì  rillrette  le  lo- 
ro commillioni , e tante  le  gite  inanzi, 

& indietro  , ch’eran  collretti  a fare  per 
riceuer  nuoui  ordini  , e nuoui  conien- 
ti da  ciafeuna  Prouincia , che  fuori  del 
lor  paelè  nou  haurebbe  mai  hauuto  fi- 
ne il  Trattato . E benché  poi  ( come  li  Partita  loro 
dirà  ) folle  llabilito  in  Anuerlà  ; ciò  fu  di  Bruffel- 
perche  di  già  tutte  le  materie  li  troua-  tS}  e r,ceM*“ 
uano  digerite  , e perche  vi  s andò  , fi  ^ Me 
può  dire , a negotio  conclufo.  Partirò-  Brouincio 
no  i Deputati  verfo  il  fine  di  Genero  dei  Vnite, 
i£q8.  & arriuati  su’l  paelè  delle  Prouincie 
Vnite  furono  raccolti  da’  Gouernatori 
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delle  Piazze  loro  di  frontiera  con  ogni  di- 
moftratione  d’honore  , e poi  alloggiati 
fplendidamente  per  tutti  i luoghi . All* 
Haya  arriuarono  al  primo  di  Febraro , c 
furono  incontrati  vna  mezza  lega  fuori 
dal  Conte  Mauritio  di  Naflàù , col  quale 
vennero  gli  altri  Conti  della  fua  Cala,  in- 
iieme  con  tutta  la  gente  più  qualificata  di 
quelle  parti. 
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KElle  Prouincie  Vnitc  , la  mag-  Trouinei* 
giore,la  più  popolata,e  più  rie-  d’ollanda, 
ca  è l'Ollanda.  Anzi  di  tanto  efua 
eccede  le  altre , che  da  lei  fola  * - 
vien  contribuita  la  meta  del  danaro,  che 
fomminiftrano  tutte  le  lètte  Prouincie  in 
commune.  Dal  mare,  e dalle  riuiere  è fat- 
ta penifola.  Il  mare  la  cinge  da  molti  lati; 
le  riuiere  la  fendono  in  molte  parti;  con 
le  riuiere  svnifeono  molti  canali  a mano; 
e le  riftagnano  in  feno  diuerli  laghi.  On- 
de lì  può  Ilare  in  dubbio,  le  più  na  quello,* 
che  viene  occupato  dalla  terra , che  dall’ 
acqua  in  Ollanda.  E vien  popolata  ancora  * 
da  si  gran  numero  di  valcelli  di  tutte  le 
forti , che  pur  anche  lì  può  dubitare , fe  vi 
lìa  maggior  quantità,  ò d’habicationi  mo-  . 
bili  in  acqua,  ò di  cafe  ffcabili  in  terra.  Ab- 
bonda quella  Prouincia  di  molte  Città,  e 
d’vn  grandiilimo  numero  di  Terre  mino- 
ri. Delle  Città , Amllerdam  è la  più  prin-  Amfltv- 
cipale  ; e quiui  s’efe reità  il  maggior  traili-  dm. 
co,  non  folo  della  Prouincia  propria  d’Ol- 
* landa , ma  quali  di  tutto  il  Settentrione. 

V 4 Frà 
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Fra  tutte  le  Tue  Terre  poi  è molto  celebre 
Haya.  l’Haya  > villaggio  aperto  ; ma  sì  grande , sì 

popolato,  e sì  delitiofo , che  può  conten- 
der con  molte  Città.  In  quello  villaggio 
fàbricarono  già  i Conti  d’Ollanda  vn  pa- 
lazzo per  loro  habitatione,  e di  quefto  pa- 
lazzo fi  lèruono  hora  le  Prouincic  Vnite 
per  la  radunanza  de’  loro  Configii,che  de- 
pendono daU’Vnione.  Quiui  fi  riduce  in- 
fieme  quafi  ogni  giorno  particolarmente 
il  Configlio  de  gli  Stati  generali , nel  qual 
fi  trattano , e fi  rifoluono  le  colè  più  graui 
da’  Deputati  di  tutte  le  fette  Prouincie. 
Nell’Haya  dunque  feruono  le  facendo 
più  importanti  delTVnione  loro  ; e quiui 
fi  fermarono  i Deputati  Cattolici  per 
dar  principio  al  Trattato.  Prima  eh  elfi  ar- 
Veputati  riuaflèro,  le  Prouincie  Vnite  haueuano  di 
delle  Pro - già  fatta  elettione  anch’eftè  de’  lor  Depu- 

UÌnCrItr*te  tat**  N*era  ftato  eletto  vno  di  ciafcuna 
quali fojjero.  proujncia>  e due  di  (àngue  molto  princi- 
pale in  nome  commune  di  tutte  ; e quelli 
due  erano  il  Conte  Guglielmo  di  Nallàù 
* primo  Cugino  del  Conte  Mauritio , & il 
Signore  di  Brederode.  Dall’Ollanda  era 
ftato  nominato  Barneuelt , e da  lui  princi- 
palmente doueua  ellère  foftenutalanego- 
tiatione  dalla  parte  delle  Prouincie  Vnite. 
Prima  ra-  Nel  primo  congreftb  non  fi  fece  altro,  che 
dunanza  riconolcere  i mandati  di  procura  dall’ vno, 
t‘  e?ata~  c dall  altro  canto . Quindi  fi  comincia- 
rono 
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• rono  ad  elàminar  le  materie , con  inten- 
tione , che  fi  veniflè  ad  vna  pace  perpetua, 

£ folle  fiato  pofiìbile.  Propofero  le  Pro-  PropoRaar- 
uincie  Vnite  in  primo  luogo  vn’articolo,  roZ*ntefat- 
nel  quale  pretendeuano,  che  il  Rè  di  Spa- 
gna,e  gli  Arciduchi  doueflèro  riconofcerle  uineùVnL 
per  Prouincie  aflolutamente  libere , e do-  tt. 
ueflèro  fare  vn  ampia  rinuntia  d’ogni  ra- 
gione , che  mai  potettero  pretendere  per 
loro,  & i lorfucceflorifopra  elle  Prouin- 
cie , con  obligo  ancora  d aftenerfi  dall’v- 
làrne  Tarmi , i titoli , e qualfiuoglia  altra 
apparenza.  Parue  troppo  arrogante  quell’  Querele  df 
vltima  aggiunta  in  particolare  a’ Deputati  Deputati 
Cattolici,  e ne  fecero  viue  doglianze  con  cattolici 
gli  Ambafciatori  di  Francia  , e dìnghil-  *Mrejf9 
terra , co’i  quali  fin  da  principio  haueuano 
introdotta  communication  del  Trattato. 

Come  fe  non  [offe  vfo  ordinario  de'  Prencipi  (di- 
ceuano)  il  ritener  e i titoli  tuttàu'ia  de  gli  Sta- 
ti , e Regni  perduti , b pretefi  j e come  [e  di  ciò  non 
apparsero  efimpij  ne  Rè  maggiori  d’Europa.  Il 
Re  Cattolico  ejfer  [olito  di  cbiamarfi  Rè  di  Ge- 
rujalemme,  e Duca  di  Borgogna -,  il  Rè  Chriftia- 
nifiimo  Kè  di  Nauarra ; & il  Rè  d’Inghilterra 
continouare  il  titolo  di  Rè  di  Branda.  Sole  vo- 
lerfi  arrogar  le  Prouincie  Vnite  d’introdur  leg- 
gi nuoue  nel  mondo  ; e non  ben  fi disfatte  , che 
foffero  per  poffare  dalla  ribellione  alla  libertà , * 
pretendere  quafi  per  vfura , tali  ancora , e sì  te- 
merari vantaggi.  Quella  efier  confa  commune 
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finalmente  di  tutti  i Prìncipi , e quefta  vita  loro 
commune  offefa.  La  rifpofta , che  {opra  ciò 
diedero  i Deputati  Cattolici,fu,ch’effi  noa 
haucuano  autorità  d’admetter  l’articolo 
nella  forma,  ch’era  diftefo;  che  ne  auuife- 
rebbono  gli  Arciduchi , e n’attendereb- 
bono  l’ordine  loro.  Ma  dagli  Ambafcia- 
tori  veniuano  giudicate  artifitiofe  cosi  fat- 
te doglianze.  Stimauano  eflì,  che  i Depu- 
tati Cattolici  voleflèro  incarire  quanto  più 
poteuano  l’accennata  rinuntia,  per  indur- 
re tanto  più  facilmente  le  Prouincie  Vnite 
a ceder  dalla  lor  parte  in  altre  materie, 
Nella  quale  opinione  gli  confirmò  la  rif- 
pofta , che  venne  da  Bruflelles , e fù , che 
finalmente  gliArciduchi  haurcbbono  con- 
fèntito  all’articolo  nell’intiera  fua  Jforma, 
quando  le  Prouincie  Vnite  all’incontro  riT 
conofcendo  vn  benefitio  si  grande,  volef* 
(èro  contracambiarlo  con  aftenerfi  dalla 
nauigatione  dell'Indie.  A quefta  rifpofta 
non  fù  minore  la  commotione,  che  ino- 
ltrarono le  Prouincie  Vnite,  ne  minori  le 
querele,  che  i lor  Deputati  fecero  appre fio 
gli  Ambafciatori  de  Rè , e Prencipi  loro 
amici.  Ch'altro  cedere  il  Rè  di  Spagna , egli 
Arciduchi  ( diceuano  i lor  Deputati  ) fe  non 
quello , chele  Prouincie  Vnite  di  già  pojfedeuano  ì 
Altro  finalmente  non  eflere , ch'vn  vento  di  vani 
titoli  quello , che  dalla  parte  del  Rèt  e degli  Arci- 
duchi verrebbe  ceduto  ; là  dotte  quando  le  Pro r 

nitido 
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uinc'te  Vnite  lafciajfero  la  nauigatione  dell’ Indie, 
fi  priuerebbono  della  parte  più  principale , è più 
importante  del  traffico  loro . Fjferfi  comminciata, 
e volerfi  continouare  da  loro  quella  nauigatione 
con  la  libertà , di' a tutti  ne  daua  il  dritto  della 
natura , e la  ragion  delle  genti. , Foterfi  penfare 
a qualche  partito  [opra  qtiefta  materia  in  fodit? 
f anione  reciproca  delle  parti  ; ma  chauejfe  a re- 
fiar  efclufala  nationeloro  dall' Indie,  ciopenfarfi, 
e fperarji  in  vano.  E perche  non  doueuano  ejfer 
communi  le  Jpoglie  di  quei  nuoui  mondi  ? Rejlar  . . 
in  quelle  vanità  immenfe  più  ancora  da  difco - 
prirfit  che  non  era  il  già  difcoperto.  Ne  differen- 
tiarfi  in  altro  iui  la  giuttitia  de  gli  occupanti,  (è 
non  in  chi  di  loro  fapejfe  meglio  pojfeder  l'occupato.  v 

Grandilfime  erano  le  durezze , e le  con-  Gran  co» 
tendoni  con  le  quali  dall’vna  , e dall’al-  trtào  da 
tra  parte  fi  dilputaua  ibpra  quello  punto  a™belepar -» 
dell’ Indie,  Nè  mai  vollero  i Deputati 
Cattolici  mutare  la  lor  prima  rilpofta.  Da  indie. 
Deputati  delle  Prouincie  Vnite  finalmente 
fi  propofcro  tré  partitili  primo  era, che  fe- 
condo la  natura  di  tutte  le  paci  rellallè  li- 
bero per  terra,  e per  mare  il  cómercio  dall’ 
vna,  e dall'altra  parte.  Il  fecondo,  che  per 
vn  termine  limitato  di  fette  anni  le  Pro- 
uincie Vnite  poteflero  continouarla  naui- 
gatione dell’Indie , e eh’ vn  anno  prima, 
che  Ipirafiè  quello  termine  fi  venifiè  a 
qualche  nuoua  compofidone.  Il  terzo, 
che  feguendo  pace,&  ofièruandofiin  tutte 

Valtrc 


* Del  Trattato  della  tregua 

1 altre  parti  dal  tropico  di  cancro  in  qua, 
potettero  le  Prouincic  Vnite  da  quello  fpa- 
tio  in  là  continouar  la  nauigatione  a lor 
rifchio.  Nè  il  primo,  nè  il  terzo  partito 
piacque  a’  Deputati  Cattolici.  Il  primo, 
perche  lafciaua  alle  Prouincie  Vnite  attò- 
nitamente libero  il  traffico  all’ Indie  ; il  ter- 
zo,perche  fi  vedeua,  che  non  farebbe  fiata 
durabile  vn  pace  mifta  d’hoftilità.  Dal  fe- 
condo non  n moftrauano  del  tutto  alieni, 
quando  fin  d'alhora  redatte  accordatole 
finiti  i fette  anni  le  Prouincie  V nite  foflèro 
per  attenerli  perpetuamente  dalla  nauiga- 
tione dell’Indie.Alche  iloroDeputatinon 
Compagnia  vollero  mai  confentire.  Quefte  difficoltà 
particolare  fopra  il  punto  dell’Indie  vcniuano  grande- 
di  mercanti  mcnte  aumentate  dalla  Compagnia  parti- 
delU  Pro-  colare  di  quei  mercanti  delle  Prouincic 
applicata^6  Vnite,  che  trafficauano  in  quelle  parti.  La 
alla  cotrat.  Compagnia  era  comporta  principalmente 
cationi  dell'  di  mercanti  d’Amfterdam  in  Ollanda , c di 
Indie.  molti  ancora  di  Midelburgo  in  Zelanda; 
Tà  quanto  & era  venuta  perfona  particolare  in  fuo 
può  perche  nome  all'Haya,  per  rapprefèntar  quanto 
refh  aperto  gran<je  fotte  il  guadagno  , che  fi  riportaua 
que  truffi-  contrattatione  dell’Indie  Orientali;  e 

. . quanto  importaflè  per  altri  rifpetti  ancora 
particolari  ^ continouarla.  Diceuafi  ejfer  di  già  intro- 
addotte  per  dotta  in  varie  parti  di  quei  paefi  -,  ejfer  molte  li 
qutftofine , jónicitit , t confederationi  xcbe  vi  s erano  flabi- 
lite\  e ch'alhora  conpiù  di  150.  vafceUi , e conpiù 

di 
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di  otto  mila  tra  marinari, e faldati fifreqtientauan 
quei  mari.  Il  guadagno  de  p articolari  ejfergran - 
difimo  ; e non  minore  la  commodità  , che  da  ciò 
rifultaua  al  publico . Il  tener  occupata  poi  tanta 
moltitudine  di  gente  vile , e fempre  torbida  nella 
quiete,  eli  e fiere  altro  fe  non  purgar  la  Republica 
dal  [angue  più  impuro, e più  dijpofta  a corromper fi? 

Gemer  Lifbona  col  danno  ,chericeueuadopola 
nauigatione  dalle  Prouincie  Vnite  introdotta  nell’  • * 

Indie.  Ferire  le  Piazze  mercantili  de'  Portugheji 
in  quelle  regioni.  E vederfi  cb’andauano  bora , e 
tornauonojcon  ijpauentogra'ndifimo  i lorvafceUi, 
e con  necefita  di  molto  maggiore  Jpefa  di  prima  5 
ladoue  foleuanoperl’adietrofar  otiofamente  quel 
viaggio , efenzahauer  altro  contrailo , che  quello 
de  mari, e de'  mfi.Quefte,e  molte  altre  con- 
lìderationi  rapprelentaua  la  Compagnia, 
per  far, che  le  ProuincieVnitenon  conlen- 
tillèro  alla  domanda  de  gliSpagnuóli  (opra 
il  punto  dell’Indie.  In  modo  che  dandoli  Ctefcono 
nelle  durezze  di  prima  dall’  vna,  e dall’altra  fimprepA 
parte, non  fi  faceua  progreflo  alcuno  fopra  difficoltà 
quella  materia.  Fu  prefa  perciò  rifolutione  todeU‘ìn?~ 
da’  Deputati  Cattolici  d’inuiare  in  Ilpagna  die. 
il  Commiliàrio  Neyen , pet  dar  conto  al  p ^ 

Rè  di  quanto  pallàua;  e particolarmente  inaiato  in 
per  hauer  ordine  di  quel , eh ’effi  douellèro  Jffiagna  a 
fare  lòpra  il  punto  dell’Indie  , hauendo  PoffM  P ** 
prima  dichiarato  a’  Deputati  delle  Pro-  Vftf*  S{i‘ 
uincie  V nite , ch’effi  nó  haueuano  autorità  ^°n*' 
tà  d'admfettere  partito  alcuno  in  cosi  fatta  " 

mate- 
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materia.  Diedero  intqntione  a’  medefimi 
Deputati,  che  il  Cora  miliario  farebbe  tor- 
nato fra  due  meli  ; ond’cgli  partì  lubito 

• verfo  Spagna.  Et  io  per  fuggiré  il  tedio 
delle  minutie  , e della  prolilfità  fopra  le 
materie  meno  importanti,  faròmcntione 

. qui  hora  folo  di  quelle  di  maggiore  mo- 
mento , (opra  le  quali  confifteuano  le  dif- 
Mat  e viepiù  ferenze  dall' vna,  e dall’altra  parte,  llpun- 
. importanti,  to  più  principale  dalla  parte  Cattolica  era 
/oprale qua.  qUen0  della  Religione.  Il  Rè  di  Spagna, 

procurar  M e Arciduchi  delìderauano  fònjmamen- 
/’ accomoda-  te> e Per  raoftrar  l’ingenita  loro  pietà,e  per 
mento.  honeftar  meglio  in  quella  maniera  ogni 
P unto  /opra  conclufione  d’accordo,  che  lì  reflituiflè 
la  Religione,  l’efèrcitio  libero  della  Religion  Cattolica 
nelle  Prouincie  Vnite*  Al  quale  effetto  io 
non  haucua  mancato,  e più  volte  prima , e 

• fpetialmente  alla  partita  de’  Deputati  in 
Òllanda , di  paflàre  efficaciffimi  offitij  con 
gli  Arciduchi.  E fenza  dubbio  per  molte 
ragioni  di  buon  gouerno  haurebbono  do- 
uuto  le  Prouincie  Vnite  medelìme  procu- 
rare di  tener  lòdisfatti  i Cattolici  fra  di  lo- 
ro, ch’erano  tuttauia  in  gran  numero.  Ma 
preualendo  apprello  gli  heretici , che  go- 
uernauano , dall* vna  parte  l’odio  contro 
la  Religione  Cattolica),  e dall’altra  il  fo- 
lletto , che  ciò  folle  per  obligare  a gli  Spa- 
gnuoli  i Cattolici  delle  loro  Prouincie , fi 
poteua  giudicar  perciò  fermamente , che 

- ~ non 
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non  haurebbono  voluto  confentirc  ad  al- 
cuna propofla  in  fauoré  d’cfli  Cattolici. 

Il  fecondo  punto  più  principale  era  quel- 
lo, che  riguardaua  il  commercio.  Le  Pro-  SoPr * *1 
■ uincie  Vnite  l’haurebbon  voluto  afToluta-  comm'rcio. 
mente  libero  ; & all’incontro  il  Rè , e gli 
Arciduchi  con  l'eccettionc  dcll’Indie , & 
inficme  ancora  di  molti  infopportabili  pe- 
li, a’quali  eran  foggette  in  Zelanda  le  mer- 
cantie , che  di  là  neceflàriamente  pafliua- 
no  pervenire  in  Anuerfà;  dal  che  nalceua 
in  gran  parte  il  diminuirli  ogni  di  più  il 
traffico  in  quella  Città.  Gli  altri  punti  di  Sopra  di - 
maggiore  importanza  confifteuano , nella  uerfipf*~ 
permuratione  da  farli  di  varie  Piazze , e mutntioni- 
d’altri  luoghi , che  l’vna  parte  pollèdeua  Sopra  t ag- 
nel  paefè  dell’altra  ; nell’aggiuftamento  &tu[lar.  * 
de’ confini  ; nelle  contributioni , che  pa-  C°nfim’ 
gauano  in  diuerfe  bande  ipopoli  confi-  Leu*r}ecl>- 
nanti  dall’vno , e dall’altro  lato , per  libe-  tn  Htton' 
rarfi  dalle  Icorrerie  militari  \ nella  reftitu- 
rione  de’  beni  confifèati  in  tempo  di  gucr-  fiati™ e fi. 
ra,-  & in  altre  colè  limili  di  giuftitia.  Hora  pra  altre co- 
d’vna , hora  d’vn  altra  di  quelle  materie  fi  di  minoro 
s andaua  trattando  , ma  con  fomma  len-  confidera - 
tezza, perche  in  tutte  s’incontrauano  gran-  tione' 
dilfime  difficoltà , lènza  che  fi  pigliallè  ri-  f&rnuta- 
folutione  fopra  alcuna  di  loro.  Dilputolfi  ^ma^nxj 
a lungo  particolarmente  fopra  il  punto  alcun' 
della  permutatione.  Poflèdeuano  le  Pro-  fitto . 
uincie  Vnite  nella  Prouincia  di  Fiandra 

. l’Efclu- 
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l’Efclulà  con  rifola  di  Caflante , la  quale  è 
di  picciolo  circuito , ma  commoda  allo 
fbarco  del  mare  , e fornita  d’alcuni  forti. 
Da  queft’ifola  è coperta  l’Efclulà,  che  lèn- 
za dubbio  per  la  fua  fituatione  è delle  più 
importanti  Piazze'  di  tutti  i Paefi  badi 
Nel  Brabante  polfedcuano  le  medefirae 
Prouincie  Vnitc  Bredà,  Berghes  al  Som, 
e San  Gertrudemberg  ; tutti  tre  luoghi 
fortilfimi  difito,  e di  mano,infieme  con 
alcuni  altri  luoghi  minori  pur  anche  forti- 
ficati. All'incontro  gli  Arciduchi  haue- 
tiano  Linghen,  Grol,  & Oldenlèl  di  la  dal 
Rheno , verfo  le  parte  di  Frifa  ; Linghen, 
Piazza  molto  forte  -,  e le  altre  due,  di  mol- 
ta confideratione  anch’ellè.  Haurebbon 
defideratogli  Arciduchi  di  permutar  que- 
lli tre  luoghi  con  quelli , che  le  Pròuincie 
Vnite  poflèdeuano  nelle  due  Prouincie 
di  Brabante , e di  Fiandra.  E perche  era 
di  gran  lunga  maggiore  la  parte  delle  Pro- 
uincie Vnite , credeuafi,  che  gli  Arciduchi 
per  far  la  permutatone  eguale  haureb- 
bono  ceduto  lor  volentieri,  ò tutto  quello, 
ch’effi  riteneuano  nella  Prouincia  di  Ghel- 
dria,  ò almen  la  maggior  portione.  Sopra 
quello  articolo  fi  ailputò  lungamente, 
com’hò  detto , ma  fenza  frutto  ; perche 
non  fu  mai  potàbile  , che  rellafiè  accor- 
dato ; e con  le  medefime  difficoltà , c lun- 
ghezze fiprocedeua  ancora  nell'altre  ma- 
terie. 
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terie.  Intanro  era  Ipirato  il  tempo  , nel  Tardanza 
quale  doueua  il  Commidàrio  tornare  di  del  Padre 
Spagna.  E non  (blamente  egli  non  compa-  Ne)en  tn 
riua,  ma  non  s'haueua  nuoua  alcuna  di  lui;  * 

onde  le  Prouincie  Vnite  pigliauano  di  ciò  [0jpeti,  che 
grandillìme  gelolie  -,  & i lor  Deputati  ne  u Prouincie 
raceuano  ancora  aperte  querele.  Eraftato  Vnite  ne  pi- 
odèruando  Tempre  con  molta  attenuone  il  &ltano- 
Re  di  Francia  in  quello  tempo  le  pratiche  di  Fran- 
manceeiate  in  Ollanda.  E per  ingelolìr  cir*.tut° 
Tempre  piu  gli  Spagnuoli  co  1 fine,  che  s e uariane£0m 
monftrato  di  Topra , egli  s’era  laTciato  per-  tiatione 
Tuader  volentieri  a Tar  in  quélta  occafione  d' ollanda. 
vna  nuoua  lega  con  le  Prouincie  Vnite. 
Conteneua  la  lega  in  To  danza,  che  feguen-  Lega  [can- 
to la  pace,  che  fi  trattava , il  Rè  folle  obli- 

gatoad  aiutarle  Prouincie  Vnite  con  x.  *.***./, rS 
® r ' ' c 1 re  r tiinc.e  Vnt - 

mila  tanti  pagati  per  tarla  olleruare  in  calo  tr 

di  biTogno  dagli  Spagnuoli;  e douellèro 

all’incontro  dar’ede  al  Rè  cinque  mila 

fanti  pagati , in  cafo  di  guerra , che  volef- 

fe ro  a lui  muover  i medefimi  Spagnuoli. 

Querelarond  co’l  Rè  di  quella  lega  gli  Qa‘rele>ehe 

Ambalciatori  di  Spagna,  e di  Fiandra  di-  fMnn[dtCi^ 

moranti  in  Parigi.  Ma  egli  la  giullihcaua  J-ciatorjji 

con  diuerlì  precedi , e monllraua  , che  più  Spagna,  e di 

collo  il  Rè  di  Spagna , e gli  Arciduchi  glie-  Fiandra . 

ne  douellcro  rellarc  obligati;  come  a vn 

fuccellò , che  tanto  più  potellè  facilitar 

quello  della  pace  di  Fiandra,  che  litrat- 

taua.  Conolccuand  in  ilpagna  quelli  arti- 

X • fitij, 
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fìtij , e fèmpre  più  ancora  sera  conofciu- 
to , che  fenzal'interpofitione , e l’autorità 
del  Rè  di  Francia  non  fi  farebbe  conclufo 
mai  con  le  Prouincie  Vnite  alcuna  forte 
d’accordo.  A fine  dunque  di  conciliarli  il 
Tuo  mezzo  in  tale  occorenza , il  Rè  Cat- 
tolico prefe  rifolutione,  benché  fiotto  altre 
apparenze , d’inuiarein  Francia  Dòn  Pie- 
tro di  Toledo,  vno  de’ più  principali  Si- 
gnori di  Spagna.  E ciò  tanto  più  alhora  fu 
giudicato,  perche  il  Rè  di  Francia  in  quel 
tempo  medefimo  fece  venir  a Parigi  il  Pre- 
fidente Gianrtino.  Col  quale  polli  in  con- 
fiulta  di  nuouo  i maneggi  d’Ollanda , e ri- 
fiolutofi  il  Rè  finalmente  a fauore  delle 
ragioni  accennate  di  fiopra , che  poteuano 
fargli  defidcrare  di  veder  compofle  le  colè 
di  Fiandra,  l’hauena  poi  fiubito  rifpedito 
all’Haya.  Ma  preflo  era  reflato  Gianni- 
no fuor  di  fiperanza , che  s’hauefTe  a con- 
cluder la  pace . Haueua  egli  trouato  la 
tratattione  implicata  in  maggiori  difficol- 
ta ancora  di  prima,  e gli  animi  dall’vna, 
c dall’altra  parte  più  efàcerbati  che  mai. 
Non  poteuano  più  tolerar  le  Prouincie 
Vnite  particolarmente  la  lentezza  de  gli 
Spagnuoli , poiché  nè  mai  era  comparto 
il  CommifTario  , nè  s’intcndeua  niente 
di  quel,  ch'egli  haueflè  nego  fiato  in  Ifpa- 
gna . Onde  i lor  Deputati  prefà  rifiolu- 

tione 
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tione  vn  giorno  di  voler  fàper  determina-  Deputati 
tamente  da’ Deputati  Cattolici  l’vltima  her etici  vo- 
intentione  del  Rè  di  Spagna  Copra  il  pun-  gti°n  rifila- 
to dell  Indie , e quando  non  poteflèrp  fa-  t,ontf0Pr^ 
perla,  di  voler  poi  Cubito  troncare  affatto  ' 

le  pratiche , ne  fecero  con  termini  molto 
precifi  l’inftanza  ,'e  fù  tifpoflo  loro  in  que- 
lla maniera.  Che  il  Rè  dcfideraiia  di  con- 
durre a conclufione  le  pratiche  comin- 
ciate , e che  farebbe  condefcefó  finalmen- 
te a far  la  rinuntia,  che  le  Próuincie  Vni- 
te  defiderauano  , conforme  àll’articólo 
propoflo  da  loro.  Ma  che  dall’altro  can- 
to egli  pretendeua,che  per  còntracàmbió 
di  vna  rinuntia  cosi  importante  effePró- 
uincie  defiflefèro  dalla  nàuigationc  deir 
Indie , e ch’oltte  a ciò  petmeteflèro  1 efet- 
citio  libero  della  Religion  Cattolica  ne* 
loro  paefi.  Che  con  quéflà  rifòlutioné  ' 
era  di  gid  flato  fpeditó  ii  CommifTàrió 
dalla  Corte  di  Spagna , e eh  a loro  era  fla- 
to inuiato  itianti  l’ordine  di  farla  inten- 
dere alle  medefime  Próuincie.  Con  que- 
lla rifpofla  andò  intieramente  per  terra 
ógni  fperanza  di  pace.  Èranfi  fermate  le  Suanifee 
Próuincie  Vnite  con  imiimtabil  rifolùtio-  ogni  forati- 
ne anch’efle  iti  non  Volere , nè  abbando-  za^accomm 
nar  l’Indie  , nè  riceaer  là  Religion  Cat- 
tolica  fra  di  loro.  Onde  intefo  quello , effe  pact, 
con  vna  loro  Ccrittura , dichiararono  fubi- 

X 2 to 
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to  rotte  le  pratiche , e la  fecero  prelèntare 
a’  Deputati  Cattolici.  Caduta  per  terra 
la  trattation  della  pace  , reftaua  il  vedere, 
s’hauelle  potuto  riulcire  più  facilmente 
vna  tregua  lunga.  Erafi  moftrato  fin*  alho- 
ra  più  tofto  contrario , che  fauoreuole  il 
Rè  d’Inghilterra  alla  nègotiatione  d’Oi- 
landa.  Et  hauendo  hauuto  anch’egli  i me- 
defimi  fini  del  Rè  di  Francia  d’fogelofir 
gli  Spagnuoli , come  s’è  moftrato  di  fo- 
pra , sera  ancora  fcruito  de’  medefimi  ar- 
tifitij.  Ad  imitatione  del  Rè  di  Francia, 
e quafi  alliftefio  modo  haueua  fatta  anch’ 
egli  in  quefto  tempo  vna  nuoua  lega  con 
le  Prouincie  Vnite.  E fe  bene  era  digraa 
lunga  minore  la  fua  autorità  appretto  di 
loro  , nondimeno  era  tale , c'haurebbe 
potuto  apportar  grandiffimo  impedimen- 
to a tutto  quello , che  fi  fofTe  trattato  di 
nuouo  a fauor  d’vna  tregua  lunga . E di 
già  egli  s era  doluto  con  gli  Ambafcia- 
tori  di  Spagna  , c di  Fiandra  refidenti  ap- 
pello di  lui,  che  il  Rè  di  Spagna  hauefiè. 
muiato  Don  Pietro  di  Toledo  a Parigi 
con  fìgnificatione  di  ftima  si  grande  verfo 
il  Rè  di  Francia , e che  verfo  di  lui  non  fi 
foflè  fatta  dimòftratione  d'alcuna  forte. 
Per  tutti  quelli  rilpetti  fi  rifoluè  il  Rè  di 
Spagna  d’inuiar  parimente  al  Rè  d’ Inghil- 
terra Don  Fernando  Girone , che  fi  tro- 
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uaua  alhora  in  Fiandra , e ch’era  vno  de’ 

Capi  di  maggior  qualità  del  Tuo  efercito. 

Di  queft’ofhtio  moilrò  di  fodisfarfi  il  Rè 
d’Inghilterra  , e fece  larga  proraeflà  del  BonFer - 
mezzo  fuo  a fauor  de  maneggi,  che  foilè-  nando  Gi- 
ro per  continouarfi  in  Ollanda , cosi  per-  rone. 
fuafo  ancora , e dalla  pacifica  fua  natura, 
e da  quelle  altre  ragioni , che  fiiron  tocca- 
te di  fopra.  Prima  che  partiflèro  dunque 
d’Ollanda  i Deputati  Cattolici  , comin- 
ciarono gli  Ambafciatori  Francefi , & In- 
glefi  a rimettere  in  piede  quella  nuoua 
trattatione  di  tregua  lunga.  Onde  con-  jimbaficia- 
giuntifi  vn  giorno  infieme  eilì  Ambafcia-  tori  di  Fra- 
tori  , fò  da  Giannino  in  nome  commune  e*a*  e 
de  due  Rè  fatta  nel  Confmlio  de  gli  Stati  f**"™*- 
generatila  leguente  propoila.  Ejferfida  Re  frofonl„m 
loro  abbdciatafempre  mai  come  propria  tartufo  »1U  Prt>uio- 
delle  Prouincie  Vnite,  battendola  come  tale  fino  a de  Unitela 
quel  tempo , e [ottenuta  coi  loro  configli , e difefa  tregua, 
con  le  lor  forza.  Ma  douer  finalmente  la  guerra 
feruire  alla  pace.  A quefio  fine  ejferfi  aiutate  le 
tnedefime  Prouincie  dall’vno , e dall’altro  \ e do - 
lerfi  ambidue  perciò  grandemente , che  fojfè  fua - 
nito  il  maneggio  introdotto  di  pace.  Che  giudi » 
cando  efii  tuttauia  molto  meglio  per  le  Prouincie 
Vnite  il  godere  vna  quiete  commoda , fr  honore - 
uole , che  il  tornare  alle  prime  difficoltà , e pericoli 
della  guerra,  ballettano  voluto , che  da  loro  Am - 
b afciator\  congiunti  infieme  fi  proponete  in  luogo 

X $ della 
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della  pace  vna  tregua  lunga.  Che  nella  tregua 
pero  dourebbe  cjfer  dichiarato  inaridì  ad  ogti' al- 
tra co  fa  dal  Rè  di  Spagna , e da  gli  Arciduchi  di 
farla  con  le  Prouincie  Vnite,come  con  Prouin- 
cie, e Stati  liberi , [opra  i quali  non  pretendeuano 
co  fa  alcuna,  e con  lafciar  loro  libera  la  nauiga - 
itone  dell'lndie.  Credere  ambedue  i Rè , ch'effe 
Prouincie  poteffero  contentarfi  d'vna  tregua , che 
foffe  per  h attere  tali , e sì  riportanti  vantaggi,  e 
forfè  altri  ancora , per  la  lar parte.  Maggiori  du- 
rezze poterfi  temere  dalla  parte  contraria.  Ma 
in  cafo , che  per  fua  colpa  bifognaffe  continouar  di 
ruma  la  guerra , tomo  piu  douere  albora  reftar 
giuftificate  tarmi  ielle  Prouincie  Vnite , e tanto 
più  obhgato  tv.no,  e l altro  Rè  a [ottener  tut t ama 
Deputati  lalorcaufa.  Prefero  tempo  gli  Staci genc- 
deUePro - rait  a conferire  il  tutto  con  le  loro  Pro- 

te  figliano  U**1C*C'  Fecero  poi  gli  Ambafciatori  nella 
tempo  a ri - medefima  conformità  gli  offitij , che  bi- 
j fondere,  fognauano  co’i  Deputati  Cattolici  -,  i qua- 

li , dopo  eflèr  mancata  ogni  Iperanza  di 
pace  , haueuano  dcfiderato  grandemen- 
te , che  fi  vernile  a qualche  altra  compo- 
fitione.  Ond’efiì  inoltrarono  d vdir  vo- 
lentieri quefia  nuoua  propofta  di  tregua 
lunga  ; le  ben  quanto  alla  forma  giudù* 
cauano,  ch’in  Ilpagna  fafièro  per  incon- 
trarli mofie  difficoltà.  Promfièro  non? 
dimeno  a gli  Ambafciatori , c’haurebbo- 
no  vièta  ogni  diligenza  per  fuperarle.  Et . 

hauen- 
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hauendo  effi  all’incontro  riceuutc  da  lo- 
ro efficaci  promeflè  di  fauoreuòli  offitij 
per  la  continouation  del  Trattato , e fpe-  Pratiche 
tialmente  da  Giannino , nella  cui  opera,  ÌeUa  tregua 
& autorità  confìfteua  la  maggiore  fperan-  m.  m*no 
za  di  vederne  il  buon’ ’efito , partirono  fi- 
nalmente  dall’Haya  , dopo  efferfi  tratte-  Giannino, 
nuti  otto  mefi  in  quel  luogo , e fé  ne  tor- 
narono a Bruflcles.  Reftate  dunque  in 
jnano  a Giannino  principalmente  le  pra- 
tiche della  tregua , egli  cominciò  a porre 
ogni  ftudio  affine  di  perfuader  le  Prouin- 
cie  Vnite  a- farla  in  quella  forma  , ch’egli 
infiemecon  gli  Ambafciatori  del  Rè  d’In- 
ghilterra , haueua  loro  propofta . Appa-  Prouincio 
riua  in  effe  Prouincie  molta  dilpofitione  Vnite  che 
in  generale  verfo  la  tregua.  Se  ben  non  fenf° J3auePm 
mancauano  fra  loro  di  quelli , c’haureb- ^ero *n*a* 
bon  voluto,  che  nella  tregua  il  Rè  di  Spa-  maUrta' 
gna,  e gli  Arciduchi  facefièro  quella  mc- 
defima  rinuntia  , ch’era  fiata  pretefà  da 
foro  nella  trattation  della  pace.  Mafico- 
nofceua  da  gli  huomini  di  maggior  pru- 
denza, e moderatione  del  lor  proprio  gó- 
uerno , che  quefta  farebbe  fiata  vna  pre^ 
tendone  del  tutto  ingiufta  , per  la  diffe- 
renza , che  fi  doueua  confiderare  fra  la 
pace , e la  tregua.  Dalla  Zelanda  veniua 
jnolTa  principalmente  quefta  difficolta  ,•  c 
la  faceua  muouere  infieme  con  molte  al- 
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tre  il  Conte  Maurilio , per  l’autorità  quali 
fuprema  , ch'egli , com’nò  detto  di  (opra, 
riteneua  in  quella  Prouincia , e per  la  de- 
pendenza quali  aflolura,  chaueua  da  lui 
Giacomo  Maldereo  Deputato  partico- 
lare della  Zelanda  frà  il  numero  de’  lètte, 
ch’interueniuano  al  Trattato  in  nome  del- 
le lètte  Prouincie.  Era  flato  Maldereo 
lèruitor  attuale  del  Prencipe  d’Oranges 
defunto*,  e s’accordauano,  per  dire  il  vero, 
gli  interell!  communi  della  Zelanda  coi 
fini  particolari  del  Conte  Mauritio,  perch’ 
era  crefciuto  grandemente  con  la  guerra 
il  traffico , e la  ricchezza  di  quella  Prouin- 
cia. Dalla  Zelanda  era  vfeito  anche  il  fio- 
re de’ marinari , chaueuano  lèruito  ,e  che 
lèruiuano  nelle  nauigationi  deU’Indic,*  e 
dopo  l’Ollanda  lènza  dubbio  quella  era, 
frale  Prouincie  Vnite,  la  più  principale, 
è piu  confiderabil  di  tutte  l’altre . Dalla 
Città  d Amllerdam  in  Ollanda  veniuano 
aiutate  ancora  perle  medelìme  ragioni  le 
medefirae  difficoltà.  Ma  lì  crede ua , che 
finalmente  haurebbe  preualuto  il  retto 
della  Prouincia  ali’oppofittone  particola- 
re di  quella  Città  ,*  onde  non  li  dubitaua, 
che  1 Ollanda  non  folle  per  vnirfi  con 
l'altre  Prouincie  in  vn  lènlb  a fauor  della 
tregua.  Ma  pertinacemente  ripugnaua 
lèmprc  piùlaZelandajc  Maldereo  infiam- 
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mato  in  quello  contrailo , procuraua  par- 
ticolarmente di  rendere  quanto  più  po- 
teua  folpette  quelle  parole , con  le  quali  il 
Rè  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  fodero  per 
dichiarar  libere  nella  tregua  le  Prouincic 
Vnite  nel  modo  accennato.  Onde  vn 
giorno , che  fi  trattaua  di  quella  claufola, 
egli  con  ardor  grande  proruppe  a dire. 

• Starno  noi  liberi , ò tuttauia  ancora  foggiti  ? E Sagiona- 
fe  noi  ftamo  pur  liberi , perche  non  dobbiamo  ef  ^UerL 
fer chiaramente  riconofciuti  per  tali  ì Douradi-  per  gettata 
pender  da  gli  Spagnuoli , già  eh' e fi  non  hanno;  terra  le  prò* 
potuto  imporci  la  feruità , che  voleuano , il  darci  tiehe. 

Inora  quella  Jpecie  di  libertà , che  vorranno  ? cioè , 
vna  libertà  piu  feruile  della  feruità  medefima  di 
prima , poiché  deue  dipendere  dall'interpretatione 
delle  proprie  loro  parole  ? Non  fappiamo  noi  co- 
me di  già  fono  interpretate  quefte  parole  da  loro ? 

Non  fappiamo  noi , che  le  pigliano  in  fenfo  di 
tal  natura , che  non  pojfano  leuar  lor  punto  del 
pretefo  lor  dritto  fopra  le  noflre  Vrouincie  ? A 
que(lo  modo  non  fi  confeguirebbe  da  noi  bora 
niente  di  più  nelle  tregua  lunga  di  quel  che  fi  con- 
feguì  nella  femplice  fojpenfion  d’arme.  E pur 
quefia  forte  di  tregua  haur ebbe  più  to fio  forma  di 
pace  5 e potrebbe  auuenire , che  prolungandofi  poi 
di  nuouo  fi  conuertijfe  alfine  infenfibilmente  in 
natura  propria  di  pace.  Dunque  fi  come  nella 
pace  noi  pretendeuamo  in  primo  luogo  dal  Rè  di 
Spagna , e da  gli  Arciduchi  quella  rmntiaajfo- 

X f luta, 


’ùVvt 

icyj, 

» 


HWitYS 

> ili 

, a J 


/ 


5 


ConteMau- 
ritio  tenta 
ancora  per 
ogni  altro 
mezzo,  che 
non  fi  faccia 
la  tregua. 

Scritture fc- 
ditiofe  in- 
stentate, e 
Jparfeper 
tale  effetto. 


33  o Del  Trattato  della  tregua 

luta , della  quale  fi  tratto  alhoray  così  dobbiamo 
bora  parimente  pretenderla  , & in  quella  for- 
ma , che  pojfa  meglio  dichiarar  le  nofire  Prouin • 
eie  affolutamente  fourane , e libere.  Non  le  rico- 
no fee  , e le  tratta  borni  ai  tutto  il  refio  del  mondo 
per  tali  ? A qual angolo  della  terra  , è del  mare 
non  e volata  horrnai  la  fama  della  lor  libertà , 
con  la  fama  delle  lo  f armi  ? facciano  dunque  gli 
Spagnuoli  anch'efii  il  medefimo  -,  o rompafipm 
tofio  ogni  trattatione.  Quelle  necefiità  , che  gli 
afiringono  a volere  accordo  con  noi , gli  afirin - 
geranno  benanche  a farlo  in  quefia  maniera. 
Così  non  hauendo  Voluto  noi  riportar  da  quefie 
loro  necefiità  maggiori  vantaggi  con  l'armi  in 
mano , come  fi  poteua  forfè , e doueua  > gli  ripor- 
teremo almeno  in  queflo  combattimento  di  pra- 
tiche in  quel  modo  , che  più  può  permetter  la  vit- 
toria delle  parole.  Quelle  ragioni  contro  la 
claufola  fopradetta,  e molte  altre  in  gene- 
rale contro  la  tregua  , efaggeraua  Malde- 
reo , ò più  tofto  per  bocca  fila  il  Come 
Mauritioj  il  quale  per  ogni  altra  via  pari- 
mente procuraua con  ogni  induftria,  che 
lì  come  era  fuanita  la  prima  trattatione 
di  pace,  così  fuaniflè  queft’altra  ancora  di 
tregua.  Diflèmìnauanfi  da’  fuoi  feguaci 
per  tutto  le  cole  medefìmc/acendofì  cor- 
rere a quello  effetto  varie  fcritture  in 
illampa  lènza  nome  d’autori.  Moftrauafì 
diffidenza  de  gli  Ambafciatori  Regij , c 
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fpargeaafi,  che  (è  bene  i due  Rè  configlia- 
uan  la  tregua , non  haurebbono  con  tut- 
to ciò  tralafciato  finalmente  per  loro  in- 
tereilè  proprio  d’aiutar  le  Prouincie  Vni- 
tc  , quando  ben  contro  i loro  configli 
s’haueflè  a tornare  allarmi.  ChaU’armi 
farebbe  fiato  neceflàrio  di  tornare  in  ogni 
maniera  ; poiché  fi  poteua  tenere  per  fer- 
mo , che  palTate  le  necelfità  prelènti,  gli 
Spagnuoli  non  ollèruerebbon  la  tregua. 
Che  intanto  i popoli  delle  Prouincie  Vni- 
te  ingannati  da  quelli  infidiofi  nomi  d’o- 
tio  , e di  quiete , haurebbono  perduto  il 
lor  primo  vigore  , e coftanza.  Che  con 
grandillìma  difficoltà  vorrebbono  dopo 
contribuire  il  danaro , che  prima  sì  pron- 
tamente iQjnminiftrauano  per  la  guerra,  e 
che  quelli  farebbono  tutti  Perni  da  gene- 
rar dilcordic  perniciofilfime  fra  le  loro* 
Prouincie.  Concludeteli  finalmente,  che 
quando  anche  s’oflèruafiè  la  tregua  da  gli 
Spagnuoli,  in  ogni  modo  farebbe  necef* 
fàrio  di  tenere  in  quel  tempo  le  frontiere 
ben  prouedute  > le  quali  eflèndo  tante  , e 
donend’efière  alhora  sì  grande  la  gelofia 
da  ogni  lato , riulcùebbe  per  confeguen- 
za  poco  minore  la  fpefa  in  tempo  di  tre- 
gua, che  in  tempo  di  guerra.  Onde  quan- 
to meglio  farebbe  continouac  là  guerra, 
e non  corrompere  le  prelènti  occafioni, 
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tutte  sì  fauoreuoli  alle  cofc  loro , c sì  con- 
trarie a quelle  de  gli  Spagnuoli  ? Tende- 
uano  di  già  le  cofe  a difeordia.  E di  già 
i Deputati  Zelanded  minacciauano  vna 
aperta  lèparatione  dalle  altre  Prouindc, 
quando  contro  la  forma  del  gouerno 
eommune  hauelTero  volute  le  altre  rifol- 
uer  la  tregua  lenza  il  particolar  conlènfo 
della  Zelanda . Non  tardò  più  dunque 
Gianninoi  Ma  giudicando  quella  apunto 
eflèr  degna  occalìone  di  moftrare  il  vigor 
della  fua  efperienza  , eia  forza  denioi 
configli , vn  giorno , che  più  ardcuano  i 
contraili  nella  materia  , fù  fama  , ch’egli 
parlaflè  a’  Deputati  delle  Prouindc  in 
quella  fentenza.  Nè  il  mio  Rè  mai  pensò  (di- 
. gnifimi  Deputati ) che  potejfero  hau&r  luogo  qui 
tn  tanta  vnione  fra  voi  così  lunghi  contrari  ; nè 
da  me  fu  creduto  mai , che  fojfiero  per  hauerlo 
quelle  diffidenza , che  da  alcuni  fi  moftrano  bora 
de'  miei  offitij.  Parlerò  de’  miei  *,  laficiando , che 
gli  Ambaficiatori  dlnghilterra  facciano  a parte 
le  loro , ò giuftificationi , ò querele.  De * miei  offi- 
tij dirò  fidamente , eh' in  efii  io  non  ritengo  altro 
di  mio , che  l’efiecutione.  Dunque  in  diffidarne , ' 
refterebbe  offefia  molto  più  la  per  fona  del  mio  Ré , 
che  la  mia.  E qual  altra  ingiuria  , per  dire  il 
vero,potrebb*eg\i  riceuer  maggiore  di  quefia  Itfif 
fiendofi  egli  moftrato  fiempre  cosi  partiate  della 
yoftra  Republica  , cbf  fra  gli  interefii  del  fino- 
- Regno , 
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Regno , e quelli  delle  voflre  Prouincie  non  ha  fat- 
ta quafi  differenza  d’ alcuna  forte.  Giunto  apena , 
ch’egli  fu  alla  Corona  , e ftabilite  aperti  le  cofe 
fue  proprie  dopo  tante  oppofitioni  doihefticbe > e 
forefhere , il  fuo  primo  oggetto  fìi  d’aiutar  le  vo- 
Jlre  Prouincie.  Da  quel  tempo  fin’hora  egli  non 
ha  mancato  di  fomminifirarui , e configlio , e da- 
nari, e foldati  ; e di  rendere  co'lfiuor  del  fuo  no- 
me più  grande  in  ogni  altra  co  fa  il  f auor  della 
vofira  caufa.  Uà  prete  fi  egli  finza  dubbio  d’aiu- 
tare vna  caufa  giufia.  Ma  non  fempre  tutte  le 
attionipià  giufie  foglion  riufcir  le  più  vtili . An- 
\ quefte  fi  poteuano  giudicar  tanto  più  pericolo - 

fi,  quanto  è maggior  la  potenza  di  quelli , che 
fi  ne  riputauano  ojfefi.  Con  le  vele  dunque  del 
fuo  f auor  e principalmente  ha  nauigato  in  porto 
hormai  la  libertà  delle  voflre  Prouincie.  E poiché 
non  habbiamo  potuto  bora  ftabtlirla  sù  le  anco- 
re della  pace,  procura  il  mio  Rè  di  fermarla  al- 
meno sù  quelle  d’vna  tregua , chtpojfa  batter  per 
la  parte  vofira  quafi  gl'iftefii  vantaggi.  Confi- 
deremo perciò  fe  veramente  vn' accordo  tale  fia 
per  ejfer  vantaggiofo  alle  cofe  voflre.  Che  fe  ciò 
fi  cono  fiera,  coni  io  fiero,  cederanno  poi  facil- 
mente i finiftri  difiorfi  ; e non  ceffando , fi  vedrà 
almeno,  che  vengon  da  pafiioni  particolari,  vela- 
te in  aparenza  di  zelo  publico.  Trattafi  dunque 
di  far  vna  tregua  lunga  ; e fi  deue  procurare  fi- 
pra  ogni  cofa , che  le  voflre  Prouincie  in  effa  fiati 
riconofiiute  chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri 

Amba- 
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Ambafciatori  vieti  giudicata  [ufficiente  per  qut- 
fio  effetto  la  claufola  da  noi  propofia  ; cioè , che 
• dal  Rè  di  Spagna , e da  gli  Arciduchi  debba  di - 
chiararfi  di  far  tregua  con  le  vóftre  Prouincie,  co- 
me con  Prouincie , e Stati  liberi , [opra  i quali 
non  pretendono  cofa  alcuna . Dall'altra  parte 
non  mancano  fra  voi  di  quelli , che  la  ripruoua - 
no,  come  troppo  generica , e troppo  ambigua  ; e 
ibora  vorrebbono  quella  medefima  rinuntia  affo - 
luta  dal  Re , e da  gli  Arciduchi , che  fu  pretefa 
quando  fi  trattaua  la  pace,  lo  nondimeno  con - 
feffo  di  non  poter  partirmi  dalla  mia  opinione  di 
prima  ; parendomi , eh' oltre  alla  differenza , eh' è 
dalla  pace  alla  tregua , fi  debba  ancora  giudicar 
più  in  fauore  della  vofira  libertà  quefia , che  l'al- 
tra dichiaratióne.  Ditemi  ( vi  prego  ) non  ha - 
uete  publicato  voi  fempre  d'hauer  prefe  l’armi 
contro  ilvofiro  Prencipe , cofiretti  dalla  neceffitàì 
e che  la  guerra  dal  cantotvoflro  nonpoteua  effer 
più  giufia , perche  non  poteua  effer  più  neceffa- 
riai  e con  la  medefima  ragione  non  hauete  voi 
pofie  in  libertà  finalmente  d'autorità  vofira  pro- 
pria le  voftre  Prouincie  ? Dunque  fe  voi  preten- 
dete con  fondamenti  sì  forti  d effer  liberi  j che  bi- 
figno  hauete  voi  bora,  che  fi  facciano  dal  Rè  di 
Spagna , e dagli  Arciduchi  quefie  rinuntie  ? Non 
vedete  voi , che  fimili  rinuntie  di  dritto  lo  pre- 
fupporrebbono  alhora  più  manifefio  dada  lor 
parte  ? e ch’in  talcafo  farebbe  molto  più  confefa - 
todavoi , che  ceduto  dà  loro  ? Non  fitpete  voi , 
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che  per  quafiuoglia  più  ajfoluta  celione  non  fa- 
rebbe in  potè  fa  loro  di  far  pregiudizio  alcuno  a 
lor  fuccejfori  ? N on  pojfono  i Regni  altr attente  ve- 
nire in  contratto , nè  i Re  farne  parte  alcuna  alie- 
nabile: E dando efii  nelrejlo  la  legge  agli  altrii 
bifogna , che  dalle  Corone  loro  anch’efii  la  riceua- 
no  in  quefta  parte.  Quanto  dunque  è meglio , 
che  dal  Re  di  Spagna , e da  gli  Arciduchi  con 
vna  claufola  generale  fian  riconofciute  le  voftre 
Proutncie  per  libere  ? e che  fegua  l'accordo , c bo- 
ra fi  tratta  con  quefio  prefuppofio  della  voftra  li- 
bertà , fenzu  farla  dubbio  fa  con  altra  forte  di 
claufile,  in  vece  di  farla  più  chiara  ì Quefia  for- 
ma non  filo  è bafiante , ma  e la  migliore.  E 
quando  anche  non  potejfe  baftare  apprejfo  la  par- 
te contraria , credete  voi , che  gli  Spagnuoli  in 
cafiy  che  non  volejfero  per  altri  lor  fini  offeruar 
la  tregua , fijfiro  per  citarui  in  giuditio  prima 
di  romperla  ? e che  prima  volejfero  difputars  han- 
no dritto  fopra  di  voi , 0 non  l’hanno  ? Ouefto  è 
l'vfo  delle  litipriuate,  non  delle  caufe  publiche , 
nelle  quali  fi  riducon  le  difpute  finalmente  aitar- 
mi in  campagna,  e chi  vince  bà  ragione,  e della 
vittoria  non  fi  dà  conto.  In  modo  che  voi  non 
hauete  da  far  cafo  delle  interpretaiioni , che  fia 
per  dare  la  parte  auuerfa  alle  parole,  con  le  qua- 
li haurà  riconofciute  per  libere  le  voftre  Prouin - 
eie.  Quello  eh' a voi  importa  è , eh’ i voftri  popu - 
li  in  tali  parole  fi  tengano  per  confejfati  liberi,  e 
Hon  per  fatti  $ e ch’i  Prencipi  voftri  amici  fin- 
tano 
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tatto  ancb'efit  il  medesimo  -,  fi  che  bifognando  tor- 
nare ad' armi  di  nuouo  filano  i vofiri  popoli  piu 
pronti , che  mai  a pigliarle,  e fi  mo firmo  piùdi- 
fiotti,  che  mai  i uofiri  amici  a fauor  della  vo- 
flra  caufa.  Ma  troppo  ben  fi  conofce  in  fomma, 
quanto  è più  facile  ue * trauagli  ufar  la  cofianza , 
che  nelle  felicità  la  moderatione.  Dicanmi  di 
grafia  quefii  fra  di  voi  sì  zelanti , quando  pen- 
sarono efit  mai , che  il  Rè  di  Spagna , e gli  Arci- 
duchi fofiero  per  defcendere  a pratiche  sì  van- 
taggio^ per  le  voftre  Prouincte  ? E fi  perderà 
quejla  felice  occafione  ? E potranno  più  fra  di  voi 
l' ombre  vane , che  le  ragioni  ejfentiali  ? è più  le 
fritture  [editto  fe , che  fi  fpargono  qui  ogni  gior- 
no , che  i configli  prudenti , e J inceri  di  due  Rè 
così  ajfettionati  alle  cofe  vofirt  ? E'  dunque  tem- 
po hormai  di  rifoluerfì , e d abbracciar  l'accordo, 
che  vieti  propofio.  Vedete  voi  quel , ciré  (decedu- 
to a gli  Suizzeriì  Proponeteci  il  lor  efempio : 
e con  la  fimilitudine , ch  e fra  le  cofe  loro , e le 
vofire  fperate  voi  ancora  imedefimi  fuccefii.  Sol- 
leuaronfi  gli  Sttizzeri  da  principio  contro  i lor 
Prencipi , per  non  poter  tolerare  la  durezza  del 
lor  gouer  no-,  nè  furono  più  che  duo  ò tre  al  prin- 
cipio i Cantoni,  e quefii  i più  deboli. , Ma  fpir an- 
dò libertà  i popoli  loro , e difendendola  egual- 
mente con  la  ferocia  de' corpi , e col  vigore  degli 
animi , fecero  femprc  vnoppofitione  tnuitta  all 
armi  contrarie-,  finche  refi  inamàbili  dalle  forze 
d'altri  Cantoni , e da  quella  de  lor  fili  alpettri 
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tH edefimi , fecero  perder  la  Jperanza  affatto  a 
loro  nemici  di  potergli  foggiogar  moltamente . 
Ceffoni  al  fin  dal  combattere  ; e dalle  prime  va* 
cillanti  concordie , fi  venne  poi  alle  paci  ferme , 
e perpetue.  E chi  vorrebbe  bora  mettere  in  dub- 
bio la  libertà  de  gli  Suizzeri  ? Così  può  fpe- 
rarfi , che  fia  per  auuenire  alle  vofire  Prouin - 
eie.  All  Ollanda , e Zelanda  fece  pigliar  farmi 
da  principio  l’acerbità  del  gouerno  Spagnuolo . 
Oppofero  i lor  popoli  fortifiimamente  i petti  alt ’ 
armi  nemiche.  Il  mare , i fiumi , & i fitti  forti 
della  natura  in  molte  maniere  combatterono  in 
fauor  loro.  A quelle  due  s'vnirono  poi  l’altre  vo- 
fire Prouincie j e tutte  con  tal  refifienza  alle  for- 
ze contrarie , che  non  vèefempto  d’ alcun  altra 
guerra  sì  lunga.  Varij  fono  fiati  i fuccefii .$  ma 
finalmente  hanno  piegato  a fauor  vofiro  in  ma- 
niera,che  s’ è venuto  a trattar  d'accommodamento 
per  infianza  fattane  da  voftri  propri ’j  nemici , t 
fiiamo  bora  su  quel  d’vna  tregua  lunga  -,  la  quale 
feguendo , riufeirà  fenza  dubbio  molto  vantag- 
giofa  alle  cofe  vofire , e farà  poi  facilmente,  ò ri- 
nouata  neU’ auuenire  co'i  medefimi  vantaggi , ò 
conuertitxin  pace  perpetua,  con  altri  forfè  mag- 
giori. Quello, ch’io  hòdifcorfofin  qui, panni,  che 
refii  chiaro  a bafianza.  Della  vofira  libertà  in - 
fomma  non  refierà  luogo  da  dubitare  in  quella 
claufola , eh' è fiata  propofia  ; nè  meno  fi  può 
hauer  dubbio  , che  la  tregua  non  vi  fia  per  effer 
più  vtile  , che  il  finoporui  di  nuouo  fenza  al - 
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cuna  necefiità  a gli  efrti  incertifiimi  della  guer- 
ra • Troppo  domina  , come  ognun  vede  , la  for- 
tuito fra  l'armi  j e fa  troppo  fpeffo , con  gran  lu- 
dibrio del  fafio  humano , cedere  al  più  debole  d 
più  potente,  efeguir  le  perdite  , doue  s’afpetta- 
tiano  le  vittorie.  Del  che , lafciando  tanti  altri 
efempij,  qual  più  memorabile  e flato  di  quello  sì 
frefcamente  fucceduto  qui  su  i voftri  occhi  in  per - 
fona  dell'Arciduca  a ìHeuporto  ? dou'egli,  in  luo- 
go di  re  far  vincitore  , come  sì  fermamente  fpe- 
raua , reflo  vinto , ferito , e viciniamo  ad  ejfer 
prefo.  Di  tante,  e sì  pericolofc  incertezze  della 
guerra  vfcirete  per  via  della  tregua  -,  ftabilirete 
meglio  intanto  il  vofiro  gouerno-,  alleggerirete  i 
voflri  popoli  dalle  fpefe  ; contmouarete  il  traffico 
di  prima  nell* Indie  -,  e vedrete  ceffar  finalmen- 
te quei  titoli  odiofi,  & atroci  dt  perfidia , e di  ri- 
bellione , che  frn’hora  hanno  hauuto  luogo  fri 
idiuerfigiuditif  del  mondo  intorno  al  mouimen -, 
to,  e progrejfo  delle  vofire  armi.  E chi  può  du- 
bitar , che  le  vofire  Prouincie  non  fian  per  con- 
correre volentieri  alle  fpefe  , che  fi  faranno  far 
Vauuemre  , douendo  ejfere  sì  leggiere  in  compa- 
ratane delle  paffete  ì Anzi  tanto  più  volentieri , 
quanto  più  fi  defidera  per  natura  di  goder  la 
quiete , che  di  viuerfrà  l’armi  ; e quanto  più , 
è dolce  la  libertà  , dopo  hauerprouata  la  ferui- 
tu.  E ben  fi  deue  tener  per  fermo , che  quelli , a' 
quali  farà  commejfo  il  gouerno  de'  voftri  popoli, 
frano  per  vfare  quella  medefima  vigilanza  ned * 
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amminifiration  delle  cofe  publiche  in  tempo  di 
tregua  , c'hanno  vfata  sì  prudentemente  fin  bo- 
ra in  tempo  di  guerra.  Sopra  tutto  farà  lor  cu- 
ra di  ftabilir  fempre  più  la  prefente  concordia 
fra  le  vofire  Vrouincie.  Quefia  è l'anima  , che 
dà  vita  al  lor  carpo  ; quefio  il  cuore  , che  lo 
mantiene.  E quindi  pur  anche  nafce  quel  mira - 
bil  temperamento , che  di  molte  ha  virtù  di  for- 
marne vna  fola , e d'vna  fola  di  nuouo  molte  j 
ma  pero  cofpiranti  fempre  ad  vn  fine , ò [epura- 
te, o congiunte , che  fiano.  Così  trouandofi  be* 
ne  ordinate  le  cofe  firàvft  medefimi , poco  refie- 
ràt  che  temere  di  pericoli  efierni.  E così  final - 
mente  conuertita  la  tregua  inpace , (come  fi  può 
fiorare  ) vedrà  il  mio  Rè  quei  fuccefii  alle  cofe 
vofire , chà  veduti  alle  fue  » e che  rendono  fieli - « 

cifiimo  bora  il  fuo  Regno  ; cioè , dopo  la  guerra , 
la  pace  ; dopo  le  turbulenza  , il  ripofo  ; e dopo 
i fiacchi , gli  incendij , eie  miferie  dell' armi,} 
commodi , le  ficurezze  , e le  felicità  della  quiete. 

Nella  faccia , e nelle  parole  del  Prefidente  Forza  ' 
Giannino  parile,  che  (piraflè  la  maeftà , e chebbe Fo- 
la. preiènza  del  Rè  di  Francia  medefimo.  ration 
Furono  poi  mellc  da  lui  più  ampiamente  Gi*nnilu>\ 
in  iicritto  le  colè  rappreièntate  in  voce, 
perche  pafiàftèro  meglio  a notitia  de’po- 

f»oli,  e con  maggior  facilità  partoriflero 
accordo , che  fi  trattaua.  E per  aflìcurar 
tanto  più  le  Prouincie  Vnite,  che  la  tre-, 
gua  folle  per  oflèruarfi  da  gli  Spagnuoli, 
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offerte  egli  in  nome  del  Rè  a quello  fine 
la  lega  medefima  , che  sera  fatta  prima, 
quando  fi  trattaua  la  pace  , come  fu  mo- 
flrato  di  fopra.  E leuò  finalmente  ogni 
fperanza  di  nuoui  aiuti  del  Rè , quando  fi 
voleflè  ricufare  vn’accordo  sì  vantaggiofo, 
e continouarla  guerra  fuori  d’ogniragio- 
jtmbafcia - ne , e d’ogni  necelfità.  Altri  ofhtij  nell’* 
iftefla  maniera  furono  fatti  appreflò  le 
/affaticano  Prouincie  Vnite  da  gli  Ambateiatori  del 
al  meLfimo  Rè  d’Inghilterra.  E per  finir  di  vincere  la 
effetto.  pertinacia  de’Zelandefi,  fu  poi  rifoluto. 
Zela» defi  al  che  fi  mandaftero  Deputati  in  Zelanda  in 
flneji  la-  nome  delle  fei  altre  Prouincie,  affine  d’in- 

fuodlre^  ^uri:e  tanto  più  facilmente  quella  ancora 
a conformarli  con  l’altre . Il  che  dopo 
grandiilìme  difficoltà  pur' al  fine  teguì.  E 
concorrendo  hormai  tutte  in  vna  mede- 
fima rifolutione  , cominciarono  di  nuo- 
uò  gli  Ambateiatori  ad  affaticarfi , per  lù- 
' perarle  difficoltà  delle  materie  , fopra  le 

quali  fi  contendeua.  Era  pallata  tempre 
continoua  corrifpondenza  di  lettere  Irà 
Giannino , e Ricciardotto-,  onde  frà  loro 
due  particolarmente  fi  continouò  anego- 
tiar  quello,  che  bilognaua.Ma  non  era  fta- 
Varie  diffi-  to  men  hecellàrio  in  quello  tempo  di  fati- 
coltà  nella  care,  per  difporre  il  Rè  di  Spagna  alla  tre-- 
tnateeia  gua-  Della  propolla  fatta  da  gli  Amba- 
tU Spagna  k*a-or*  di  Francia , è d’Inghilterra  , e della 
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nuqiia  negotiatione  introdotta  da  loro 
s’era  dato  conto  in  Ifpagna  i e farebbe  pia-* 
ciuta  al  Rè  la  tregua  nella  forma  commu- 
nc  di  lafciar  le  cofe  ne  termini  , in  che  fi. 
trouauano  dall’vna,  e dall’altra  parte. Ma  il 
douerfì  dichiarar  le  Prouincie  Vnite  in 
qualunque  modo  libere  con  la  tregua , e’1 
douerfì  permetter  loro  efpreflàmente  la 
nàuigatione  dell’Indie,  pareua,  che  folle 
per  rendere  troppo  diuerfo  dalle  tregue 
ordinarie  il  prelente  accordo . VedeuafI 
nondimeno,  che  lènza  quella  dichiaratio- 
ne  di  libertà  farebbe  flato  impoflìbile  di 
venire  a conclusone  alcuna  d’accommo- 
damento  -,  e che  fc  prima  le  ProUincie  Vni- 
te l’haueuano  sì ollinatamente  voluta  nella 
fèmplice  fofpenfion  d’arme  di  pochi  meli, 
hòra  con  molto  maggior  pertinacia  la 
vorrebbono  nella  tregua , c haurebbe  do- 
uuto  durare  per  molti  anni.  Gli  Arcidu- 
chi, i quali  piu  da  vicino  vedeuano  le  diffi- 
coltà^ pericoli  della  guerra, quando  fifok 
fc  domito  continouarla,  s’eran  lafciati  in- 
durre più  facilmente  a condelcendere  alla 
propofta  de  gli  Ambafciatori.  E Gianni-  Ragioni  ef. 
no , prima  in  voce  , e poi  con  lettere , ha-  fic?ci  d* 
ueua  cercato  di  perfuadere  a Deputati  pannino 
Cattolici , che  il  douerfì  dichiarare  di.  far 
la  tregua  con  le  Prouincie  Vnite  , coiti  e.  da  tutto  lo 
con  Prouincie  , e Stati  liberi , fopra  i farti. 
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quali  il  Re , e gli  Arciduchi  non  preten- 
deuano  cofa  alcuna  , non  pregiudicaua 
punto  alle  ragioni  , ch’eilo  Rè  , & Arci-* 
duchi  poteuano  pretendere  l'opra  di  lo- 
ro. Haueua  egli  inoltrato  , che  quella  era 
yna  dichiaratione  generalifiima.  Che  la  parola 
(come)  haueua  fenfo  di  fimilitudine , e non  di 
proprietà.  Che  volendofi  dichiarare  vno  d'ejfere 
amico  d'vn  altro  , mai  non  fi  diceua , io  lo  tengo 
come  amico  , ma  per  amico.  Che  l'aggiunger  fi 
neffvltime  parole  di  non  pretendere  cofa  alcuna , 
fi  doueua  riferire  ad’ ambiguità  delle  prime.  E fi- 
nalmente che  tale  dichiaratione  non  potrebbe 
neanche  hauer  luogo  fenon  per  quel  tempo  filo , 
che  durajfe  la  tregua.  Dunque  douerfi  contenta- 
re il  Rè , e gli  Arciduchi  di  farla  , poicli era  in - 
uolta  fra  termini , che  poteuano  fidisfare  all ’ 
ma  , & all'altra  parte.  Alla  moltitudine  im- 
perita delle  Prouiticie  Vnite  , per  Inferiore  ap- 
parenza della  prètefa  fu  a libertà.  Al  Rè  , & 
agli  Arciduchi,  perla  vera  fifianza,  che  rite- 
neua  in  se  di  lafiiarloro  tuttauia  iìlefe  le  ragio- 
ni di  prima.  Et  aprendoli  anche  più  alla  li- 
bera Giannino  diceua.  il  mio  Re  in  cafo  ta- 
le non  farebbe  alcuna  difficoltà  di  conceder  que- 
fia  dichiaratione  ; poiché  fi  le  Prouincie  Vnite 
non  hauranno  migliori  mofihetti , e cannoni , 
quando  shabbia  à venir  nuouamente  affarmi, 
poco  gioueranno  loro  le  parole,  & i finfi  delle frit- 
ture. A quello  modo,  e cpn  quelli  accorti, 
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e prudenti  inganni  Giannino  haueua  cer- 
cato , come  buon  mezzano,  di  tirar  l’vna, 
e l’altra  parte  alla  tregua.  Onde  vi  s’eran  Arciduchi 
lalciati  pervadere  con  facilità  gli  Arcidu-  con  le 
, chi,  come  ho  detto  fopra-,  e con  le  mede-  raZioniPr°- 
urne  ragioni  di  Giannino, e molte  altre  etii  j-uajere  h 
haueuano  procurato  poi  d’indurui  il  Rè  ^ aua  trem 
ancora-,  inoltrando  particolarmente, c’ho-  gtia. 
ra  dal  Rè  , e da  loro  non  fi  faceua  niente 
più  di  quello , che  fi  folle  fatto  al  princi- 
pio nella  fofpenfion  d’arme.  Appariua 
nondimeno  tuttauia  molta  ripugnanza 
nelRè.Giudicauafi  in  Ilpagna,che  laciau-  Durezze 
fola,  benché  limitata,  con  la  quale  doue-  tuttauia 
uano  le  Prouincie  Vnite  reftar  dichiarate 
libere , s’interpreterebbe  generalmente  in 
fattore  dalla  lor  libertà  ; e ch’in  tal  ma- 
niera elle  ottenendo  ciò  che  voleuano  in 
quello  punto , non  fi  confeguirebbe  dal 
Rè  i'elèrcitioCattolico  ne  loro  paefi,ch’e- 
gli , (come  s’c  mollrato  di  fopra ) s’era  ri- 
\ foluto  di  volerne  per  contracambio.  E di 
più  conlèntendofi  al  punto  dell’ Indie; 
quanto  pregiuditio  in  vn  tale  accordo  ri- 
ceuerebbe  il  Rè  dalla  parte  fila  ? quanto 
verrebbe  egli  a perderne  di  riputatione? 

Alle  quali  difficoltà  nondimeno  fi  replica- 
ua  da  gli  Arciduchi , co’l  rapprefentarfi  da 
loro,  che  l’hauer  determinato  il  Rè  di  vo- 
lere il  contracambio  accennato,  fi  doueua 
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folo  intendere,  quando  fi  folle  conclufala.-* 
pace  ; e che  rinunciando  alhora  afloluta- 
mente  il  Rè  , e gli  Arciduchi  ad  ognilor 
dritto , seftaflèro  in  afToluta  libertà  le  Pro- 
uincie  Vnite.  Edere  troppo  differenti  ho- 
ra  le  pratiche  della  tregua  j e per  ella  il 
Rè, e gli  Arciduchi  non  poter  perdere  le 
ragioni  loro  di  prima  in  alcuna  parte, 
l^on  hauerfì  a dubitare  , ch'vna  claufo- 
la  sì  generale , e sì  limitata  non  folle  pef^  , 
interpretarfì  più  tolto  fempre  a fauor  lo- 
ro , che  della  part.e  contraria.  Così  giu- 
dicarli da  gli  Ambafciatori  medelimi-,  an-. 
zi  pur  da  molti  del  gouerno  Hello  delle 
Prouincie  Vnite  , chaueuano  dilìialà  la 
tregua  , come  quella , che  non  farebbe 
niente  più  vantaggiofa  per  loro  di  quello, 
che  folle  Hata  lafemplice  folpenlìon  d’ar- 
, me.  E quanto  al  punto  dcll’Indie,  lì  mo- 
ftraua  d’haucre  fperanza  di  concluderlo 
in  forma  tale  , che  non  folle  per  ellèr 
al  Rè  d’alcun  pregiuditio  conlidcrabile . 

Di  quelle  ragioni  non  pareua,  che  lì  re- 
ftallè  con  intiera  fodisfattión  in  Ifpa- 
gna.  Ma  dall’altra  parte  il  Rè  delìderaua 
grandemente  la  tregua  , e che  ceUàllèro 
. Duca  di  tante  , e sì  inutili  Ipefe  di  Fiandra.  Era 
Lerma  in  collocato  alhora  apprellb  il  Rè  in  àldllìma 
r autoncàil  Duca  di  Lerma j erodendola 
fotl&e.  *utta  1°*°  con  lafu»  che  valeuano 
V . - nella 
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nella  pace  , confèntiua  mal  volentieri  di 
compartirla  a quelli , che  poteflèro  acqui- 
ftarla  co  i mezzi  , ch'apriflè  la  guerra. 
Ond’egli  haueua  procurata  con  ogni  ar- 
dore da  principio  1 introduttion  delle  pra- 
tiche ; e non  metto  ardentemente  fi  sfor- 
zaua  hora  , chaueflèro  qualche  efito  di 
concordia.  Ilmedefimo  defiderio,  per  le 
ragioni  accennate  di  fopra , fi  conofceua 
in  Fiandra  nell’Arciduca.  E perciò  fu  pre- 
fa ri folutione  da  lui,  per  finire  di  fuperar 
le  difficoltà  , che  venivano  fatte  in  Spa- 
gna, d’inuiare  a quella  Corte  il  fuoCon- 
Fcfiòre.  Il  che  fi  giudicò  necefiario  anco- 
ra , per  dar  fine  a sì  lunghi  maneggi , ne* 
quali serano  di  già  confumati  più  di  due 
anni  j e con  tanta  ftanchezza  de’  Rè  mez- 
zani, cheli!  di  già  fi  proteftauano  di  vo- 
ler abbandonargli , fè  quanto  prima  non 
veniuanó  terminati.  Era  Confefibre  dell’ 
Arciduca  il  Padre  Maeftro  Frà  Inico  di 
Brizuela  dell’Ordine  de’ Predicatori,  fog- 
getto  di  gran  dottrina , e bontà , e di  lun- 
ga efperienza  nelle  cofè  di  Fiandra.  Onde 
fi  riponeua  fperanza  grande  nell’opera 
fua , e nella  fede , che  gli  haurebbe  conci- 
liata appreflò  il  Rè , & i Miniftri  l’eflèr’egli 
Spagnuolo , e Religiofo  di  cafà  nòbile , e 
di  lodatiffima  vita.  Doueua  egli  partico- 
larmente leuare  ogni  fcrupulo  al  Rè  (òpra 
v Y 5 ilpun- 
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il  punto  di  pretendere  il  'contracambio 
dell’efercitio  Cattolico  nella  tregua.  Anzi 
per  feruitio  della  Religione  medefima  do- 
ueuamoftrar  la  neceffità  della  tregua  ; col 
rapprefentare,  che  tornandoli  alla  guerra 
fi  correua  manifefto  pericolo  di  far  nuo- 
ue,  e maggiori  perdite  delle  prime  in  Fian- 
dra dalla  parte  del  Rè , e de  gli  Arciduchi, 
e di  perder  la  Religione  per  confeguenza 
nelle  Prouincie  vbbidienti,  in  luogo  di 
reftituiila  nelle  ribellate . Non  fi  trala- 
fciaua  intanto  di . caminare  inanzi  nelle 
pratiche  per  via  de  gli  Ambafciatori  Re» 
gij.  Ma  perche  portaua  feco  lunghezza, 
e tedio  grande  il  negotiar  per  lettere,  fò 
pofto  in  confideratione  da  medefimi  Am- 
bafciatori a’ Deputati  Cattolici,  cherano 
fiati  in  Ollanda , che  farebbe  tornato  più 
a propofito  il  trouarfi  infieme  in  Anuerfa, 
per  finir  di  fuperarle  difficoltà , che  refta- 
uano  fopra  i punti  della  negotiatione.  Ac- 
cettoffi  volentieri  da  gli  Arciduchi  quefia 
propofta  -,  onde  fi  trouarono  in  Anuerfa 
gli  Ambafciatori , & i Deputati  Cattolici 
su  1 principio  di  Febraro  del  1609.  Le 
maggiori  difficoltà  forièro  intorno  al. 
punto  dclflndie.  Gli  Ambafciatori  ha- 
ueuano  fèrnpre  aificurate  le  Prouincie 
Vnite  , che  nella  tregua  farebbe  lor  per- 
meilo quel  traffico.  E perciò  effi  haureb- 

bono 
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bono  delìderato,  che  quello  articolo  folle 
diltelo  con  termini  chiari , & elprelfi. 
All’incontro  i Deputati  Cattolici  voleua- 
no  , che  quando  pure  folle  imponìbile  il 
farli  la  tregua  lènza  condelcendere  a que- 
fto punto  , almeno  ciò  s’intendellè  più 
tolto  con  giro  tacito  di  parole , che  con 
venire  all’elprellà  nominarione  dell’lndie. 
Voleuano  ancora  in  ogni  maniera,  che  le 
medelìme  Prouincie  s’aftenellèro  dall’in- 
grelfo  , e dal  traffico  in  quelle  parti  dell* 
Indie,  ch’erano  loggette  alla  Corona  di 
, Spagna.  Finalmente  dopo  varij  contralti 
quello  punto  fu  accordato  j e fu  diltefo 
in  tal  forma , che  le  Prouintie  Vnite  ne 
rimalèro  fodisfatte  , e fodisfatti  ancora  i 
Deputati  Cattolici  j poiché  li  tralafciò  di 
nominar  l’Indie , e rellò  vietato  alle  dette 
Prouincie  l’entrar  ne’ paeli  del  Rè  in  quel- 
le parti.  £ foleua  poi  dir  Ricciardotto, 
che  quello  articolo  era  sì  ofcuro  , ch’egli 
Hello  non  l’intendeua.  Dilputoffi  anco- 
‘ ra  molto  fopra  l’articolo  delle  contribu- 
tioni.  Era  fama,  che  le  Prouincie  Vnite 
raccogliellèro  ogn’annoda  300.  mila  leu- 
di  di  contributioni,  ch’era  vn’aiuto  gran- 
de alle  fpefe  loro.  Gli  Arciduchi  non  ne 
ritraheuano  tante  a gran  pezzo  j ma  per- 
che quello  danaro  lì  raccoglieua  tutto 
d'hoftilita , pareua  colà  troppo  ripugnante 

alla 
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alla  tranquillità  publica,  che  fi  procuraua, 
Thaucre  a continoUar  quefta  forte  cl’ho- 
Rejlitutione  ftili  termini  etiandio  nella  quiete.  Onde 
di  varij  di-  finalmente  le  Prouincie  Vnite  fi  lalciaro- 
firettta  fa-  nQ  perfuadcre  a confentire  , che  fi  leuaflè- 
u°r  -ea*  ro  le  contributioni  dall  vna  , e dall’altra 

JfYOlilTlClt  Ali»*  rv  rT*  • i*  * 

Vnìteprin-  parte . All  incontro  ru  necellario  di  cc- 
cipalm tnte.  dere  alla  pretenfione  molla  da  loro  , che 
fi  douefièro  redimire  alle  Terre  pofièdute 
di  qua , e di  là  i diftretti  , ch’appartencua- 
no  a ciafcuna delle.  Intorno  al  qual  pun- 
. to  non  ritornaua  quali  niente  in  mano  de 
gli  Arciduchi  ; la  doue  fi  rellituiuano  am- 
pli diftretti  alle  Terre  di  Bredà , e di  Berr 
ghes  al  Som  , con  alcune  altre  in  Braban- 
te  , ch’erano  pofièdute  dalle  Prouincie 
Ma  fatuo  Vnite.  Operofiì  da  gli  Arciduchi  però  in 

pero  come  maniera , e furono  sì  caldi  ancora  in  ciò  i 
prima  l'e-  ? che  ffi  lafciato  Teleremo  Cat-  ' 

JerciftoCaf-  tojjco  f0i0  ne’  mefiefimi  diftretti , fecon- 
tollCofolo.  _L  . fl,  _\ 


Trancia  per  i quali  poi  la  dichiararono  in  ileritto,  obli- 
l'efecutione.  gando  il  Rè  di  Francia  a farla  oftèruare. 
Articolo  Intorno  al  punto  della  permutatione,  non 

delle  per-  fu  polfibile  di  trouat  temperamento  d’al- 
mutationi  CUna  forte.  Onde  fu  rifolutoche  ciafcuna 

*n 'uouoin- - Part*  cont‘noua^  a poflèder  quello, 

damo.  che  poflèdeua.  Nonfilafciaron  nè  anche 

vincer 
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Vincer  mai  le  Prouincie  Vnite  Copra  la  ma- 
teria di  leuar  le  gi  allezze , Se  altri  impedi- 
menti , a’  quali  eran  fottopofti  in  Zelanda  * 
ivafcelli , ch’entrauano  nella  Schelda  per 
venire  in  Anuerlà;  dal  che  nafceua , come 
dilli  di  Copra , vn  grand’impedimento  , e 
difturbo  alla  contrattatione  di  quella  Cit- 
tà. Fùrimeflaad  ellèr  propolla,  Se  elàmi- 
iiatadi  nuouo  quella  materia  dopo  la  tre- 
gua per  viaamicabile.  E Cperarono  ancó- 
ra gli  Arciduchi  di  poter  coì  benefitio 
della  tregua  accommodar  meglio  i porti 
.loro  proprij  di  Fiandra,  ne’  quali  haueC- 
lèro  ad  entrar  molte  mercantie  , che  in 
tempo  di  guerra  andauano  necellària- 
mentc  in  Zelanda , Se  in  Ollanda , perche 
alhora  quei  porti  erano  tenuti  del  conti- 
nouo  attediati  da  molti  valcelli  di  guerra 
delle  Prouincie  Vnite . Quelli  furono  i 
più  principali  punti , lopra  i quali  tratta- 
uano  in  Anuerlà  gli  AmbaCciatori  di  Fran- 
cia, e d’Inghilterra  col  Marchelè  Spinola, 
c con  gli  altri  Deputati  Cattolici.  Dalla 
cui  parte  fi  procuraua  di  proceder  più  len- 
tamente, che  folle  pofflbile , per  dar  tem-  Rifilution $ 
po  al  Confeflorc  dell’Arciduca  di  negò-  ^el  R*  ** 
tiare  in  Ilpagna , e d’inuiar  la  riColutione,  sPa£*a  fi- 
che di  là  s afpettaua  ; la  quale  poco  dopo  P"goti‘tf 
arriuò,  e ru  quella  inComma,  che  gli  Arci-  dal  Conftf- 
duchi  haueuano  defiderata  , Se  il  Con-  fin  deW 
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fcflòre  con  le  ragioni  elpofte  di  (opra,  fi- 
nalmente poi  perfuafa.  Precederono  pe- 
rò alla  determinatione  confulte  grandi , e 
nel  Configlio  di  Stato  , e fra  perfone  Ec- 
clefiaftiche  delle  più  graui , e più  dotte  di 
Spagna  ; perche  il  Rè  volle  ben  a pieno 
rimaner  lodisfatto  fopra  tutte  quelle  ma- 
terie , che  fi  doueuano  confiderare  in  ne- 
gotio  cosi  importante , prima  di  lalciarlo 
condurre  alla  conclufione.  Tornò  poco 
dopo  il  Confeflore  medefimo.  • Onde  cC- 
fendo  hormai  dilpofte  da  tutte  le  parti  le 
colè  all’accordo , parue  a gli  Ambalciatori 
de’  Rè,  i quali  dopo  la  negotiatione  d’ An- 
neri erano  andati  a dar  conto  del  tutto 
alle  Prouincie  Vnite,  che  farebbe  fiato  a 
propofito  di  tornar  nuouamente  in  quel- 
la Citta  , e di  condurui  i medefimi  Depu- 
tati delle  Prouincie , che  prima  in  Ollan- 
da  haueuano  maneggiate  le  pratiche.  Il 
che  fu  approuato  da  eli  Arciduchi  j & al 
medefimo  tempo  anche  vi  ritornarono  i 
Deputati  Cattolici , fra  i quali  fi  ritroua- 
ua  il  Commiflàrio  Neyen , ch’era  di  già 
tornato  anch’egli  di  Spagna.  Stimauano 
le  Prouincie  Vnite  quello  il  più  alto,  e 
più  fùblime  negotio , che  fi  folle  trattato 
Fra  loro  , dopo  che  s'erano  lòttratte  all’ 
vbbidienza  della  Corona  di  Spagna . E 
perciò  parue  necefiàrio , che  fi  douellc 
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concludere  con  l’autorità  di  tutto  il  cor*  Stati  gene- 
po  della  grand  Afièmblearapprefèntante  ra^  delle 
l’Vnion  generale  , e che  l’AiTcmblca  fi  Trouinci‘ 
formarti  di  quel  maggior  numero  di  De-  2nl£fT 
Furati  ,-che  li  potelle  mettere  infieme  in  tale  occafio- 
cosi  grand'occorrenza.  A quello  fine  fù  ne  in  Ber- 
ciato. la  Terra  di  Berghes  al  Som  , fitua-  ghetti  Som, 
ta  in  dillanza  di  poche  leghe  da  Anuerfiu 
Quiui  fi  congregò  la  grand’Aflèmblea , 
c fu  fama  , che  i Deputati  arriuafièro  al 
numero  d ottocento.  Radunauanfi  in 


Anuerfà  ogni  giorno  nel  palazzo  publi- 
co  della  Città  i Deputati  dell’vna,  e dell* 
altra  parte , con  linteruento  de  gli  Am- 
bafciatori  Regij . Da  quella  Città  poi  fi: 
tiferiua  di  mano,  in  mano  quel  che  paflà- 
ua  a gli  Arciduchi  in  Bruflèllcs  , & alle 
Prouincie  Vnite  in  Berghes , e con  bre-  Conclufio» 
uità  fi  pigliauano  le  rifolutioni.  Aggiu  .della  tregua 
fiati, che  furono  dunque  tutti ipuntidel-  t"  dodici 
le  materie , dopo  tante , e si  lunghe  diffi-  *****' 
coirà,  fuftabilita,  econclufa  alli  9.  d’ Apri- 
le del  1609.  frà  ì’vna  ,-e  l’altra  parte  vna 
tregua  di  dodici  anni.  Gli  articoli  furo-  Softanta  de 
no  trentotto.  Nel  primo  fi  dichiaraua,  lli  "titoli 
che  gli  Arciduchi  faceuan  la  tregua  con  le 
Prouincie  Vnite , come  con  Prouincie, e 
Stati  liberi , fopra  i quali  non  pretende- 
vano cofà  alcuna,  & s’obligauano  a far, 
che  il  Rè  di  Spagna  ratificai^  la  medefima 

dichia- 
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dichiaratione , inficine  con  tutto  il  retto  ; 
come  feguì  poi  nel  modo , che  bifognaua. 
Gli  altri  più  principali  articoli  abbraccia  - 
uano  Te  materie  di  maggiore  importanza, 
come  se  moftrato  di  l'opra-,  e negli  altri 
fi  cònteneuano  diuerfe  rifolutioni  fpet- 
tanti  a cofe  digiuftitia , & a priuati  inter- 
cflipiù  tofto,  che  publici.  Così  terminò 
finalmente  quella  negotiatione  di  Fian- 
dra , il  cui  efito  sera  afpettato  sì  lungo 
tempo  in  Europa.  E veramente  parue,  che 
della  tregua,  come  d’vn  npofovniuerfale 
fi  rallegrale  l'Europa  tutta  ; la  qual  per 
tanti  anni  prima , fra  sì  funefti , c si  atroci 
fpettacoli,naueua  veduto  correre  ilfangue 
di  tutte  le  lue  nationi  nell  arena  militare 
di  Fiandra. 
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MOSSA  D’ARME, 

Che  feguì  in  Fiandra  l'Anno 

M.  D C.  XIV. 

Ter  occafione  d’bauer 

LE  PROVINCIE  VNITE 

OCCVPATA  LA  TERRA, 

E CASTELLO  di  GIVLIERS; 

E di  quanto  fu  poi  mgotiato  per  accordar  le  dif- 
ferenze fra  l’Elettore  di  Brandemburg , & il 
Duca  di  Neoburg  [opra  la  pretefa  loro  fnccef- 
ftone  agli  Stati  della  Cafa  di  Cleues. 

| Òrto  lènza  figliuoli  Guglielmo 
(Duca  di  Cleues  sù’l  fine  di 
) Marzo  dell’anno  1609.  e man- 
icata la  linea  de’  malchi  di  quel- 
la Ca(à,varij  Prencipi  di  Germania  fi  mof- 
fèro  (libito  a pretender  l’heredità  de’  Tuoi 
Stati,  per  via  delle  ragioni , che  rimaneua- 
no  nella  linea  delle  (emine.  Haueuahauu- 
to  Guglielmo  quattro  forelle  maritafe  in 
Germania;  la  prima  al  Duca  di  Pruffia;  la 
feconda  al  Duca  diNeoburg  ; la  terza  al 
Duca  di  Dueponti;  e la  quarta  al  Marche- 
fé  di  Borgaut.  La  prima  era  morta  inanzi, 
che  mormè  Guglielmo , & haueua  lafciata 

Z dopo 
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dopo  se  vna  figliuola,  ch’era  poi  diuenuta 
• moglie  del  Marchefe  di  Brandemburg  E- 
lettore  ; e perciò  mancato  Guglielmo  pre- 
tendeua  l'Elettore  , ch’in  Tua  moglie  fot* 
(èro  pallate  le  ragioni  della  madre  (òpra 
quegli  Stati}  e che  la  madre  , come  quel- 
la, ch’era  maggiore  d'età , haueflc  ad  eflcr 
preferita  alTaltre  forelle.  Valeuafi  di  que- 
lla roedefima  ragione  dell’età  Neoburg, 
c diceua,  che  fila  moglie,  come  la  mag- 
giore delle  forelle  viuenti , doueua  fiicce- 
dere  in  primo  luogo.  Gli  altri  due  preten- 
deuano , che  tutte  egualmente  le  quattro 
forelle  follerò  chiamate  alla  fiicceflìone,  e 
che  perciò  l’heredità  fi  douellè  diuidere 
in  parti  eguali.Oltre  a quelli  quattro  Pren- 
cipi,  molle  ancora  vna  fila  antica  preten- 
fione  l’Elettor  di  Saiiònia}  &vn  altra  pur’ 
anche  il  Duca  di  Neuers  dalla  parte  di 
p tandem-  Francia.  Entrarono  finitamente  in  pofi 
burg.eNeo-  Brandemburg , e Neoburg-,  le  ben 
noinpo[-~  con  qualche  ripugnanza  de’  vallàlli  del 
fejfo.  * morto  Duca,  perche  elfi  haurebbono  vo- 
luto ,che  prima  fi  Folle  dichiarato  per  via  di 
giultitia  a chi  apparteneflè  legitimamente 
la  fiiccellìone.  Ma  ciò  lègui  con  molto 
maggiore  ollacolo  dell’ Imperatore} il  qual 
pretendeua,  che  l’heredità  douellè  rellarc 
apprellò  di  lui  in  lèquellro , fin  che  giudi- 
tialmente  folle  pronontiato  l’herede.  Per 
quello  rilpetto  egli , prima  con  le  minac- 


ele. 
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eie , e poi  con  l’hauer  mandato  l’Arciduca 
Leopoldo  a Giuliers  per  elèquir  l’accen- 
nato lèquellro,  haueua  procurato  di  leuar 
il  polfellb  a Brandemburg  , e Neoburg. 

In  fauor-de’  quali  dall’altra  parte  concor- 
rendo i due  Rè  di  Francia, e d’Inghilterra, 
le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra,  ediuerfi 
Prencipi  heretici  di  Germania, perciò  s’era 
ftabilito  con  quelli  mezzi  vn’accordo  fd 
l’vno, e l’altro  di  poflèder  quei paefi  egual- 
mente fin  che  la  caulà  principale  fi  deci- 
defiè.  Erano  perciò  riufeite  vane  le  mi- 
nacele dell’Imperatore  , e vana  la  forza 
tentata  da  Leopoldo  in  filo  nome;  perche 
aiutati  eflì  due  Prencipi  da  vn  potente  foc- 
corfo  di  Francia  , e d'Inghilterra , e delle 
Prouincie  Vnite,haueuano  pollo  Leopol- 
do in  necelfita  d’abbandonare  Giuliers , e 
d’vfcir  totalmente  di  quegli  Stati.  Non  RìdiSpa- 
s’erafeoperto  mai, che  nè  ilRè  di  Spagna,  &na’ 
nè  l’Arciduca  Alberto  inclinallèro  ad  in-  c*(iuca  Al~ 
trometterfi  nelle  differenze  toccate  di  fo-  daWimpe™ 
pra;  onde  Leopoldo  non  haueua  mai  po-  gnnrfi  in 
rato  hauerfoccorfo  alcuno  di Fiandra.So-  tulimat #-  . 
lamente  s’era  prefa  rilòlutione  da  loro  di urtCm 
non  confentire  , che  le  Prouincie  Vnite 
fiotto  qualunque  pretello  pigliaflcro  alcun 
vantaggio  dentro  di  quei  paefi.E  perch’ef- 
fe  haueuano  fatto  nafeer  lolpetto,  che  fol- 
lerò per  ritenerli  la  Terra  di  Giuliers,  ca- 
duta in  mano  di  Brandemburg,  e di  Neo- 

Z 2 burg 
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burg  per  opera  della  gente  loro  di  guerra 
principalmente,  la  quale  faceua  il  maggior 
neruo  di  quel  foccorfo  , perciò  in  cafo 
d'vna  tal  nouità,L’ Arciduca, e gli  Spagnuo- 
li  con  fegreta  determinatione  haueuano 
rifoluto  di  farne  qualch’ altrafimilein  quel- 
le parti.  Così  fperauano  , ch’vna  nouitd 
folle  per  feruir  di  rimedio  all’altra  ; e die 
poi  con  vna  reftitutione  fcambieuole  de* 
luoghi  occupati,  fi  doueflè  lafdar  correre 
pacificamente  la  lolita  neutralità  ne’  me- 
defimi  paefi,  &c  infieme  la  caufà  della  luc- 
ceflìon  controuerfanel  proprio  filo  tribu- 
nal dell’Imperio.  Ma  non  fecero  le  Pro-- 
uincie  Ynite  in  quel  tempo  l’inuafione, 
che  sera  temuta.  Onde  reftati  i due  Prcn- 
dpi  nelfintiero  lor  pofièlfo  di  prima , fi 
riauflèro  per  alhora  da  ogni  parte  le  colè 
Trattilo  di  alle  quiete . L’Elettore  di  Brandembutg 
Brandem-  haueua  mandato  fin  da  principio  vn  lìio 

Aiuolo  \ di  frateN°»  & ^ Duca  di  Neoburg  il  fuo  pri- 
xZhurgin-  mogenito,  a pigliar  d’accordo  il  preno- 
uiati  a pi - minato  poflèflo,  & a gouernar  quei  paefi 
gitavi  ac-  vnitamente  ambidue.  Eguali  eran  le  ren- 

cennatopof-  . eguali  i pre fidi j ; e tutta  eguale  fra 
loro  in  tutto  il  refto  lamminillration  del 
gouerno.  In  quello  che  riguardaua  la  Re- 
ligione , s’cran  lafciate  le  colè  nello  fia- 
to di  prima.  Generalmente  nell’elèrdtio 
publico  preualeua  la  Religion  Cattolica; 
ma  in  molte  parti  preualeua  però  il  nu- 
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mero  de  gli  heretici,ch’erano  Luterani  per 
lo  più  , e Caluinifti.  Brandemburg  era 
Caluinifta , e Neoburg  Luterano.  Con  stato  della 
tutto  ciò  fi  tratteneuano  per  ordinario  Religione  in 
•ambidue  in  Doflèldorp;  Terra  fituata  su  1 quelle  parti. 
.Rheno , e che  foleua  eflèr  la  refidenza  de’  Dojfeldorp. 
•Duchi  di  Cleues.  Anzi  viueuano  ambi- 
gue nel  cartello  medefimo  di  Doflèldorp, 
ciascuno  feguitando  reparatamente  la  fua 
propria  Setta , e nel  refto  in  tutte  le  colè 
ammiftrando,  come  ho  accennato , in  co- 
mune il  gouerno.  Ma  quel  detto  inlom-  il  Regno 
ma  è veriifimo  ; che  il  Regno  non  vuol  non  vuol 
compagni.  Non  durò  lungo  tempo  fra  i ^vn0, 
due  Prencipi  quella  corrilpondenza.  Pri- 
ma andarono  lèrpendo  le  picciole  gelofiej 
e poi  fi  venne  a più  graui  folpetti  ; e final- 
mente fi  proruppe  all’aperte  dilcordie. 

Gialcuno  procuraua  adherenze  particola- 
ri ; ciafcuno  di  far  maggiore  la  propria 
fila  Setta  in  cala  , e d’hauer  potenti  ami- 
cirie di  fuori.  In  quella  parte  deU’amici-  Quali  fife - 
tie  efterne  preualeua  Bjrandemburg  al  togli  appog. . 
principio  5 perche  manifeftamente  indi-  £*  \ Bran- 
nauano  verlo  di  lui  le  Prouincie  Vnite;  etn  Ht ’** 
-così  per  ragione  di  Setta,  come  in  riguar- 
do d’eflère  Hate  anche  prima  le  medefime 
Prouincie  in  molto  ftretta  amicitia  con  la 
fila  Cala.  Onde  il  figliuolo  di  Neoburg,  E quali  fi- 
conofcendo  d’hauer  bifogno  d’appoggi 
iempre  pm  potenti  di  fuori,  tirato  molto  yHr^ 
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tempo  manzi  ancora  dalTinclinatione  di 
' fard  Cattolico  , tanto  più  s'andò  dispo- 
nendo a congiungerfi  con  la  parte  Catto- 
lica di  Germania;  di  che  egli  diede  chiara 
Ggnificatione  col  matrimonio,  che  fu  con- 
Va  tjuefto  clufo  fra  lui,&  vna  Sorella  del  Duca  di  Ba- 
•uien prefa  uiera.  Fatto  il  matrimonio,  ancorché  egli 
per  moglie  fubjto  non  fi  dichiarali , fu  Subito  non- 
fvnafireUa  (jjmeno  tenUto  Cattolico  dalla  contraria 

àauiera.  **  fàttion  de  gli  heretici.Cagionauaa  gli  he- 
retici  vna  gran  gelofia  il  veder  Neoburg 
congiunto  sì  ftrettamente  con  la  Cala  di 
Bauiera;  el’eflèr’egli  perhauere  sì  vicino 
l’Elettor  di  Colonia  , fratello  del  Duca 
di  Bauiera  ; e vicine  molte  commodità  del 
filo  Elettorato, e del  filo  Vclcouato  di  Lie- 
ge,  confinanti  l’vno,  e l’altro  con  vna  gran 
parte  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Cle- 
ues.  Confideranno  elfi  parimente , che’l 
Duca  di  Bauiera , oltre  all  eflère  vno  de’ 
più  potenti  Prencipi  di  Germania  , e de’ 
più  zelanti  della  Religione  Cattolica,  era 
Capo  infieme  «con  l’Elcttor  di  Magonza 
della  Lega  Cattolica,  fatta  pochi  anni  pri- 
ma; e Capo  egli  lolo  delTarmi , quando 
folle  nata  l’occafione  d’adoperarle.  On- 
de pareua  loro,  ch’egli , oltre  al  fauor  del- 
le forze  lue  proprie , haurebbe  potuto  fà- 
cilmente col  mezzo  luo  far  godere  anqp- 
ra  a Neoburg  filo  Cognato  il  fàuore  di 
quelle  di  tutta  la  Lega.  Ma  non  erano 
<.  v quelli 
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quelli  finalmente  i fo /petti , che  più  cruc- 
ciauan  gli  heretici.  I maggiori , e di  mag- 
gior lor  moleftia  erano,  che  il  matrimonio 
di  Neoburg  con  Bauiera  fi  folle  fatto  con 
1 interuento  , e con  l’autorità  del  Rè  di 
Spagna , e deU’Arciduca  Alberto  j e che 
perciò  in  ogni  occafione  gli  intereilì  di 
Neoburg  follerò  per  eflèrfauoritidalTar- 
mi  vicine  di  Fiandra.  Neoburg  all'incontro 
haueua  lolpette  no  folo  le  forze  delle  Pro- 
uincie  Vnite,ma  quelle  del  Rè  d’Inghilter- 
ra , e della  Lega  hereticatii  Germania , che 
poco  prima  anch’efià  era  fiata  fatta  in  op- 
pofitione  della  Cattolica.  Delle  forze  di  Che  giudi. 
Francia  fi  ftaua  in  dubbio  a qual  parte  fofi-  tiofifacef- 
fero  per  inclinare  ; ma  finalmente  fi  con-  fe*ntorno 
dudeua , che , ò fi  fàrebbono  confèruate  a Fr*nceP' 
neutrali , ò mouendofi  il  Rè  di  Spagna, 
haurebbono  fatto  oftacolo  alle  Spagnuo- 
le.  In  quello  termine , e difpofitione  di 
dentro,  e di  fuori  eran  le  colè  de  gli  Stati 
di  Cleues,  c di  Giuliers,  quando  cominciò 
l’anno  1614.  Era  morto  qualche  tempo  in-  Muore  il 
anzi  il  fratello  dell’Elettore  di  Brandem-  fidilo  di 
burg.  Ond’egli  in  luogo  di  lui  haueua 
mandato  il  fuo  primogenito,nel  quale  do-  ^Imundu 
ueuano  pafiàrele  ragio ni  materne,  gioua-  in  fuo  luogo 
ne  di  18.  anni.  S’era  trattenuto  qualche  il  figliuolo* 
Ipatio  di  tempo  nella  Terra  di  Velèl  quello  vefel* 
figliuolo  dell’Elettore  , e poi  era  pafiàto 
nelle  Terra  di  Cleues  , che  dà  il  nome  a deues. 

Z 4 tutto 
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Figliuolo  di  rutto  il  Ducato.  Et  all’incontro  il  Palati- 
Brandem-  no  di  Neoburg  (così  veniua  chiamato  il 
burg  fattola  primogenito  del  Duca,  e della  Ducheflà 
T*  di  Neoburg  nominato  di  fopra)  haueua 
delle  Pro-  continouata  la  iua  refidenza  in  Doflèl- 
uincie  Vni-  dorp.Haueua  il  figliuolo  di  Brandemburg 
te.  diuerfi  Configlien  appreflò , che  reggeua- 

no  la  Tua  età  giouanilej  fé  ben’egli  in  tutte 
le  cofe  era  guidato  principalmente  da* 
configli , e dall’autorità  delle  Prouincie 
Palatino  di  Vnite.  Ma  il  Palatino  di  Neoburg  fofte- 
Neoburgca - neua  Cgli  me  defilo  il  pefo  di  quei  nego- 
f ace  per  fa  - ^ i-  0ccorreuano,de’ quali  fi  moftra- 

fogni  ma-  ^ n10^0  capace,  cosi  per  1 età  già  matura, 
peggio.  come  per  molte  egregie  doti,  che  concor- 
reuano  in  lui  del  corpo , e dell’animo.  Di 
già  erano  Fatte  mànifefte  ad  ogn’vno  le 
gelofie , e le  difcordic  di  Brandemburg , e 
Neoburg.  E perche  pareua  impoffibile, 
che  non  haueflèro  a produrre  qualch’alte- 
ratione  importante , perciò  erano  voltati 
gli  occhi  di  tutto  il  Settentrione  alle  colè 
di  Cleues , e di  Giuliers , e da  tutte  le  ban- 
de fi  ftaua  in  fomma  alpettatione  di  quel 
che  n’haueflè  a luccedere.  Vici  intanto  la 
Palatino  di  primauera*  Nel  qual  tempo  il  Palatino  di 
Neoburg  fi  Neoburg  hebbe  occafione  di  vederli,  e 
di  Ilare  alcuni  giorni  con  l’Elcttor  di  Co- 
lonia. Da  quello  congrellb  nacque  vn 
nuouo,  e più  potente  folpetto  dal  canto  di 
Brandemburg.  Nè  più  tardarono  dalla 
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fila,  parte  le  nouità.  Co’l  fauor  della  gen-  Brandenti 
te , che  ne’ più  propinqui  loro  prelìdij  ha-  bt*rgpro* 
ueuano  le  Prouincic  Vnite  ,i  Tuoi  tcntaro-  romPe*U* 
no  di  forprendere , e d’infignorirfi  aflolu-  noutt*' 
tamente  della  Terra  di  Doflèldorp  , in 
tempo  che  nera  fuori  Neoburg.  Ma  fco- 

Ferti  da  quei  di  dentro  , ne  fù  impedito 
effetto  ; onde  riufcì  vano  il  dilègno.  Ca-  Neoburg  fi 
gionò  quella  nouità  vna  commotione  ^'altera 
grandilfimain  Neoburg,  e non  mediocre  2>ranie- 
ancoralafecenafcere  ne’  vicini.  Fra  i qua-  mente' 
li  l’Arciduca  in  particolare  confìderando* 
che  farebbe  flato  pericolofìflìmo  ogni 
móuimento  d’arme  de’ predetti  due  Pren- 
cipi,  e che  da  ogni picciola  fauilla,  che  folle 
per  eccitarfène , fi  farebbe  potuto  accen- 
dere , Se  ampliar  colà  intorno  qualche  in- 
cendio di  turbulenze  importanti , venne 
egli  perciò  in  rifolutione  di  procurar  fubi- 
to  dalla  parte  fùa  con  ogni  pollìbil  rime- 
dio, che  le  differenze  loro  fi  componcllè- 
ro.  ScriflèadambidueiPrencipi.efortan-  OfftijdeW 
dogli  alla  concordia  ; e lì  dichiarò , che  Arciduca 
contro  il  primo  di  loro  , che  voleflè  far  con  1 y™  » e 
nouità  volterebbe  le  fue  armi,  e quelle  del  con.  J *ltro 
Rè  di  Spagna.  Ad  ambidue  fcrillè  egual-  u quiete  V 
mente  in  quella  maniera,per  non  moltrar-  fra  loro. 
fi  partiale  di  niuno  di  loro  -,  e fece  ancora  » 
particolare  offitio  con  le  Prouincie  Vnite, 
affin  ch’elle  medefimamente  procurallèro 
apprefTo  gli  illeflì  Prencipi  la  conlèruation 
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della  quiete.  Ricercò  egli  pur’anche  la 
Regina  Reggente  di  Francia , che  voleflè 
interporre  la  fua  autorità  per  l’effetto  me- 
defimo  co’i  due  Prencipi . E finalmente 
molle  pratica  di  far,  che  fi  radunafièro  in* 
fieme  varij  Deputati , non  folo  in  nomedi 
Brandemburg , e di  Neoburg,  ma  d’altri 
Prencipi,  c’haueflero  a fare  orario  di  mez- 
zani fra  l’vno , e l’altro , per  potere , ò fla- 
bilir  meglio  fra  loro  il  primo  accordo , ò 
rinouarne  qualche  altro  a fodisfattione 
maggior  d’ambidue.  Moftrauano  le  Pro- 
uincie  Vnite  di  defiderar  la  concordia  fià  i 
due  Prencipi  ; e ciò  haueuano  lignificato 
all’Arciduca  in  rilpofta.  Età  gli  offitij, 
c’haueua  fatti  con  loro  pur’  ad  inftanza 
dell’Arciduca  la  Regina  di  Francia  haue- 
uano efiè  ri (p otto  nell’iftefla  maniera  ; ag- 
giungendo però  di  più,  che  quando  pur 
la  neceflìtà  le  coftringeflè  a far  qualche 
motiuo  d’arme,  nonhaurebbono  prelà  ri- 
folutione  alcuna  lènza  participarla  prima 
con  la  Regina.  Le  quali  colè  tutte,  e l’Ara- 
balciator  di  Fiandra  in  Parigi , e quel  di 
Francia  in  Bruflèlles,  haueuano  fatte  fape- 
re  all’Arciduca.  Non  fi  reftaua  con  tutto 
ciò  di  dubitare  dall’Arciduca,  e da  gli  Spa- 
gnuoli,  che  gli offitij.della Regina, occu- 
pata alhora  nelle  turbulenze  proprie  di 
Francia , non  fofièro  per  hauere  autorità 
ballante  appreflò  le  Prouincie  Vnite , per 

con- 
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contenerle  fra  i termini,  che  biiognaffèro. 
Nè  fùvanoilgiuditio.  Paflàti  pochi  gior- 
ni , s’vdì  vn  altra  nouità  del  medefìmo 
Brandemburg  molto  maggiore , che  non 
era  fiata  quella  di  Doflèidorp,  e fomentata 
ancora  dalle  Prouincie  Vnite  piùfcoper- 
tamente , che  l’altra  prima.  Come  accen- 
nai di  fòpra , erano  flati  pofli  da’  due  Pren- 
cipi  lòtto  nome  commune , e con  gente 
eguale  i prefidij  doue  era  flato  neceflàrio 
di  porgli.  Il  più  principale  era  flato  collo- 
cato nella  Terra,  e Caflello  di  Giuliers  3 
della  qual  Terra , e Caflello  era  Gouerna- 
tore  vno  , chaueua  feruito  nell’efèrcito 
delle  Prouincie  Vnite , e ch’era  natiuo  del 
lor  paefe  , e molco  dipendente  dal  Conte 
Mauritio  Generale  dell’armi  loro.  Sotto 
preteflo  dunque  d’hauer  temuto  Bran- 
demburg  (quello  era  flato  parimente  il  co- 
lore della  tentata  forprefa  di  Doflèidorp  J 
che  Neoburg  haueflè  difègnato  di  voler 
difcacciare  la  parte  del  prefìdio  di  Bran- 
demburg,  c d’impadronirfi  aflblutamente 
di  Giuliers , fù  prela  rifolutione  da  elio 
Brandemburg  d’infìgnorirfèneje  sul  prin- 
cipio di  Maggio  fù  polla  ad  effetto  in  que- 
lla maniera.  Leuófli  in  arme  vna  notte  la 
Gente  di  Brandemburg  j e colta  fproue- 
duta,  e diuifa  quella  di  Neoburg,  la  difcac- 
ciò  lènza  difficoltà  fuori  della  Terra,  e del 
Caflello»  E pretefTendofidal  Gouernatore 
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folpettiafofpctti , vi  fu  introdotto  da  lui 
fubitamentc , prima  vn  picciol  numero  di 
foldati  de’ più  vicini  prefidij  delle  Prouin- 
cie  Vnite , e poi  vn  neruo  di  più  di  mille 
fanti , infieme  con  alcuni  caualli , pure  di 
gente  loro.  Honellarono  le  Prouincic 
Vnite  quella  loro  attione  con  vn  titolo 
fpeciofo.  Difaro , che  l’efar  entrate  con 
l’armi  loro  in  Giuliers , non  era  (lato  fc 
non  per  fine  di  conlèruar  meglio  la  quiete 
publica , la  quale  i due  Prencipi  voleuan 
turbar  con  Tarmi.  Che  di  Giuliers  farebbe 
parimente  vlcita  la  gente  di  Brandem- 
burg;  e ch’efa  haurebbono  tenuta  come 
*in  depofito  quella  Terra , e Cali  elio  ,fin 
che  meglio  s’accordafaro  , e più  flebil- 
mente infieme  i due  Prencipi.  Succeduta 
quella  nouità , Neoburg  fi  riloluè  di  con- 
tracambiarla con  vn’altra , ancorché  non 
di  tanta  importanza.  Occupò  egli  fiibito 
parimente  tutta  intiera  per  sè  la  Terra  di 
Dofaldorp  j e cominciò  fubito  ancora  ad 
alzarui  di  fuori  qualche  fortificatione. 
Giace  Dofaldorp  sù  la  ripa  del  Rheno. 
E'  Terra  picciola , ma  delitiolàper  la  qua- 
lità del  fuo  fito,  e di  quello  particolarmen- 
te del  fuo  Cartello , che  rilponde  alla  villa 
-del  fiume . Il  Cartello  non  è munito  ; c 
perciò  lèrue  più  dhabitatione,  che  di  for- 
tezza. All’incontro  la  Terra  di  Giuliers, 
oltre  all'efar  più  grande  , è munita  d’vn 
* buon 
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buon  Cartello  , fortificato  alla  moderna 
con  alcuni  baloardfreali.  Signoreggia  vn 
fertile,  e gran  paefe,  tutto  dirtefo  in  larghe 

Ìfianure , che  fi  chiama  il  Ducato  di  Giu- 
iers  dal  nome  della  Terra  medefima.  Il 
fuo  fito  è importante  ; perche  giace  fri 
Colonia,  Liege,  c le  frontiere  di  quelle 
Prouincie  di  Fiandra , che  guardano  la 
Germania  i onde  fi  può  dire  , che  fiavna 
delle  porte  più  principali  verfo  la  Germa- 
nia dal  lato  di  quei  paefi.  Veniua  dunque 
llimata  colà  di  momento  grandiflìmo  lek 
ier  entrate  le  Prouincie  Vnite  in  Giuliers. 

^ ^?n/ìdcrato  particolarmente  quello  fuc-  inuafion  di 
celio  in  riguardo  alle  cofe  di  Fiandra4,  era  Giuliers}al - 
manifefto  il  vantaggio , eh  a loro  fe  nag-  le  Fro^nci» 
giungeua , e per  confeguenza  il  danno,  Vnite  di 
eh  all'Arciduca,  & agli  Spagnuoli  ne  rifui- 
taua.  Da  vnattion  tale  veniua  infieme  a & ' 
reftar  troppo  bruttamente  macchiatala  ri- 
putatone delmedefimo  Arciduca,  e della 
Corona  di  Spagna.  No»  ejfer  alle  Prouincie 
Vnite  buttato  ( diceuan  con  fommo  fdegno  guantoni 
gli  Spagnuoli , che  fi  trouauano  in  Fian-  fremejfero 
dra  ) l’hauer fatta  la  tregua  del  tutto  quafi  a lor 
voglia,  & vfate  in  quel  maneggio , e dopo  ancora  l\m  Fian~ 
tante  infoiente , chora  di  piu  baueuano  ardito  r*' 
d’inuader  con  l'armi  i paefi  neutrali  ? di  violare 
in  quelle  parti  la  fede public a ? e fimc  alcun  titolo 
di  ragion  loro  priuata  ? Che  mancar  loro  più  bor- 
rii fenon  che  dirUzaJfero  vn  tribunale  in  ol- 

landa, 
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landa , per  dare  le  leggi  a tutto  il  Settentrione  t 
. poiché  arrogandoft  bora  come  vn  arbitrio  affoluto 
f opra  gli  Stati  controuerjì  di  Cleues , e di  Giu - 
liers , pretendeuano  dargli , e t or  gli  come  più  lor 
parejfe  ; anz,i  pur  d'vfurparne  in  fine  sfacciata - 
Lor  querele  mente  per  fe  medefime  la  pojfefiione.  Ma  quelle 
contro  l’Ar.  erano  le  minori  querele , fi  può  dire , de 
ctduca  par - gjj  Spagnuoli.  Molco  più  grauemente  le 
tuo  armen-  voitauano  eflì  contro  l’Arciduca,  e contro 
la  tregua  pochi  anni  prima  da  lui  {labilità 
in  tanto  pregiùditio  ( com’elfi  general- 
mente haueuano  Tempre  (limato  ) delle 
cofe  di  Spagna.  Quegli  ejftre  i frutti  egregi 
che  fi  riportauano  dalla  tregua  j cioè , l' hauer 
fatta-perdere  la  riputatione , anima  de  glilmpe* 
rij , alla  Corona  di  Spagna  * ej fendo  fiata  con - 
clufa  con  tanto  fuo  abbaiamento,  e [ucce  date  poi 
nell'efercito  tante  riforme,  con  tanta  efatte^za 
di  parfimonia.  Come  fe  l è fer cito  fojfe  fiato  vna 
famiglia  priuata  5 il  Rè,  mercante , e non  Rè  ; t 
le  Proutnckdi  Fiandra  nel  cuore  di  quelle  di  Spa - 
• gna , e non  circondate  da.  tutte  le  parti  da  mag- 
giori nemici  di  quella  Corona.  latta  la  tregua , 
il  Rè  di  Trancia  quafi  fubito  hauer  prefo  animo 
di  minacciar  con  farmi  fuperbamente  la  Rian- 
drà , e di  ridurla  in  quei  pericoli , da  quali  il  cafo 
repentino  della  fua  morte , quafi  con  miracolò 
manifello , era  ballato  folamente  per  liberarla. 
Ma  non  pereto  hauer  riè  anche  depollo  l’ardire  i 
Trancefi,  gli  lnglefi , le  Prouincie  Vnite , egli 
ber  etici  di  Germania  -,  poiché  tutti  dopo  vnita- 
V-  -•  • " mente 
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mente  con  l'armi  ballettano  aiutato  Brandem- 
burg , e Neoburg  a pigliar  l'intiero  pojfejfo  de  gli  * 

Stati  di  Cleues , e di  Giuliers.  All’Arciduca  Leo- 
poldo ejfer  conuenuto  alhora  vfcir  con  vergogna  di 
quei  paefi.  Hauergli  beretici  poi  minacciata  Co- 
lonia ; leuato  il  gouerno  d’Acquifgrano  a’  Catto- 
lici-, fortificato  Mulen  in  faccia  a Colonia  -,  & 
bauer  con  altri  vartj.modi  infultato  a * Cattolici 
in  quelle  parti.  E che  marauiglia , ch’vfcijfcro  da 
loro  tante  infoiente}  poiché  l’armi  di  fiandra, 
già  terror  de  gli  beretici , erano  dopo  la  tregua 
retiate  sì  deboli , cb’eran  venute  in  total  difpre z- 
suo , e ludibrio  apprejfo  di  loro.  Che  fe  riufctjfero 
troppo  graui  le  fpefe  in  douerfi  mantenere  vn  fio- 
rito efercito  in  fiandra  ,fi  limitajfero  altro  uè,  per 
fupplire  4 quefte  di  maggiore  importanza.  Dall » 

Indie,  l'oro,  e le  gioie;  da  gli  altri  Regni,  Men- 
tatione , e la  ferie  lunga  de * titoli  douer  raccogliere 
la  Corona  di  Spagna.  Dalla  f iandra  fua  Piaz- 
za d’arme  i foldati , e l'arme.  Querelauanli 
con  ardore , e liberta  militare  gli  Spa- 
gnuoli  in  quella  maniera.  E veramente  . 
non  fipoteua  negare, che  dopola  tregua  in 

non  li  tollero  lalciate  ridurre  le  cofe  di  riandrà. 
Fiandra  a troppo  gran  diminutione  di  for-  quanto  di - 
ze.  Non  paratia  Fefercito  Cattolico  al-  mmuito  do- 
hora  otto  mila  fanti , e 1100.  caualli  ; la  PolatreSua- 
doue  le  Prouincie  Vnite  manteneuano  Quanto  po- 
nel  loro  tuttauia  più  di  venti  mila  fanti,  ten*e 
e 1500.  caualli  , oltre  i 4000.  fanti',  e de.ae.Ff°: 
100.  caualli  pagati  loro  dalla  Corona  di  Rincontrò. 

k Fran- 
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Francia  di  gente  propria  Francefè.  Che  Cc 
ben  molte  ragioni , e digrandiflìmo  pelo 
haueuano  fatta  giudicar  neceflària  la  tre- 
gua -,  niun  rifpctto  però  voleua  , che  le 
cofe  di  Fiandra  reftaflèro  dopo  sì  deboli, 
che  la  medefima  lor  debolezza  inuitaflè  i 
nemici  della  Corona  di  Spagna , e della 
Religione  Cattolica  a rìuoui , e temerarij 
Arciduca,  e difegni . Quanta  folle  Hata*  Tinfòlenza 
Ministri  di  delle  Prouincie  Vnite  in  occupare  Giu- 
sta* in  liers  ; e quanto  il  pregiuditio , che  ne  fè- 
gran  com-  gUiua  aUe  Prouincie  di  Fiandra , lo  cono- 
motiont  per  Jceua  mo[tc  benc  l’Arciduca  medefimo, 

Giuliers.  c non  meno  quei  Miniltri  di  Spagna, 
ch’appreflò  di  lui  majieggiauano  le  colè 
più  principali  di  Fiandra.  Prelè  dunque 
Se  ne  dà  egli  rifolutione  di  Ipedir  fubito  in  gtan- 
conto  [ubico  didima  diligenza  a dar  conto  al  Rè  della 
nouità , che  le  Prouincie  Vnite  haueuano 
fatta , e lo  configliò  a non  tolerarla.  Sug- 
gerì per  rimedio  ilmuouer  Farmi  nel  mo- 
do , che  s’era  dilègnato  la  prima  volta, 
quando  s’era  temuto  della  medefima  no- 
uità , come  s’c  modrato  di  fopra , fenza 
pretermettere  intanto  però  la  via  del  ne- 
gotio,  con  l’opera  non  {blamente  della 
Regina  di  Francia,  ma  ancora  del  Rè  d’In- 
ghiltera j co’i  quali  mezzi  s’haueflè  a pro- 
curare, che  le  Prouincie  Vnite  vfeidèro  di 
Giuliers,  e rimetteflèro  le  Jcofè  nello  dato 
di  prima.  E perche  era  accedano  d’au- 

men- 
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ritentare  gagliardamente  di  fanteria,  e di 
caualleria  l'elèrcito  , quando  bifognaflè 
condurlo  in  campagna,  perciò  fece  inftan- 
za  l’Arciduca  al  Rè,  che  volcffèfarfubito  l»Ji***t*  & 
rimettere  in  Fiandra  400.  mila  feudi  per  danaro  fa- 
ccetto effetto.  Non  fi  potrebbe  efprimere 
quanta  folle  la  comraotione , che  fegui  in  Arciduca, 
Ifpagna  per  l’inuafion  di  Giuliers.  Onde 
fufubito  approuato  il  configlio  dell’Arci- 
duca , e gli  fu  data  ferma  fperanza , che  fa- 
rebbe fiata  fatta  prcftillimo  la  prouifione 
del  danaro  richiedo.  Entrò  intanto  l’Ar-  Pratica 
ciduca  in  varie  negotiationi.  Haùeuano  moJfadifdìr 
mollrato  le  Prouincie  Vnite  di  defìderar,  vna  Confi-. 
eh’ in  Velèl  fi  trouaflèro  i Deputati  di  vefil 
Brandemburg , e di  Neoburg , con  quelli 
dell’Elettor  di  Colonia  , e co’i  proprij 
di  loro  medclime , oltre  a gli  Agenti  or- 
dinarij  di  Francia  , e d’Inghilterra  , che 
veniuano  trattenuti  apprelfò  i due  Pren- 
cìpi  ; affine  d’andar  vedendo  , fè  per  via 
amicabile  fi  folle  potuto  ftabilir  fra  efÉ 
due  Prcncipi  qualche  miglior  concordia 
di  prima.  l’Arciduca  perciò  fi  plbluè  di  t Arciduci 
mandar’anch’egli  a Velèl  qualche  perfo-  **»’ defiina' 
tìa,  & delle  a quello  effetto  il  Conte  Otta-  c^flte^ttt- 
uio  Vifconte.  Haueua  Neoburg  partico-  VtJcm' 
larmente  fatta  grande  inllanza  di  ciò  all’ 

Arciduca.  Ma  la  conferenza  di  Velèl  fxi  Mafuanij* 
prima  dilciolta,  fi  può  dire , che  comin-  ^pratica. 
ciataj  perche  le  Prouincie  Vnite  volendo 

A a come-  ' ^ 


Il  Vifcont* 
invece  (fan. 
dar  a Vefel 
•va  a ele- 
tte:. 


E fot  a tro- 
ttare Neo- 
burg di  già 
fatto  Catto- 
lico. 


Nuoui  offìtij 
detC Arci- 
duca con  la 
Regina  di  ' 
Trancia,  a 
to'l  Ri  tt In- 
ghilterra, 


370  ReUtione  della  moffaefarrm 

come  dar  legge  imperiolamente  alle  prati- 
che ,haueuano  propolto , che  prima  Neo- 
burg  ritornaflè  in  prillino  le  colè  di  Do£ 
feldorp,  e che  poi  fi  pigliale  qualche  elpc- 
dientc  in  quelle  di  Giulicrsafodisfattion 
delle  parti.  Il  che  ricusò  Neoburg  collan- 
temente di  voler  fare  ; dicendo , ch’ogni 
ragione  voleua , ch’ad  vn  tempo  medefi- 
mo  lì  ritornallèro  nello  flato  di  prima  le 
colè  di  Giuliers,  e di  Dodèldorp.  Onde  il 
Conte  Ottauio  hauuto  auuilò  quali  {ubi- 
co , dopò  la  fua  partita  di  Bruflèlles , chela 
pratica  di  Vefel  non  paflàua  più  manzi, 
in  vece  d’andar  colà,  li  trasferi  a Cleues, 
doue  lì  trouaua  il  figliuolo  dell’Elettore 
di  Brandemburg  ; e con  lui  fece  caldo 
offitio  in  nome  dell’Arciduca  per  indurlo 
alla  quiete  , e concordia  con  Neoburg. 
Le  rilpollc  , c’hebbe  , furono  generali. 
Andò  poi  a fare  il  medefimo  officio  con 
Neoburg  j il  quale  giuflifìcaua  le  lue  at- 
tioni  sù  la  violenza  di  quelle  della  parte 
contraria.  E perche  egli  pochi  di  inanzi 
haueua  profeflàta  pubicamente  la  fede 
Cattolica,  raccommandò  con  molta  effi- 
cacia le  colè  fue  all’Arciduca,  e lo  ricercò 
ad  interporre  la  fila  autorità,  perche  fof- 
lèro  prelè  in  protettione  ancora  dal  Rè  di 
Spagna.  Riulcita  infruttuolà  quella  pra- 
tica  di  Vclèl , l’Arciduca  rinouò  gli  offìtij, 
ch’erano  Rati  fatti  prima  da  lui  appreflò 
* la 
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la  Regina  di  Francia , e gli  molle  ancora 
appretto  il  Rè  d’Inghilterra  , affinché  fi 
procuraflè  dall’vna , e dall’altra  parte , che 
le  Prouincie  Vnite  vfciflèro  di  Giuliers. 
Moftrauafì  in  Francia  di  fèntirmale  quell* 
inuafione  ; c perciò  la  Regina  s’era  of- 
ferta prontamente  a fare  ogn’opera, 
etiandio  con  perfona  a pofta  , perche  vi 
fi  rimediafiè.  Scopriuan  ancora  il  mede- 
fimo  fènfo  , e l’iftefià  prontezza  nel  Rè 
d’Inghilterra . Ma  come  i maneggi  fra  i 
Prencipi  fon  pieni  ordinariamente  di  gc- 
lofìe  , non  vedendoli  in  Fiandra  dopo 
molti  giorni , che  fodero  si  pronti  nell’ 
efecutione  gli  offitij  della  Regina , sù  i 
quali  fi  faceua  il  maggior  fondamento, 
com’erano  fiati  difpofti  nelle  promette, 
perciò  s’era  cominciato  a pigliar  foret- 
to del  procedere  de’  Francefi.  Dubita- 
uafi  in  lomma , che  la  nouità  di  Giuliers 
fotte  fucceduta , ò prima  con  lor  notitia, 
ò dopo  con  loro  approuatione.  Confìde- 
rauan  quello , che  le  Prouincie  haueuano 
fcritto  alla  Regina  ,•  cioè , che  non  fareb- 
bono  attun  .motiuo  d’arme  , che  prima 
non  lo  comm  uni  catterò  in  Francia.  Ma 
era  di  maggior  forza  ancora  il  confìde- 
rarfi , che  fecondo  la  natura  del  lor  gouer- 
no , legato  di  ftrettiffime  corrifpondenze 
con  le  due  Corone  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra* non  poteua  quali  edere , che  di  fola 
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autorità  propria  fodera  trafeorfe  ad  vnà 
attione  piena  di  tanto  ardire.  Affermaua 
mondimeno  coftantemcnte  l’Ambafciator 
di  Francia  in  Brudèlles,  che  la  Regina  non 
haueua  hauuta  participationc  alcuna  della 
nouità  di  Giuliers^  Adcueraua  ciò  edèr 
dilpiaciuto  in  Francia  notabilmente  , e 
che  non  fi  doueua  dubitare  , che  la  Re- 
gina non  fodè  per  procurarne  il  rimedio. 
Hauer’ella  tardato  a mandar  qualche  per- 
dona efprefià  in  Olianda  , & a negotiar 
coi  due  Prencipi,  perche  haueua  fperato 
qualche  frutto  dalla  Conferenza  di  Vefcl  ; 
la  quale  efièndo  riufeita  vana,  douerfi  ho- 
ra  alpettar  da  lei  fermamente  i promedi 
offitij . Intanto  di  Spagna  cominciò  a 
.comparire  prouifion  di  danaro.  Furono 
rimedi  per  alhora2oo.  mila  feudi  ; ma  fu 
data  piena  (peranza , che  predo  fàrebbo- 
no  dati  ancora  minati  gli  altri  200.  mila, 
,&  anche  maggior  quantità.  Era  di  già 
feorfa  molto  inanzi  l’edate  , e fin’alhora, 
nès’era  dedinata  perfona  alcuna  dalla  par- 
te di  Francia  per  far  gli  offitij  promeffi, 
nè  s’intendeua.che  fi  trattadè  di  dedinar- 
la.  Dunque  lènza  affettare  altri  offiti) 
della  Regina,  e lènza  alcun’altra  interpo- 
linone di  tempo  l’Arciduca|fi  rifoluè  di 
dar  principio  ad  accrefcer  l’efèrcito  con 
aflòldar  nuoua  gente.  Determinò , che  fi 
leuadèro  6.  mila  Alemanni»  e lètte,  mila 
- > . Vallo- 
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Valloni  e che  li  facefiè  vnaleuatain  tutte 
le  Prouincie  di  Fiandra  di  1300.  cauallidi- 
ftinti  in  corazze , & archibugieri.  Erano 
intorno  a otto  mila,  fanti,  e 1100.  caualli, 
come  fu  accennato  di  fopra  , quei  della' 
gente  vecchia . La  rilolutione  dell’Arci- 
duca era,  che  bilognando  vlcir  conl'elèr-, 
cito , fi  tiraflè  in  campagna  tutta  le  gente 
vecchia,  & tanta  della  nuoua , che  lì  for- 
mali vn  corpo  di  18.  mila  fanti,  e 140.0. 
caualli  ; e che  il  redo  della  gente  nuoua 
reftafiè  a cuftodir  le  frontiere  ; e ne  gli  altri 
prefidij . Neoburg  follecitaua  particolar-  inJUnxjt  di 
mente  con  gran  caldezza che  fimetteflè  Ne°burg*l 
infieme  l elèrcito,  per  dubbio  di  non  elTe- 
re  fcacciato  di  Doflèldorp  dalle  Prouincie . t0' 
Vnite.  Leuaua  gente  ancoragli  dalla  fua  l citata  di 
parte-,  al  che  l’aiutaua  con  danaro  il  Duca  gtnte  ftta 
di  Bauiera , e con  qualche  lomma  lègreta-  ProPria’ 
mente  la  Lega  Cattolica.  E dopo  ch’egli  jnutofom_ 
di  già  $’cra  dichiarato  Cattolico , haueua  minifirsto » 
in  Roma  jjrela  rilolutione  parimente  il  glidalPon- 
Ponrifice  d aiutarlo  co’l  danaro, c’haurebrr  **■/&*• 
be  douuto  contribuire  per  la  fila  portione 
in  cafo  di  guerra  all’iftefia  Lega e per  tale 
effetto  io  in  particolare  m’era  viuamente 
impiegato.  Nel  qual  tempo  inoltrando  il  P^dlnghìU 
Rè  d’Inghilterra  nuoua  prontezza  d in-  *"?* ,COm 
terporre  i.luoi  offitij  per  l’accommoda-  mtnct*  *. 
mento  delle  cole  di  Giuliers , perciò  egli  fai  offrì, 
haueua  desinato  per  quello  fine  il  Ca.ua- 

Aa  j iiep 
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licr  Vuoton  Ambafciatore  ftraordinario 
inOUanda.  *E  prima  difpedirlo,  era  fiato 
propofto  da  lai  vn  partito  ; il  qual’era , 
ch’inanzi  ad  ogni  altra  colà  lì  depofitaflè 
Giuliers  in  mano  neutrale , e venmano  da 
lui  nominate  per  tal  depofito  trèperlone, 
l’vna  delle  quali  s’hauellè  ad  eleggere; 
cioè , il  Prencipe  d’Oranges,  il  Langrauio 
Mauritio  d’H  alila , & il  Prencipe  d’Ha- 
nalt  i il  primo  Cattolico  , e gli  altri  due 
heretici.  l’Arciduca  haurebbe  confentito 
nel  primo.  Gli  altri  due,  come  troppo  di- 
pendenti dalla  fattione  heretica  di  Ger- 
mania , non  poteuan  piacergli.  Ma  in 
Francia , ò che  non  s’approuallè  il  partito, 
ò la  fcielta  delle  perlòne  , ò il  dar  quello 
vantaggio  nel  negotio  al  Rè  d’Inghilter- 
ra , non  fi  prelè  mai  rifolutione  di  far  al- 
cuna inftanza  fopra  quello  ripiego.  So- 
lamente la  Regina  continouaua  in  alfi- 
curar  l’Arciduca,  che  prello  haurebbe 
mandata  qualche  perlòna  efprefla  in  Ol- 
landa  ; ;e  ch’intanto  per  F Ambafciatore 
ordinario  non  haueua  mancato  d’inter- 
porre le  inllanze , che  bifognauano , per 
fare , che  le  Prouincie  Vnite  vfeiflèro  di 
Giuliers.  Quello  , c haueuano  partorito 
gli  oftitij  della  Regina,  & altri  del  Rè  d’In- 
ghilterra pur  limili , non  era  finalmente 
fiato  altro , fe  non  che  le  Prouincie  Vnite 
s’erano  dichiarate  di  nuouo  di  non  eflcr 

entra- 
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te  in  Giùliers  per  appropriar  quell’acqui- 
fto  a sè  flette,  ma  per  impedir,  che  i due 
Prencipi  non  prorompevo  a più  peri- 
cololè  difcordie.  Ch’eran  difpofte  ad 
vfcirne  , fubito  ch’i  medefimi  Prencipi 
s’accordattèro  infieme  *,  non  nella  caulà, 
principale  ( che  porterebbe  feco  troppa 
lunghezza)  ma  nel  punto  del  poflèflorio, 
che  fi  farebbe  potuto  aggiuftar  breuemen- 
te.  Credere,  che  quella  lor  dichiarationc 
folte  per  ettère  approuata  in  Francia  , 8C  . 

in  Inghilterra-,  & a loro  e Iter  per  riulcire 
fommamente  caro,  che  co’l  mezzo,  & au- 
torità delle  medefime  due  Corone  tanto 

» 

più  pretto  fi  potette  anche  ftabilir  così 
fatto 'accordo.  AH’Ambafciator  di  Fran-  Ambafcìa- 
cia  in  Bruflèiles  pareua  molto  giuftifica-  * Fran~ 
fa  quella  dichiaratione  delle  Prouincie 
Vnite  *,  e ch’àll’incontro  fi  procedette  diprejlar lo- 
con  troppo  ardore  dalla  parte  dell’ Arci-  ro credenza, 
duca , e de  gli  Spagnuoli  nelle  rifolutioni  * 
prelèdi  fare  vn  sì  grande  apparato  d’armi. 

Non  maturarfi  ( diceua  egli  ) con  t impeto,  ma 
con  la  patienza  i negotii.  Andar  lente  di  lor  na- 
tura le  rifolutioni  delle  Prouincie  Vnite , • per  la 
forma  del  lorgouerno , compotto  di  moltitudine. 

Ch'era  per  venir  pretto  per  fona  a pottadi  Tran- 
cia per  Vaccommodamento  delle  cofe  di  Giùliers  ; 
e che  la  Regina  impiegherebbe  a quetto  fine  ogni 
offitio.  All'incontro  tarmi prouocar  tarmi,  e do- 
minar in  effe  la  fortuna  molto  più,  che  il  configlio* 

> “ Aa  4 Douer- 
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Douerjì  credere,  che  le  Prouincie  Vnite  fo/fero  per 
tnuouer  [libito  parimente  le  loro  nel  veder  mojfe 
quelle  del  Rè  di  Spagna , e dell" Arciduca»  Onde 
accoflandoft  Ivne  ad  impedire  i difegni  dell' altre, 
che  fuccejfo  douerjì  afpettare , fe  non  che , rotta  la 
tregua  per  colpa  dell' Arciduca,  e de  gli  Spagnuoli , 
fi  f offe  per  fufeitar  in  Riandrà  vna  nuoua  guerra  ? 
Sopra  la  dichiaratione  accennata  delle 
Prouincie  Vnite  trattò  poi  egli  con  1*  Ar- 
ciduca ; c fece  quegli  omtij,  che  gli  paruc- 
ro  più  opportuni  , perche  la  moda  dell’ 
arme  li  lofpendeflè.  Ma  l’Arciduca  non 
fi  fodisfaceua  punto  di  così  fatta  dichia- 
ratione ; anzi  più  tofto  (è  ne  ingelofiua. 
Stimaua  egli  che  le  Prouincie  Vnite  arti- 
fitiolàmente  tirafièro  alle  lunghezze  , per 
non  vfcirdi  Giuliers;  e che  fra  lunghezze 
‘ grandiflime  calumerebbe  lenza  dubbiò 
raccordo  del  poflèfl'orio  fra  i due  Pren- 
cipi,  anche  leparato  dalla  caufa  principale. 

• Di  quelli  medefimi  fofpetti  era  pieno  il 
Marchefe  Marchelè  Spinola,  Mae  firo  di  Campo  ge- 
spinola  Mi-  ncrale  dellelèrcito  Cattolico , e Miniftro 
niiì”  ilf*  il  più  principale , chaueflè  il  Rè  di  Spa- 
^deUtlofl di  gna  ne  gli  Stati  di  Fiandra;  e perciò  egli 
Spagna  in  ftimolaua  fempre  più  l’ Arciduca,  perche 
diandra,  fi  leuafle  la  gente , e quanto  più  pretto  11 
Sollecita  preparaflèro  le  cofe  neceflàrie  ad  vfeire 
l'Arciduca  in  campagna*  Onde  l’Arciduca  dando 
aproneder  fermo  tanto  più  nelle  rifolutioni  già  pre- 
nuouagen - ^ non  volle  predare  orecchio  a gli  offirij 

dell’ 
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dell’Ambafciatore  di  Francia.Et  all’Agen- 
te d’Inghilterra  ( non  (i  trouaua  in  Bru£- 
lèlles  alhora  l’ Ambafciatore  lnglelc  ordi- 
nario) che  ftringeua  i Tuoi  con  1 aflìcurar, 
ch’in  giungendo  l’Ambafciatore  ftraordi- 
nario  del  Tuo  Rè  in  Ollanda  rimarrebbo- 
110  accommodate  le  cofe  di  Giuliers, rilpo- 
fe  con  parole  determinate,  e collanti , che 
per  vn’hora  fola  egli  non  haifrebbe  folpe- 
fe  le  Tue  rifolutioni , fin  che  le  Prouincie 
Vnite  non  vfeiirero  di  Giuliers.  Per  mano 
dello  Spinola  , com’hò  detto  , pafliua  in 
Fiandra  il  maneggio  più  principale  delle 
cofe  di  Spagna  ; e perciò  egli  haueua  ha- 
uuta  la  cura  di  far , che  fi  leuafiè  la  nuoua 
gente , e che  fi  prouedeflè  ad  ogni  altro 
bifogno.  Di  Tua  natura  egli  era  vigilan-  vigiUnzm 
tiflìmo , e fi  transformaua  tutto  per  ordi*  deUo  5/*“ 
nario  ne’  maneggi , c haueua  in  mano.  In  w ' 
modo  che  furono  affaldati  con  fomrilà 
celerità  i nuoui  fanti , e caualli , e proue- 
duto  quel  più , che  poteua  effere  neceflà- 
rio  per  mettere  infieme  l’efèrcito.  Difc- 
gnolli  per  Piazza  d’arme  Maftrich , Citta  *}4ZX* 
iìtuata,  con  vn  ponte  di  pietra  fopra  la  dr*rm*  • 
Mola,  verfo  i confini  del  paefe  di  Giuliers, 
e dittante  dalla  medefima  Terra  di  Giu- 
liers otto  hore  fole  di  fpedito  camino, Erafi 
di  già  sù’l  principio.  d’Agofto . Nè  più 
safpettò.  Comincioflì  a far  marciare  la 
gente  di  guerra  verfo  Maftrich, con  ordine 
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di  doiierfi  tremar  tutta  infieme  perii  xx. 
dell’iftelTo  mefe  in  quella  Citta  , e vi  fi 
mandarono  dodici  pezzi  d’artiglieria.  In- 
tanto le  Prouincie  Vnite , dopo  hauer  ve- 
duta quella  molla  d’arme  dell’Arciduca , e 
de  gli  Spagnuoli  , haueuano  introdotti 
3.  mila  fanti  in  Giulicrs.  Onde  con  la  gen- 
te loro , che  vi  era  entrata  al  principio , li 
faceua  conto’ , che  vi  fodero  4.  mila  fanti, 
e 300.  caualli.  Haueuano  fortificato  pa- 
rimente , e fornito  quel  luogo  di  vettoua- 
glie,  e di  munitioni  da  guerra  con  gran  di- 
ligenza. Che  tutti  erano  inditij  ai  voler 
foltener  quell’allèdio  gagliardamente  , in 
cafo  che  le  forze  Cattoliche  fi  dirizzaflè- 
ro  a quella  parte.  Altra  molla  di  gente  fi- 
no alhora  non  haueuano  fatta,  fc  non  che 
ftauano  attentamente  oflèruando  quali 
follerò  per  ellèr  gli  andamenti  dell  armi 
Cattoliche , per  radunar  anch’efiè , e vol- 
tar poi  le  loro , doue  folle  più  di  bilogno. 
Ma  quanto  all’imprelà  da  farli  dalTelèrci- 
to  Cattolico  ( veniua  tenuto  lègretiffimo 
alhora  il  vero  difegno,  come  di  fopra  ac- 
cennai) non  fidamente  erano  ambigue  le 
opinioni  apprcllo  quei  del  gouerno  delle 
Prouincie  Vnite,  e generalmente  apprellò 
gli  heretici , ma  le  ne  llaua  nella  Corte 
medefima  di  Fiandra  in  fomma  incertez-» 
za.  L’aflcdiar  Giuliers  , ch’era  il  punto 
della  querela,  fi giudicaua imprelà  molto 
'■èr  diffi"  • 


Ter  le cofe di  C leues,  e di  Giuliers.  379 

difficile,  per  trouard  quella  Piazza  si  ben  Vtrijdifcor- 
proueduta.  E non  s'haueua  a dubitare,  finche /opra 
chele  Prouincie  Vnitenon  fodero, ò per  dtCi0Vfcim 
tentar  di  foccorrerla,  ò per  far  qualche  di-  uano‘ 
uerdone  importante  dalla  parte  di  Fian- 
dra. Oltre  che  l’andar  contro  Tarmi  delle 
mededme  Prouincie  haurebbe  fatta  rom- 
per manifeftamente  la  tregua  ; dal  che  fi 
fapeua  l’Arciduca  effer  del  tutto  alieno  -,  e 
perciò  pochi  ftimauano,che  T esercito  ha- 
ueflè  a voltarli  contra  Giuliers.  1\ltri  s’ac- 
coftauano  più  col  difeorfo  a preueder 
quello,  che  poi  feguìj  cioè,  chele  forze 
Cattoliche  fodero  per  edèr  voltate,  ò con- 
tro Acquifgrano , per  leuare  a gli  heretici 
il  gouerno  di  quella  Citta, che  n’haueuano 
fpogliad  con  violenza  i Cattolici  j ò con- 
tro i paed  mededmi  di  Giuliers , c di  Clc- 
ues,  per  occuparne  qualche  parte  , c con- 
trap.cfarlapreceduta  inuadone  delle  Pro- 
uincie Vnite  in  quella  maniera.  E perche  @£aljf°ft“ 
fu  pigliata  l’vna , e l’altra  di  quelle  due  vi-  r? f°\ le. ri" 
timc  rnolutioni , e la  prima  ru  contro  Ac*  efjefi  piglia-, 
quifgrano  j perciò  è necedàrio  , comin-  tono. 
ciando  vn  poco  più  d’alto , riferir  breue- 
mente  la  cagicme , che  mode  l’Arciduca  a 
farquell’imprelà.  La  Citta  d’Acquilgrano  ^<P*ìJgra- 
è foggetta  aìrimperio,  e vien  connumera-  n°ie  d'/"*-- 
ta  fra  le  più  antiche , e più  nobili  di  Ger-  v* 
mania.  Fiori  in  elTa  grandemente  la  Reli-  J 
gione  Cattolica  per  Tadietro  \ finche  poi 

in 
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in  quelli  virimi  tempi  cade  per  la  mag- 
gior parte  il  popolo  nelfherefia  di  Lute- 
ro, e molti  in  quella  ancof  di  Caluino. 
Era  nondimeno  reftato  Tempre  ilgouerno 
in  mano  a Cattolici  ; che  fecondo  l’vfo 
delle  Citta  libere  di  Germania,  confitte 
principalmente  in  vn  Magittrato,del  qua- 
le fono  Capi  due  Borgomacftri.  E le  pur 
elfi  talhora  haueuano  dubitato  di  qualche 
vfurpatiomie  gli  heretici , n haueuano  ot- 
* tenuto  poc  via  de’  mandati  Imperiali  il  ri- 
medio. Ma  vltimamente  nell’anno  1610. 
inforgendo  gli  heretici  con  maggior  vio- 
lenza di  prima  contro  i Cattolici , gli  Ipo- 
M a gì  firato  gliarono  del  Magiftrato  intieramente; 
dell*  Città,  perduto  poi  ogni  rifpetto  .ad  altri  nuoui 
ila  gli  bere-  mandati,  ch’erano  vfciti  a fauor  de*  Cat- 
tici  yfurpa-  A quella,  e molte  altre  loro  info- 

u d Catto - lenze  pj-gftauano  fauor  manifefto  in  parti- 
colare le  Provincie  Vnite , e 1 Elettor  Pa- 
latino. Le  Prouincie  Vnite  , per  hauer 
tanto  più  adherente  quella  vicina  Citta. 
Il  Palatino , per  l'iftelTa  confideratione  ; e 
perche  nella  vacanza  dell’Imperio,  dopo 
fa  morte  di  Rodolfo , egli  amminiftran- 
done  alhora  quella  parte,  >dou’è  Acquif- 
lAandati  grano  , haueua  confiripato  in  polTeiro  il 
Importali  nuouo  Magiftrato  heretico , e aefideraua 
per  rimette - fa  vederlo  continpuare.  Di  quelli  vltimi 
rt  ÌCi*!!r0lÌ‘  mandati  afauorde’  Cattolici  l'Imperatore 

^tirato,  * haueua  fatto  cfccucorc  l’Arciduca  Alberto, 

*J  infame 
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Meme  conl’Elcttor  di  Colonia.Haureb- 

bono  però  voluto  ambidue  fame  l’efecu- 
tione  amìcabilmente,  e non  per  via  della 
forza.  Erano  Hate  varie  a qilefto  fine  le 
pratiche,  e varie  le  diligenze,  ma  tutte  in- 
darno; perche  gli  heretici  non  allèntiua-  ni  niun 
no  alla  ragione , e della  forza  non  moiira-  frutto  ap- 
uan  timore  alcuno.  Anzi  diuenuti  ogni  dì 
più  infoienti,  haue.uano  introdotto  in  Ac-  rtUci% 
quilgrano  con  varij  colori  vn  prefidio  di 
*00.  fanti  Alemanni,  fotto  nome,che  fof- 
fèro  loldati  di  Brandemburg,ma  ch'in  ef- 
fetto era  gente  delle  Pròuincie  Vnite , fe- 
condo la  commune  opinione.  Quello  era 
lo  flato  delle  colè  d’ Acquifgrano  nel  tem- 
po , che  Telèrcito  Cattolico  s’andaua  ra- 
dunando verfo  la  Piazza  d'arme . Nella 
qual  congiuntura  vennero  a Brullèlles  tre 
Ambafciatori  de’  tre  Elettori  Ecclefiallici  -Amltfch u 


D 


di  Germania,  per  trattar  di  varie  occor-  tori^ei}* 
renze,  c’haueuan  riguardo  alla  Lega  Cat- 
tolica  di  quelle  parti.  E perche  da  ogn  GermanU 
vno  fi  giudicò , cn  elfi  fodero  venuti  prin-  inBruJfellts* 
cipalmenre  per  le  colè  di  Giuliers,  fu  per- 
ciò di  grandilfima  riputatione , e vantag-  v 
gio  quella  commune  credenza  all’impre- 
fe,  che  poi  fecero  l’armi  Cattoliche.  Pre- 
parato che  fu  dunque  ad  vlcire  in  campa- 
gna l’elèrcitOjfi  riduflè  al  tempo  determi- 
nato a Mallrich.  Toccaua  la  cura  di  go- 
vernarlo in  abfeuza  dell’Arciduca  al  Mar- 
; • ^ chele 
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Efercito in  chefe  Spinola  ; ondegli  fi  trouo  alli  xX. 
t nano  allo  d’Agofto  nel  medefimo  luogo,  infieme 
spinola  in ^ con  gjj  altni  Capi  di  guerra.  A me  panie 
difetto  dell'  mo^0  a prop0fito,  dopo  hauer  fatti  que- 

Numh’À-  gli  officij , che  poteuapo  eflèr  più  propor- 
poftolico  tionati  al  mio  carico  ne’ preceduti  maneg- 
nelT efercito,  gj?  di  trouarmi  parimente  (e  mi  fu  poi  ap- 
ter  VuaF oe‘  prouato  da  Roma)  nel  campo  in  tale  oc- 
c*ftont'  cafione  ; giudicando , che  farebbe  (lato  di 


giore  honoreuolezza  al  Pontefice,  6 
caufa  Cattplica , fe  con  quell’ armi  fi  folle 
veduto  vfcire  vn  Miniftro  della  Sede  Apo- 


Ambafcia . ftolica.  Fece  la  medefima  rifolutione  di 
tore  di  SpA-  trouaruifi  ancora  il  Marchelè  di  Guada- 
&na'  lefte , ch’era  Ambafciator  del  Rè  di  Spa- 

gna nella  Corte  di  Fiandra  ; e perciò  par- 
• timmò  infieme  da  Bruflèlles  l’vno , e l'al- 
tro di  noi,  e ci  accompagnammo  poi  con 
lo  Spinola.  Alloggiammo  tutti  tré  infie- 
me  a Maftrìch , e quiui  ci  fermammo  due 
giorni,  fin  che  tutta  la  gente  hebbe  palla- 
ta la  Mola  sul  ponte  della  Città.  Nel  no- 
ftro  alloggiamento  fi  riducéuano  d’ordi- 
Capi  pii ì nario  tutti  i Capi  dell’elèrcito  ; fra  i quali 
principali  4 più.  ftimati  della  natione  Spagnuola , per 
dell  efercito . nobiltà  di  làngue3e  per  opinion  di  valore., 
. erano  Don  Luigi  di  Vellalco , Don  Fer- 
nando Girone,  e Don  Inico  di  Borgia  ; e 
Don  Luigi  Fiamminga,  il  Conte  di  Bucoy  » & il 
di  vellalco.  Conte  Henrico  di  Berg.  Don  Luigi  era 

Gene- 


maggiore  Ipauento  a gli  heretici,e  di 
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Ceneraio  della  Caualleria  j /àlito  a quel 
grado  dal  Generalato  dell’Artiglieria  j c 
prima  egli  era  flato  Maftro  di  campo  di 
Fanteria  lungo  tempo.  Don  Fernando  ha-  BonTer- 
ueua  efercitato  anch’egli  molti  anni  il  cari-  nando  Gi* 
co  diMaftro  di  campo,con  altri  comman-  r°ne * 
di  maggiori  a parte  ; e trasferitoli  poi  in 
Ifpagna,  haueua  hauuto  luogo  nel  Confi- 
- glio  fùpremo  di  guerra  del  Rè;  e da  quella 
Corte  era  tornato  confomma  riputatio- 
ne  di  nuouo  ail’efèrcito  in  Fiandra.  Don  ^on 
Inico  di  Borgia  era  Maftro  di  campo  alho-  di  Bor&Ì4' 
ra,  & infieme  Caftellano  d'Anuerfà , ch’è 
il  piu  importante , e più  gelofo  gouerno, 
che  fi  dia  in  Fiandra.  Ma  a lui  /penalmen- 
te per  propria  lode  fi  doueua  attribuire 
vna  cognizione  /ingoiare  della  fortifica- 
none,  e dell’ordinanza  ; che  fon  due  parti 
sì  neceftàrie , e sì  principali  della  militia. 

Generale  dell  artiglieria  alhora  il  Con-  Conte  dì 
te  di  Bucoy  ; e prima  egli  haueua  fpefi 
molti  anni  nel  carico  di  Maftro  di  campo 
di  fanteria  Vallona.  Ma  per  la  fama  della 
fila  militare  efperienza,- 'chiamato  poco  in- 
anzi  al  gouerno  dell  armi  Imperiali  in  Ger- 
mania , non  fi  trouaua  egli  in  quel  tempo  . - rt 
all  efèrcito.  In  grand’opinione  ancora  nel- 
la militia  veniua  tenuto  il  Conte  Henri-  Conte  Hen- 
co  di  Berg,e /penalmente  nel  meftieredel-  ri^diBerj^ 
la  Caualleria  ; nella  quale  egli  haueua  ha- 
uuti  commandi  moltoprincipali, e fèmpre  . 

dato 
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mento dello 
Spinola  a' 
Capi  della 
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dato  fàggio  di  meritarne  etiandio  de’roag* 
giori.Gli  altri  Colonelli,  e Madri  di  Cam- 
po dell’ altre  nationi  erano  in  molta  dima 
anch’efli  negarmi.  Ma  fi  renderla  in  par- 
ticolare molto  riguardeuolc  fra  di  loro  il 
Conte  d’Embden,  Colonello  di  gente  A- 
lemanna*,  vfcito  d’vna  Cala. , ch  eta  delle 
più  principali  d’ Alemagna  in  quel  tratto 
vcrfo  la  Fiandra  *,  e ch’alia  nobiltà , haueua 
accompagnato  Tempre  molto  bene  an- 
che il  valore.  Diuerfi  erano , com’hò  ac- 
cennato,! difcorfi,  che  fifaceuano  intorno 
alla  moda,  che  fopradaua  deH’armi  Catto- 
liche j ma  non  fi  fapeua  fin’alhora  di  certo 
quali  determinatamente  haueflèro  ad  e£ 
fer  l'imprefè.  Tanto  gioua  a ben  condur- 
le il  fègreto  ; e così  importa  il  cudodirfi 
da’Prencipi  religiofàmente  quedo  loro 
gran  penetrale.  Standoli  dunque  in  pro- 
cinto d’efèquir  le  deliberationi  occultate 
fino  a quel  giorno,  e douendo  l’efècutio- 
ne  medefima  publicarle  , dimò  conue- 
niente  lo  Spinola  di  communicar  prima 
il  tutto  a’Capi  dell’efercito,&  a gli  altri  di 
più  rifpetto  , e fece  loro  quedo  ragiona- 
mento .Tante,  e sì  grandi  ('nobili dima  Com- 
pagnia) fono  fiate  l infoiente  degli  ber  etici , t 
le  nouitd  loro  qua  intorno , chi  bifognato  procu- 
rarne il  rimedio  finalmente  contarmi . E comin- 
ciando da  quefi’vltima  di  Giuliers^uaC altra  po- 
teua-ejfer  maggiore , e più  temeraria  ì haucndo  lt 

1 • Ero- 
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Vrouincie  Vnite  haunto  ardire  d'inuàdere  i paefi 
neutrali,  e di  far  bora  quello  fitto  la  buona  fe- 
: de,  eficurtà  della  tregua , che  per  Indietro  non 

s'è  mai  fatto  nel  cor  fi  , e nell' ardor  della  guer- 
ra. Il  gran  zelo,  cioè,  la  gran  cura , che  mo- 
Jlrano  del  ben  publtco  , l'hanno  mojfead  entra- 
re in  Giuliers.  Vretefti  apunto  fimili  a quelli, 
chel'mduffero  a ribellarfi  prima  al  lor  Prencipe^ 
& a fijlenere  perfidamente  poi  fimpre  la  lor  ri- 
bellione. Dunque  a giufto  /degno se mojfo il  Rè, 
e l'Arciduca  d'vn'attion  tale.  E per  fame  ri- 
finimento s'accrebbe  fubito  di  nuoui  fildati  de- 
finito, es'è  poi  radunato  qua  bora  in  Mafirich . 
Ma  prima  di  far' altro  nelle  co  fi  di  Giuliers, 
la  vicinanza  d' Acquifgrano  ci  deue  far  rifilue - 
re  di  voltar  a quella  parte  la  nofira  gente , per 
cafiigar  gli  heretici  di  quella  Città  , fecondo  la 
deputatone , chef  Arciduca  n'hà  dall' Imperato- 
re infieme  con  l'Elettor  di  Colonia.  Ognuno  sa \ 
quanto  sfacciatamente , e con  quanto  dijprezza 
de  mandati  Imperiali , efit  habbiano  ardito  di 
vfurparfi  il  Magiflrato  della  Città  , che  prima 
era  in  mano  a' Cattolici.  Onde  conuien  per  ogni 
ragione  , che  fia  ributtata  con  vna  giufta  for- 
za vna  sì  ingiufia  violenza.  E quefia  deu'ejfet 
la  prima  imprefa.  Quindi  paleremo  fubito  al 
disf aumento  della  fortificatone  di  Mulen  ; il  che 
dalli  Arciduca  pur  anche  deue  effer  fatto  efequire 
in  nome  dell'imperatore;  non  hauendo  mai  voluta 
Brandemburg  vbbidire  al  mandato  Imperiaki 
ottenuto  a quefio  effetto  dalla  Città  di  Colonia . 

Bb  Al 
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Al  medefuno  tempo  entreremo  negli  Stati  di  Cle- 
ues , e di  Giuliers , per  occupami  ciò  che  potremo j 
ad  imitatione  di  quello  , che  le  Prouincie  Vnite 
hanno  fatto  nella  Terra , e Cajlello  di  Giuliers,  e 
c'haurebbono  fatto  in  altri  luogi  di  quelle  parti, 
fe  non  le  baueffe  ritenute  la  mojfa  delle  noftre  ar- 
mi. Benché  nella  Jimilitudine  de' fuccefii,  appa- 
rirà facilmente  la  diuerfità  de'  configli-,  perche  il 
loro  farebbe  di  non  vfcir  più  di  Giuliers  -,  la  dout 
noi  faremo  pronti  à refiituir  tutti  i luoghi  occu- 
pati , per  mettere  in  nece fitta  le  Prouincie  Vnite 
di  fare  il  medefimo  , e di  lafciar  le  cofe  di  quei 
paefi  nel  primo  flato . Quefle  dunque  fono  per 
bora  le  rifolutioni  del  Re , e dell’Arciduca , ch’io 
hò  (limato  bene  d'efporre  qui  breuemente  ; e que- 
• fio  l'ordine , co'l  quale  douranno  efeguirfi.  Rafia 
bora  che  ne  fuccedan  gli  effetti  -,  e potiamo  crede- 
re , che  feguiranno  fenzA  alcuna  difficoltà.  Anzi 
che  queflo  folo  nella  prefente  efpeditione  può  ap- 
portarci difpiacere  , e moleflia  -,  cioè , l’hauerci 
ad  ejfere  prefentate  le  chiaui  d' Acqui fgr ano, pri- 
ma che  chiefle  -,  e l'hauer  noi , come  per  tratte- 
nimento , a veder  disfare  la  fortificatione  di  Ma - 
Un,  e feguir gli  altri  progrefi  del  ttoflro  efer ci- 
to. Cofe  tutte  , che  faranno  apunto  di  fcher - 
zjo  , e di  giuoco  -,  effondo  noi  flati  filiti  neU  im - 
preCe  paffute  a marciar  co’l  nimico  ordinariamen- 
a\ fianchi , & a piantar  fempre , e finir  gli  affe- 
dij  co'l  nimico  pur  anche  in  faccia.  Hora  non  fi 
fiuoprono  armi  preparate  in  contrario . E quan- 
do ben  le  Prouincie  Vnite  muouano 
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può  creder ) le  loro , noi  hauremo  guadagnato  di 
tempo  in  maniera,  ch’i  nojln  più  principali  dife - 
gni  non  potranno  ritener  difturbo  d‘ alcuna  forte. 

Onde  ejfendo  noi  per  bauere  tanto  vantaggio  fo- 
pra  i noftri  nemici,  farà  ben  forza,  che  le  Pro - 
uincie  Vnite  , e Brandemburg  lafcino  tornare  i 
_ paefi  controuerfinel  primo  termine  -,  farà  ben  for- 
ala, che  per  tauuenire  safiengano  dalle  nouità , t 
dall’vfurpationi ; e finalmente  farà  ben  forza , che 
fia  veduta  (com’ò  giufio)  la  controuerfia  di  quei 
paefi  per  la  via  ordinaria  nel  tribunal  dell’Impe- 
rio. Non  fempre  alle  fraudi  arride  l’euento.  An- 
zi al  perfido  jpejfe  volte  ritorna  in  cafiigo  la  fu  A 
perfidia  medefima.  Così  noi  con  Vafiicurar  i vi- 
cini Cattolici , renderemo  anche  maggiore  la  fi- 
currezza  propria  de ’ noftri  Prencipi.  E così  ve- 
drà il  mondo  in  quefta  nuoua  occorrenza, che  il  Rè, 
t l'Arciduca  non  mimmo  mai  tarmi  loro,  fe  non 
per  necefittà,  b di  mantener  con  giufia  diféfa  le  cofe 
proprie , ò di  liberar  da  ingiuria  opprefiione  quelle 
degli  altri.  Parlò  in  quefta  maniera  lo  Spi- 
nola. Da’  Capi  fi  diftulè  poi  fubito  il  lud 
ragionamento  a gli  altri  foldati , che  ne 
fentiron  tutti  allegrezza  grandiffima.  Par- 
tì lo  Spinola  da  Maftrich  alli  xxii.  d’A-  MojfadeW 
gofto , e fi  trouò  il  medefimo  giorno  all*  efercito  dal 
eièrcito.  Conteneuanfi  in  rutta  la  gente  lan 
1500.  Spagnuoli,con  Soo.Irlandefi  aggre- 
gati, fiotto  tré  Maftridi  campo,  ch’erailo 
Don  Inico  di  Borgia  , Simon  Antunez, 
e Don  Giouanni  di  Meneiès  ; 3.  mila 

Bb  2 Ale- 


388  Relatione  della  tnojfa  d7arme 

Alemanni , fotto  il  Conte  d’Embden  lor 
Colonello;  700.  Borgognoni, fotto  il  Ba- 
xon  di  Balanfone  lor  Maftro  di  campo, 
e 9.  mila  Valloni,  fotto  tré  Maftri  di  cam- 
po,ch’erano  il  Conte  d’Oftrat,  il  Signor 
della  Motteria  , & il  Signor  di  Golefin. 
Quella  era  la  fanteria.  Alla  qual  mancaua 
vn  terzo  di  zooo.  fanti  Italiani , lotto  il 
Maftro  di  campo  Marcello  del  Giudice, 
che  fi  trouauano  alloggiati  vicino  al  Rhe- 
no,  e c’haueuano  hauuto  ordine  di  non 
muouerfi , per  1 ’intentione , che  s’haueua 
di  mettergli  in  opera  in  quelle  parti.  A 
quello  medefimo  effetto  eran  rimale  an- 
cora là  intorno  7.  Compagnie  di  caualli, 
e 18.  altre  vennero  a Maftrich.  Erano 
dunque  nel  campo  iS.  mila  fanti , e 2500. 
caualli , con  12.  pezzi  d’artiglieria  ; e da' 
fanti  Italiani.e  7 00. caualli  infuori,la  gen- 
te fi  radunò  tutta  il  fudetto  giorno  in  vna 
gran  campagna  fra  Maftrich  , & AcquiP 
grano , doue  fe  ne  fece  la  Piazza  d’arme. 
Villa  fuperba inuero , e degna  d’ellèr  go- 
duta frequentemente;  Cc  le  forze , che  da? 

* • Chriftiani  con  tante  diftordie  fono  sì  fpef- 

fo  voltate  contro  di  loro  medefimi,  folle- 
rò conuertite  più  tofto  vnitamente  da  lo- 
Marda  te-  ro  contro  i nemici  del  nome  di  Chrillo. 
/eretto yerfo  Dalla  Piazza  d’arme  fi  moflèlelercito  ver- 
AclHjfgr*'  lo  Acquilgrano  in  quella  maniera.  Con 
’qual  forma,  600  ' «ualli  marciò  manzi  alla  fanteria 

Don 


Per  le  Cofe  dì  Cleues , e di  Giuliers.  389 

Don  Luigi  di  Velafco  General  della  Ca-  Don  Luigi 
ualleria.  Seguitò  poi  la  fanteria  in  quat-  di  Velafco 
troparti,  l’vna  dopo  l'altra;  cioè,  nella pri-  Gener*le 
ma,  la  Spagnuola , con  quattro  pezzi  dar-  C.*“ 
tiglieriainanzijnella  feconda  l’Alemanna,  U*  ma' 
e la  Borgognona  congiunte  infierne;  nella 
terza  6.  mila  Valloni  co’l  refto  dell  arti- 
glieria; e nell’vltima  gli  altri  3.  mila  Vallo- 
ni, dopo  i quali  veniuano  6 00.  caualli, 
che  chiudeuan  le  {palle  al  campo.  Gli  al- 
tri 6 00.,  prima,  che  lì  mouelìè  l’elèrcito 
dalla  Piazza  d’arme, erano  andati  con  Bar-  Bartolomei 
tolomeo  Sanchiez  , Luogotenente  gene-  Sanc^e^ 
rale  della  Caualleria,  ad  occupare  vn  paf- 
fo  a propolito  per  impedire  il  foccorfo,  £//*  cl- 
che  per  auuentura  lì  folle  inuiato  da  Giu-  ualleria, 
liers  a gli  heretici  d’ Acquilgrano , la  qual 
Città  è dittante  da  Giuliers  quattro  hore 
fole  di  facil  camino.  Ma  nè  da  quella , nè 
da  altra  parte  fu  loro  inuiato  foccorfo 
d'alcuna  forte.  Rcftauano  dalla  Piazza 
d’arme  fino  ad  Acquilgrano  due  hore  fo- 
lamente  di  ftrada;  in  modo  che  il  mede- 
fimo  dì  tutta  la  gente  vi  s’alloggiò  intorno. 
AcquilgranoèCittàdigràcircuito,e  quali  Situation 
tutta  giace  in  pianura  ; fe  non  che  da  vna  dlAcquif- 
parte  s’alza  alquanto , e fa  feena  il  terreno.  £ran0. 
Riman veftita  d’vn recinto , che  d’antica 
ftruttura,  e lènza  alcuna  fortificano  ne. 

In  quel  lìto  più  alto  vien  dominata  da  cer-  5 

te  cplline,  ch’a  tiro  di  mofcheptq  s’acco- 
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ftano  alla  muraglia;  onde  in  vn  fubito  può 
hauer  le  artiglierie  (opra  le  cafc  , e rice- 
uerne  fenza  rimedio  vn’horribil  tempe-> 
fta.  Credeuafi  in  generale  , che  per  non 
edemi  altra  gente  , che  quei  600.  fanti, 
ch’io  dilli  di  (òpra , e per  non  edere  il  po- 
polo adìiefatto  allarmi , la  Città  haueflè 
ad  aprir  futuramente  le  porte.  Ma  Spi- 
rando tuttauia  contumacia  gii  heretici, 
/pongono  eo-  e fomentandola  particolarmente  vno  de’ 
» prefio  ad  j$orgomaedri  , ch’era  dato  liftromento 
aprir  epor-  prjncipaie  della  violenza  vfata  contro  i 
Cattolici , vollero  prima  vdir  le  propo- 
Deputati  de , che  doueuano  edèr  lor  fatte  da’  De- 
Cattolici  putati  dell  Elettor  di  Colonia  , e dell’Ar- 
entran  nella  cjduca.  Entrati  la  mattina  del  di  lèguente 
Citta ' nella  Città  i Deputati,  efpofero  qual  foflè 

la  commidìone  , c’haueuano  hauuta  da 
Cefare  i Prencipi loro,  e fecero  indanza, 
che  fodè  lafciata  porre  ad  effetto.  Prefè 
tempo  il  Magidrato  arifpondere,  e differì 
più  tempo,  che  non  conueniua  poi  a dar 
la  rilpoda.  Parue  drana  queda  dilatione 
allo  Spinola.  Ond  egli  mandò  nella  Cit- 
Conte  Uen-  tà  il  Conte  Henrico  di  Berg  ad  efortare  il 
ricodiBèrg.  Magidrato  , che  predo  vbbididè  , per- 
che in  altro  modo  le  artiglierie  fi  fàrehbo- 
BlinaccJa  il  no  aperta  incontanente  [entrata.  E per 
Magiftrato  far  je  minaccie  più  fpauenteuoli , ordinò 
in  nome  del-  medefimo  tempo  , che  fodero  pianta- 

ti  alcuni  pezzi  in  vna  collina  di  quelle, 

, che 
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che  più  dominauano  la  Citta.  Finalmen- 
te in  capo  a tré  giorni  gli  heretici  fi  riduf- 
lèro  a l’vbbidienza  , e mandarono  fuori 
i 600.  fanti  , c’haucuan  dentro  , fi  che 
fubito  fù  rimeflo  il  gouerno  in  mano  a 
Cattolici.  E per  alficurar  la  parte  Catto- 
lica , la  quale  era  di  gran  lunga  inferiore 
all’heretica,  fù  lafciato  in  Acquilgrano  vn 
prefidio  di  1100.  Alemanni  del  Reggi- 
mento del  Conte  d’Embden.Dubitarono 
gli  heretici,  che  la  Città  non  folle  data  in 
lacco  all'efcrcito.  Ma  lo  Spinola  al  fuo 
partir  di  Bruxelles  hebbe  ordine  ftrettif- 
fimo  dall’Arciduca  di  non  perméttere  ciò 
in  modo  alcuno.  Si  che  nè  i foldati  v’en- 
trarono , nè  vi  feguì  alcun  altro  difordi- 
ne.  Nel  qual  tempo  dopo  tante  lunghez- 
ze , pur  s’era  finalmente  prela  rifolutio- 
ne  in  Francia  di  mandare  in  Ollandail  Si-  signor  di 
gnor  di  Refuge , vno  de’  Configlieri  più  RefM£e 
principali  di  quella  Corte.  Ma  sul  radu-  *.? 
narfi  l'elèrcito.  alla  Piazza  d'arme  era  di  Francia  in 
giàarriuatoinÒllandarAmbafciatord’In-  oUanda. 
ghilterra,  e per  mezzo  dell’Agente  Inglelè  Agente  i». 
in  Brullèlles  egli  haueua  fubito  fatta  gran-  &Iefej.n 
dilfima  inftanza  all’Arciduca , che  volcllc 
far  loprafedere  la  molla  dell’arme , dando  ^ f0jpenja_ 
ferma  Iperanza,  che  le  Prouincie  Vnite  no  Carmi*' 
accetterebbono  il  partito  propofto  dal 
fuo  Rèdi  depofitar  Giuliers  in  mano  neu-  } 

trale.  Al  che  l’Arciduca  non  volle  confen-  * 
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tire  in  maniera  alcuna,  Poco  dopo  fi  di- 
chiararonpoi  le  Prouincie  Vnite  d’accet- 
tare il  partito.  E quanto  alla  forma  di 
porlo  in  elècutione  , moftrauano  , che  fi 
iarebbono  rimetfè  ne  gli  Ambafciatori 
di  Francia , e d’Inghilterra , che  fi  troua- 
uano  apprefio  di  loro.  Fu  rinouata  per- 
ciò efficacemente  la  prima  inftanza  dall’ 
Agente  Inglefe  j e con  lui  fi  congiunte  ne 
gli  offitij  medefimi  l’Ambafciatore  di 
Francia.  Ma  l’Arciduca  prefo  animo  mag- 
giormente dal  fuccefio  profpero  d' Acquif- 
grano,  rifpofe  loro , che  s ’efrèttuaflè  prima 
il  depofito  , ch’egli  poi  fubito  haurebbe 
fatto  fermar  l’efercito  ; altrimente  che  per 
femplici , e nude  pratiche  egli  a ciò  non 
haurebbe  giamai  confentito.  Dunque  lèn- 
za alcuna  interpolinone  di  tempo  lo  Spi- 
nola , ridotte  c’hebbe  le  colè  d’Acquif- 
grano  al  douuto  fegno  , entrò  fubito  nel 
paefe  di  Giuliers , e molfe  il  campo  con- 
tro la  Terra  di  Duren,  eh  c delle  più  prin- 
cipali di  quel  paefe.  Riceuerono  quei  del- 
la Terra  vn  prefidio  di  600  Alemanni 
lènza  alcuna  contradittione  j fi  come  fe- 
cero alcuni  altri  luoghi  di  poco  momen- 
to vicini  a Duren.  Nel  qual  tempo  gli  Ita- 
liani haueuano  occupato  Orfoi , luogo  di 
ino  importante  sul  Rheno  ; e s’era  co- 
minciato ancora  a gettare  vrj  ponte  di 
barche  per  paflàre  1}  medefimo  fiume  a 

Rem- 
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Remberg.  Incarninoli!  poi  a quella  volta 

10  Spinola  , e vi  condullè  in  pochi  allog- 
giamenti l'efercito.  E mentre  la  gente  mar- 
ciarla , egli  andò  a far  complimento  di  la 
dal  Rheno  co’l  Duca  di  Neoburg(chiama- 
uali  di  già  Duca  il  Palatino*  perche  alhora 
apunto  era  morto  fuo  padre  ) c con  la  Du- 
cneflà  fua  moglie,  che  lì  trouauano  in  Dof- 
feldorp.  Nel  medefimo  tempo  ancora, 
lènza  alcun’oftacolo , fu  disfatta  la  fortifi- 
catione  di  Mulen  , con  allegrezza  mara- 
uigliofa  di  quei  di  Colonia.  A Remberg 

11  campo  Cattolico  pafsò  il  Rheno , c li 
voltò  lubito  contro  Vele!  * Terra,  ch’è  pur 
fituata  più  aballo  alquanto  sù’l  medefimo 
fiume.  Ne’ tempi  adietro  la  Terra  di  Ve- 
lel  foleua  eflèr  compreflà  fotto  il  Ducato 
di  Cleues  j ma  da  molti  anni  in  qua,  cre- 
fciutala  licenza  conj’herefia,  venne  a met- 
terli quali  del  tutto  in  libertà , & a gouer- 
narfi  come  vna  delle  Terre  libere  di  Ger- 
mania. Onde  ha  riconofciuto  d’alhora 
jn  qua  più  in  luogo  di  Protettori,  che  di 
Prencipi  i Duchi  di  Cleues.  Gli  habita- 
tori  quali,  tutti  fon  Caluinifti  , e perciò 
hanno  confpirato  principalmente  con  gli 
heretici , che  in  quelle  parti  profellin  la 
medelima  Setta,  e con  le  Prouincie  Vnitc 
in  particolare , che  più  hanno  dato  loro 
animo , e con  la  potenza  dell’armi , è con 
la  vicinanza  delle  frontiere.  Il  fito  di  Vele! 
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è importantiflìtno  , perche  da  vna  parte 
fignoreggiailRheno,  c dall’altra  la  Lippa, 
fiume  vicino  , che  fimilmente  (bocca  nel 
Rheno.  E'  Terra  di  buon  circuito  , e da 
vn  lato  aliai  ben  fortificata;  piena  d’habi- 
tatori  -,  ben  fornita  di  traffico  ; c sì  abbon- 
dante di  tutte  le  cofe  , che  non  meno  dà  a 
gli  altri  vicini  per  commodo  loro , di  quel- 
lo che  ne  riceua  per  bifogno  fuo  proprio. 
Rimafero  fommamente  commolti,&  im- 
pauriti quei  di  Vefel , quando  videro , che 
il  campo  vi  s’accoftaua.  Non  haueuano 
elfi  creduto , che  fodero  per  elfèr  voltate 
l’armi  di  Fiandra  contro  di  loro,  perche  lì 
perfuadeuano , che  la  Terra  loro  farebbe 
Hata  anch’ellà  trattata  come  neutrale , e 
come  vna  delle  Terre  libere  di  Germania. 
Haueuano  perciò  rifiutato  prima  il  prefi- 
dio  offerto  loro  dalle#rouincie  Vnite;  le 
quali  perche  haueuano  dì  già  radunata 
molta  gente  in  quelle  frontiere , dopo  efi- 
feruifi  lefercito  Cattolico  auicinato,s’era- 
no  efibite  di  foccorrer  Vefel,  bifognando, 
e di  pigliarne  l’aperta  difelà.  E non  è dub- 
bio , che  fe  quei  di  Vefel  haueflèro  lafciato 
entrar  qualfiuoglia  prefidio  delle  Prouin- 
cie  Vnite,  lo  Spinola  non  vi  lì  farebbe  ac- 
collato -,  perche  gli  ordini  dell’Arciduca 
erano  di  non  muouer  l’armi  contro  quelle 
delle  Prouincie  Vnite,  e di  non  dar’alcuna 
occafione,  perla  quale  s haueflè  a romper 
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la  tregua  con  loro.  Cinlè  Tubi  co  il  campo 
Cattolico  da  tutte  le  parti  la  T erra  la  qua- 
le inoltrando  al  principio  di  voler  far  re- 
fiftenza , e fcaricati  molti  colpi  d’artiglie- 
ria, & ammazzati  alcuni  de’  foldati  di  fuo- 
ri, pofe  in  necelfità  lo  Spinola  di  fami  aprir 
le  trincere,  e di  far,  che  da  quella  parte, 
che  fi  nomina  il  Borgo , fi  piantaflè  la  bat- 
teria. Cominciata  la  quale,  conofcendofi 
i Velèlani  impotenti  a difenderli  da  sè  me- 
defimi,  & efclufi  da  ogni  foccorfo,prefero 
finalmente  partito  in  capo  a quattro  giorni 
di  renderli.  Alla  refa  precederono  alcune 
conditioni  ; e la  principale  fù,  che  quando 
le  Prouincie  Vnite  relti  cui  fiero  la  Terra, 
e Cartello  di  Giuliers,  folle  parimente  re- 
ftituita  la  Terra  di  Vefel  nel  fuo  ftato  di 
prima.  Non  parto  con  l’efercito  più  man- 
zi lo  Spinola.  T rouauafi  di  già  la  fua  gente 
troppo  diminuita  , per  cagione  di  molti 
prelidij,  ch’in  varij  luoghi  s’erano  colloca- 
ti , e s ’andauano  collocando  di  qua , e di  là 
dal  Rheno.  Onde  per  quello  rilpetto  egli 
non  volle  metterne , come  haurebbe  po- 
tuto in  Emerich,eRes,buone  Terre,  am- 
bedue sù’l  Rheno  anch’efiè  , e vicine  a 
Vefel.  Dunque  non  perdendo  l’occafione 
il  Conte  Mauritio , il  quale  fi  trouana  con 
14.  mila  fanti,  e 3.  mila  caualli  in  quelle 
parti  vicine  , occupò  fubito  quelle  due 
Terre , p poi  molte  altre  più  picciole  de’ 
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medefimi  paefi  controuerfi  , dall’vno , e 
dall’altro  lato  del  Rheno.  Haueua  hauu- 
te  ancoragli  ftrctifiimecoramifiìoni  dalle 
Prouincie  Vnite  di  non  muouere  l’armi 
loro  contro  quelle  del  Rè  di  Spagna  , e 
dell’Arciduca  , affin  che  fi  sfuggillè  dal 
canto  loro  parimente  ogni  occafione  di 
romper  la  tregua.  Onde  in  quel  mouimen- 
to  d’arme  s’ofièruò  per  colà  molto  nota- 
bile , che  la  gente  dell  vno  efercito  non 
impediuai  progredì  dell’altra  j molte  vol- 
te s’incontrauano  i foldati,  e procedeuano 
fra  di  loro  amicheuolmentej  e chi  prima 
giungeua,  prima  fcnz’alcun  difturbo  oc- 
cupaua.  Fermarono  i loro  alloggiamenti* 
lo  Spinola  il  filo  apprefio  a Velèl  ; c Mau- 
ritio  il  filo  apprefio  a Res , in  diftanza  di 
due  hore  di  camino  i’vno  dall’altro  * e con 
lo  Spinola  s’vnì  il  Duca  di  Neoburg , in- 
fieme  con  la  lua  gente  , che  faceua  il  nu- 
mero di  4.  mila  fanti,  e ^oo.cauallij  fi 
come  all’incontro  fi  congiunfero  con  la 
gente  di  Mauritio  700.  caualli  di  Bran- 
demburg,  & vn  Regimento  di  fanteria  del 
Palatino  Elettore . Nè  fi  potrebbe  dire 
quanta  commotione  cagionaflè  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Germania,  & in  tutte 
' le  parti  fra  gli  heretici  la  prefa  di  Velèl,  per 
dubbio , che  gli  Spagnuoli  fotto  varij  pre- 
tefti  non  fodero  per  appropriare  a lè  ftclli 
vn’acquifio  di  tale  importanza . Era  in 

quello 
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quello  mezzo  arriuato  a Bruflelles  il  Si- 
gnor di  Refiige.  E trasferitoli  con  l’Atn- 
bafciator  Francefe  ordinario  fubito  a Gan- 
te, doue  1 Arciduca,  e l’Infanta  fua  moglie 
affiorali  ritrouauano,  la  prima  propolla, 
ch’egli  fece  fu,  che  fi  fofpendelTero  Tarme 
da  tutte  le  parti.  Al  che  rArciduca  rifpofe, 
ch’egli  andafiè  in  Ollanda , e ch’iui  prima 
ne  mouefiè  la  pratica.  Haurebbe  voluto 
Refuge  inanzi  al  partire  , che  l’Arciduca 
1 haueire  accurato  di  conlèntirui  dal  can- 
to filo  ; ma  non  potè  riportarne  quello 
confentimento.  Mollrò  l’Arciduca  non- 
dimeno d inclinami  ; anzi  dichiarò  a Re- 
fuge, c haurebbe  hauuto  caro,  ch’vna  pra- 
tica firn  ile  di  fofpenfion  d'arme  , che  sera 
di  già  molla  fra  lo  Spinola,  e Mauritio  po- 
telfe  ridurfi  ad  effetto.  Il  che  però  non  fe- 
gui,  par  varie  difficoltà,  che  vi  s’interpofe- 
ro.  Ne  fi  trattò  più  della  lolpenfione  -,  per- 
che partito  che  fu  Refuge  da  Gante  , e 
giunto  in  Ollanda,  paruea  lui , & all’Am- 
bafciator  d’Inghilterra , che  la  più  Ipedita 
forma  d’aggiullare  i duePrencipi  inficme, 
folle  Tandar’effi  due  Ambafciatori  a gli 
eferciti , e procurare,  ch’in  qualche  luogo 
opportuno  là  intorno  fi  facellèvna  Con- 
ferenza di  Deputati,  con  l’opera  de’  quali 
fi  procuraflè  il  defiderato  accommoda- 
mento.  A quello  effetto  fi  trasferirono  a 
g|i  eferciti  Refuge , e Vuocon  j.e  trattato 
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c’hebbero  conBrandemburg,e  Neoburg* 
conio  Spinola,  e con Mauritio  , ftabiliro- 
no  la  Conferenza  in  Santen , luogo  del 
Ducato  di  [Cleues , vicino  al  Rheno , ma 
dalla  ripa  contraria , e quali  in  egual  di- 
ftanza  dall'vno, e dall’altro  campo.  Quiui 
conuennero , in  nome  del  Rè  di  Francia 
Rcfuge,  e l' Ambafciator  Francefe  refiden- 
te in  Ollanda  ; in  nome  del  Rè  d’Inghil- 
terra, Vuoton,  e l’Ambafciatore  Inglelè 
pur’anche  refidente  in  Ollanda  ; per  l’Ar- 
ciduca , Pietro  Pecquio  Cancelier  di  Bra- 
bante , & il  Configlier  Vifcer  * tré  Depu- 
tati dell’Elettor  di  Colonia  * lètte  per  le 
fette  Prouincie  Vnite  ; due  del  Palatino 
Elettore  ; i quali  due  rapprefentauano  an- 
cora fVnione  di  tutta  la  Lega  heretica  di 
Germania  ,*  tré  per  Brandemburg  -,  c tré 
perNeoburg.  Erafi  al  principio  d’Otto- 
bre  , quando  la  Conferenza  fi  cominciò. 
Il  principal  riguardo, c’hebbero  gli  Amba- 
fciatori  di  Francia,  e d’Inghilterra,  & i De- 
putati heretici , fu  che  quello  nuouo  ac- 
cordo hauelfe  relatione  al  paflato,  che  per 
mezzo  del  Rè  di  Francia  defunto,  delRè 
d’Inghilterra,  delle  Prouincie  Vnite,  e de 
gli  altri  Prencipi  della  Lega  heretica  di 
Germania  era  leguito  fra  Brandemburg, 
e Neoburg  , come  al  principio  fu  dimó- 
ftrato,  E perciò  elfi  Ambalciatori , e De- 
putati cominciarono  a proceder  congiun- 
tamente 
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tamente  nelle  pratiche  , lafciati  da  parte  i per  qual 
Depurati  dell'Eletror  di  Colonia , e dell’  cagione  re- 
Arciduca.  Nondimeno  Refuge,  e Vùoton  ft*fero  *f- 
dauano  conto  d’ogni  colà  a quelli  altri , e clui 
procurauano  in  ogni  altra  maniera  di  mo-  ,•  Deputai 
ftrarli  mediatori , e non  parteggiani.  Le  dell'Elettor 
diffidenze  loro  più  principali  erano  però  di  Colonia, 
co’i  Deputati  dell’Arciduca  , per  la  mira,  e delTArci- 
c'haueuano , che  quella  nuoua  concordia,  duc*' 
quando  lì  folle  concilila  , non  lì  porcile 
riconofcere  dall’autorità  del  Rè  di  Spa- 
gna , e dell  Arciduca.  Entrollì  con  quelle  Gelofie  par- 
gelolìe  nella  Conferenza.  Non  fi  dubita-  *icolari che J 
ua-da  alcuno  de  gli  Ambafciatori,  e Depu-  c*deu*no 
tati,  che  la  troppo  gran  communione , alla  p^atideff 
quale  erano  fiati  aftretti  in  ogni  cofaidue  Arciduca. 
Prencipi  dall’accordo  paflàto,  non haueflc  Bipett0  deir 
generate  principalmente  le  dilfenfioni  fra  accordo  puf- 
loro.  Hebbelì  perciò  riguardo  nel  nuouo  fato. 
accordo , che  lì  trattaua,  di  fare  vna  diui- 
lìone  di  tal  natura , che  ciafcunogodeflè  a 
parte  la  metà  de  gli  Stati  preteli  ; e che  da’ 
titoli,  e qualche  altra  cola  infuori  da  vfarlì 
in  commune,  rimanefièro  in  tutto  il  refto 
diuili  totalmente  l’vno  dall’altro.  A que- 
llo effetto  s’andarono  proponendo  varij 
partiti.  Vna  delle  principali  difficoltà  con-  Difficoltà 
lìfteua  nella  Terra  de  Giuliers , perche  ef-  particolare 
fèndo  quella  Terra  munita  d’vnbuon  Ca-  tntorno 
Hello,  pareua , che  ciò  folle  per  apportar 
vantaggio  a quel  Prencipe,  al  qual  folfe  per 

toc- 
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toccare  quel  luogo.  Proponeuafi  perciò 
di  fmantellare  il  Cartello  dalla  parte  della 
Terra  -,  ouero  che  Giuliers  reftaflè  in  ma- 
no delle  Prouincie  Vnite,  e Vefel  in  mano 
dell’Arciduca,  pef  farfene  poi  la  reftitutio- 
ne  dall’vna,  e dall’altra  parte , quando  fra  i 
due  Prencipi  fodero  decife  le  differenze. 
Vìuiftone  de  E quanto  alla  diuifion  principale , veniua 
gustati  co-  propofto,  chtl’vno  de  due  Prencipi  la  fa- 
meftpropo-  ce(fe  j e l’altro  eleggeflè  -,  ouero  che  alrer- 
natiuamente  ciafcuno  per  (èi  mefipoflè- 
defle  l’vna  metà,  e l’altro  l’altra,  e s’andaf- 
fero  mutando  in  quefta  maniera  di  fei  in 
fei  meli.  Intorno  allo  fmantellare  Giuliers, 
inclinauafi  più  a quefta  propofta  da  gli 
Ambafciarori  di  Francia,  e d’Inghilterra, 
e da  Deputati  delle  Prouincie  Vnite,  e de 
gli  altri  heretici,  che  a lafciar  quel  luogo  in 
depofito  delle  medefime  Prouincie,  affin- 
ché Vefel  non  haueflè  a reftare  in  mano 
dell'Arciduca,  e de  gli  Spagnuoli.  E per 
quel  che  toccaua  alla  diuifion  principale, 
Ncoburg  haurébbe  accettato  volentieri  il 
primo  partito,  il  quale  lènza  difficolta  do- 
ueua  anch’eflèr  riputato  il  più  giufto  , e 
più  (labile.  Ma  Brandemburg  all’incontro 
moftraua  d’inclinar  più  al  fecondo,  e v’ad- 
heriuano  tenacemente  in  particolare  i De- 
putati delle  Prouincie  V nite.  Pareua  (fra- 
no , per  dire  il  vero , vn  così  fatto  partito, 
percne  fi  poteua  preueder  facilmente  il 

difor- 
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difordine,e  la  confiifione  c’haurebbe  por- 
tata fèco.  Difputoffi  lungamente  fra  gli 
Ambafciatori , e Deputati  fopra  di  ciò  ; c 
le  maggiori  contefè  paflàuano  particolar- 
mente fra  Refuge , e Pecquio  ; il  quale, 
pcrch’era  ftato  Ambafciatore  ordinario 
per  r Arciduca  in  Francia,  e fàpeua  quanto 
i Francefi  fauoriflcro  le  Prouincic  Vnite, 
perciò  egli  s’opponeua  gagliardamente  a 
Refuge  doue  bifognaua.  Fu  tanta  al  fine 
la  pertinacia  di  Brandemburg,e  delle  Pro- 
uincic Vnite , che  tirarono  gli  Ambafcia- 
tori a preferire  il  fecondo  partito  del  pof- 
fèflb  alternatiuo , al  primo  del  reftarcia- 
feuno  de*  due  Prencipi  con  la  metà  de  gli 
Stati  a pane.  Dallo  Spinola  nè  fu  raggua- 
gliato fubito  l’Arciduca , al  quale  per  que- 
llo effetto  mandò  il  Conte  Ottauio  ViC- 
conte , che  inuiato  poco  prima  in  Ifpagna, 
era  tornato  alhora  con  vna  nuoua  rimeflà 
di  300.  mila  feudi , e s’erapoi  trasferito 
all  efèrcito  a negotiar  con  lo  Spinola.  De- 
fideraua  grandemente  l’ Arciduca  di  ve-  . 
dere  accommodatii  due  Prencipi;  che  fi 
pofàflèro  Farmi;  e che  cefTaffè  ogni  peri- 
colo d’hauerfi  a romper  la  tregua  ; del  che 
fi  moftraua  gran  defiderio  ancora  in  Ifpa- 
gna  '9  per  quello , che  riferiua  il  Vifconte. 
Ma  dall’altra  parte  l’Arciduca  fi  moftra- 
ua molto  alieno  da  quel  fecondo  partito, 
ftimando  egli  che  folle.  per  far  l’accom- 
r •*  C c moda- 
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niodamento  poco  durabile  ; e che  per 
quella  via  s’haueflèro  più  rollo  a differire, 
ch’a  leuar  le  difeordie  fra  i Prcncipi.  Mol* 
to contrarij  fe  ne  moftrauano ancorai Mi- 
niflri  Spagnuoli  *,  e fopra  ogni  altro  l’ Am- 
bafeiatore  faceua  grandiiìima  inllanza 
all’Arciduca  , perche  prima  di  concluder 
le  cofe , che  litrattauano,  fe  ne  auuilàflè  ii  . 
Rè  pienamente , e fe  ne  làpellc  la  fua  vo- 
lontà. Quello,  che  l’Arciduca  determinò, 
fù  l’inuiar  di  nuouo  il  Vifconte  all’eferci- 
to , con  ordine  allo  Spinola  di  procurare, 
che  le  pratiche  s’andaflèro  tirando  in  lun- 
go quanto  più  lì  potellè,  per  hauer  tem- 
po di  trattarne  prima  in  Ilpagna.  Il  che 
quando  non  hauellè  potuto  luccedere , a 
lui  rimetteua  poi  il  pigliar  sul  fatto  quelle 
rifolutioni , che  il  tempo  , e la  necef&tà 
configliallèro  * E perche  quello  non  era 
quafi  altro , che  lafciare  vna  larga  apertura 
a concludere  , perciò  ne  frenieuano  gli 
Spagnuoli  incredibilmente,  e (òpra  tutto, 
che  lènza  participatione  del  Rè  s’hauellè 
a rellituir  Vefel , e perdere  vn  tanto  ac- 
quillo , che  non  era  collato  nè  danaro , nè 
langue , nè  tempo.  Onde  l’Ambalciatorc 
prele  rifolutione  di  Ipedir  lùbito  in  llpa- 
LetteradeW  gna  vn  corriere  in  gran  diligenza , e Icriflè 
yimbafeia-  ài  Rè  vna  lettera  di  quello  tenore.  Quanto 

n uo  lo  ferie-  ,mPortl  a^e  cofi  di  Vojlra  Maefia  in  Fiandra 
tuaifuoV'.  di  Vefel,  i\  dolore  de  medefimi fuoint- 
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miti  chiaramente  lo  manifesta.  Veggono  efii  con 
fommo  difpiacer  loro  piantate  le  Reali  infegne 
della  MaeSia  Vojlra  in  quel  feto , ch’è  il  piu  im- 
portante del  Rheno  ; e che  quella  farebbe  la  vera 
Piazza  d'arme  in  Riandrà , per  voltarle  di  là  in 
ogni  occorrenza , dotte  b la  caufa  propria  di  Vo- 
jlra Maeflà , ò quella  della  Regina  ,fempre  con- 
giunta alla  fua , richiedejfero  in  qttejle  parti . 
Dunque  fi  come  Ì acquilo  non  pub  ejfer  maggio- 
re ; così  deue  precedere  ogni  maggior  confiderà - 
itone  al  priuarfene.  Teme  V Arciduca , e quale})' 
altro  qui  de'  Ministri  di  Voflra  Maefià , che  non 
fi  reflituenio  fubito  Vefel  fhabbia  a romperfi  con 
le  Prouincie  Vniteja  tregua.  Et  io  per  me  ere -* 
do , e credono  meco  molti  altri , ch'ejfe  più  to- 
fto  la  continoueranno  tanto  più  volentieri , per 
la  Jperanza  di  leuarc  di  mano  a Voflra  Mae - 
fià  Vefel  per  via  del  negotio  j poiché  ben  fi  vede9 
che  quella  deli ami  farebbe  vana  , e ch'alhora 
poi  fi  romperebbe  la  tregua  con  vantaggio  mólta 
maggiore  per  la  fua  parte , che  per  la  loro . Ma 
refittuifeafi  fubito  Vefel , e fàcciafi  quello  , che 
dalle  Prouincie  Vnite , e dagli  altri  maggiori  ne- 
mici, & emuli  di  Voflra  Maeftà  v'ten  tanto  de- 
fiderato  ; qual  ficurezaut • dopo  shaura  , che  le 
medefime  Prouincie  non  tentino  quefla  inuafione  ? 
Non  è frefeo  l e [empio  di  quella  di  Giuliers  ì t 
quanto  più  importerebbe  lor  quefla , che  quella? 
perche  Giuliers  finalmente  non  è luogo  fituato  alle 
loro  frontiere -,  doue  ali  incontro  la  Terra  di  Ve- 
fel giace  alle  più  principali  lor  porte . £ vuol 
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vedere  Voftra  Maejlà  la  buona , e retta  loro  in - 
tendone , « de'  loro  amici?  Hanno,  abbracciato 
(com’clla  intenderà  a parte  con  vn altra  mia 
lettera  ) per  vltimo  aggiuft amento  fra  Bran - 
demburg , e Neoburg  vn  partito  da  far  nafcen% 
non  accordo , ma  confusone  fra  l'vno,  e V altro; 
non  tranquillità  in  quei  paefi , ma  turbulenzt 
maggiori  affai  delle  prime.  Ne  ciò  con  altre  pen- 
fiero , che  per  hauerpoi  le  Prouincie  Vnite  nuova 
commodita  di  far  quello  in  profitto  lor  proprio 
fra  le  turbulenze future , c'hanno  ardito  sì  sfac- 
ciatamente nelle  paffate.  E con  tutto  quefto  io 
non  dico,  che  non  fi  reftituifca  Vefel , quando  età 
conuenga  per  altri  più  imporranti  rifletti  -,  ma 
che  ciò  fi  faccia , comanche  il  concluder  t accordo 
in  Santen , partecipando  ben  prima  il  tutto  a Vo- 
ftra Maeftà,e  da  lei  ricevendone  prima  il  Regio  fuo 
beneplacito.  Ogni  tempo  ferue  alle  perdite  j ma 
non  ferve  già  per  gli  acquifti.  Anzi  non  v fiat  a ben 
f occafione  ad  vn  punto,  fuge poi,  e Jpejfo  ancora  di 
propina  diuien  contraria.  Debbonfi  alle  gloriofe 
armi  di  Voftra  Màeftà  principalmente  quei  filici 
faccefii,  che  fon  feguiti.  E già  che  nel  favorirgli 
sé  veduto  gareggiar  quafi  infieme  legiuftitia  da 
vna  parte , t la  fortuna  dall’altra  -,  vorrà  fenza 
dubbio  Vojira  Maejlà , ch'in  feruirfi  bene  di  quefto 
favore , s'ammiri  al  {olito  etiandio  la  prudenza 
dal  canto  filo . Ciò  contenne  la  lettera.  Ma 
prima , che  tornaflè  il  Viiconte  all’efèrci- 
to , eflèndofi  conofciuti  tempre  più  chia- 
ramente i difordini,  che  terebbon  nati  da 
. quel 
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quel  partito  delpodèdo  alternatiuo,  n era  Nuouo  par - 
fiato  propodo , e finalmente  concililo  vn* tit0  d'accor - 
altro  ; il  qual  fu,  chefatta  vna  diuifione  do, proposto, 
de  gli  Stati  controuerfi  la  più  eguale  , che  e concluf°' 
fi  poteflè  , e gettata  la  forte,  quel  de’ due 
Prencipi  eiegeflè  prima , ch’vfciflè  prima. 

E perche  reftauano  di  già  accordati  gli  al- 
tri punti  meno  confiderabili,  fi  venne  poi 
fubito  all’aggiudamento  delHntiera  capi- 
tulatione , la  quale  in  foftanza  fù  quefta. 

Che  la  gente  di  guerra  introdotta  in  qua-  Capitala- 
lunque  fi  folle  luogo  de’  ludetti  paefi  ^ ne  tione  ^ 
folle  incontanente  leuata  fuori.  Che  i 
due  Prencipi  s’obligadèro  di  non  mette- 
re alcuna  Piazza  di  quei  paefi  in  mano  di 
qual  fi  folle  terza  perfona.  Le  fortifica-  * 
doni  fatte  da  ambe  le  parti  dopo  il  mele 
di  Maggio  prollìmo  padàto , u demolif- 
fèro.  Tutti  quelli,  che  fodero  partiti,  ò 
fodero  dati  Scacciati  da  quei  paefi  hauef- 
fèro  ad  edèr  redimiti  ne’  loro  beni , odi- 
ti) , e benefìtij . Tutte  le  innouationi  fatte 
nelle  cole  di  Chielà , e di  Stato  hauedèro 
ad  edèr  riordinate.  Che  i due  Prencipi 
douellèro  rilèdere  ciafcuno  feparatamen- 
te  nella  parte , ch’a  lui  toccallè  per  forte, 
rimanendo  i lèdetti  paefi  prouifionalmen* 
te  diuifi  in  queda  maniera;  cioè , da  vn* 
parte  il  Ducato  di  Cleues , le  Contee  del- 
la Marca , e di  Rauenfberg , la  Signoria 
4i  Raued?n?cpn  alcune  altre  Signorie, 
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c Feudi  limati  in  Brabante , e nella  Fian- 
dra ; e dall’altra  parte  i Ducati  di  Giu- 
licrs , e di  Bergh , con  le  lor  dipendenze. 
Ciafcuno  de’  due  Prencipi  hauedè  la  par- 
te di  quegli  Stati , che  gli  toccadè  per  via 
della  forte  , che  douede  gettarli  ; e cia- 
fcuno d’edi  in  nome  commune  gouer- 
nadè  la  portione , che  gli  folle  toccata; 
Fodero  diflribuiti  da  elìi  due  Prencipi  gli 
offici]  , & i benefitij  dentro  i medclimi 
paeli , dilponendone  alternatiuamente  vn 
mefe  per  ciafcuno , fecondo , che  vaccaf- 
ièro ,•  e l’entrate  publiche  fodero  egual- 
mente diuife  fra  loro.  Le  quali  cole  tutte 
promcttedèro  ambidue  in  parola  di  Pren- 
cipi d’oUèruare  inuiolabilmente . Quelli 
articoli  furono  fottoferitti  da  gli  Amba- 
lciatori  di  Francia  , e d’Inghilterra  , da’ 
Deputati  dell’Elettor  Palatino , e da  quel- 
li delle  Prouincie  Vnite , che  tutti  oblia- 
rono i lor  Rè , & i Prencipi , & Superiori 
loro  a fare  adempir  l’accordo.  E vi  fu 
polla  folamente  la  fottoferittione  de  gli 
Ambafciatori , c Deputati  fudetti  , per- 
che, come  pur  ho  mollrato  di  fopra,  fi 
pretendeua  da  loro,  che  il  prelènte  accor- 
do hauedè  relatione  al  padàto , che  fra  i 
due  Prencipi  era  lèguito  con  l’autorità , c 
con  l’interuento  delle  medefime  due  Co- 
rone , e de’  Potentati  heretici  prenomi- 
nati. SottofcrifTero  poi , c ratificarono 

Bran- 
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Brandemburg,  e Neoburg  la  capirulatio-  Srandem - 
ne  ; es’obligaron  nel  modo,  chebifogna-  burg,eNeo- 
ua  per  ollèruarla.  Concialo  1’accòrdo  in  burgtac- 
quella  maniera , il  primo  articolo , che  li  e 

1 . r e \ c fottofcTttto- 

doueua  mettere  in  elecutione  era  il  rar  m% 
vfcire  gli  eferciti  da  quei  paeli.  Pareua  ne-  c r, 
cellàrio , che  il  leuargli  di  là  li  faccllè  con  tione/opra 
• tal  cautela  , che  non  hauellèro  a fuccedere  il  primo  ar- 
aìtre  molle  darmi  nell’àuuenire,  per  oc-  ticolodifar 
calioni  d’altre  nouità  limili  alle  pallate.  'ufcirUgen~ 
Onde  fu  introdotta  pratica  fra  il  Marcitele  u fZuerra' 
Spinola,  & il  Conte  Mauritio  per  far,  che 
l’vno  , e l'altro  di  loro  s’obligallè  con 
elprellà  fcrittura  di  non  introdur  gente  di 
guerra  nell’auuenire , e di  non  tentar  in- 
ualione  alcuna  più  in  quei  paeli  ; la  quale 
fcrittura  douellè  poi  ratificare  il  Rè  di 
Spagna  , e l’Arciduca  da  vna  parte , e le 
Prouincie  Vnite  dall’altra.  Ma  nacquero 
varie  difficoltà  fubito  nella  forma  delle  pa- 
role. Lo  Spinola  uoleua,  che  la  dichiara-  Differenze  . 
rione  folle  libera,  alloluta  ; e £hc  quello  nate  fra  lo 
folle  vn’afloluto  obligo  a parte.  All’incon-  sPinola\e 
tro  Mauritio  voleua , che  la  dichiaratmne  intorn9aji' 
firiferiflè  all'accordo  di  Santcn  ; il  che  non  efeCutione 
pareua  conueniente  allo  Spinola,  perche  i fudetta. 
Deputati  Arciducali  non  erano  Ilari  ad- 
meffi  alla  fottolcrittion  dell’accordo.  Di- 
lputo(Ii  alcuni  giorni  foprala  forma  di  que- 
(la  dichiaratione  ; e s’affaticarono  grande-  ’f^pg/f^. 
méte  gli  Ambafciatori  per  farla  difendere  perJrle, 

Cc  4 afodis- 
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afodisfattione  dell’vna,  e deH’alrra  parte. 
Ma  Tempre  più  crefceuan  le  difficoltà, 
quanto  più  fi  cercaua  di  fupcrarle.  Erafi 
nel  mefe  di  Decembre  j e gli  Ambafciato- 
. ri  infaftiditi  hormai  di  quelle  nuoue  lun- 
ghezze , che  s’interponeuano  nell'elècu- 
tion  dell’accordo  , n moftrauano  rifoluti 
Ribotta  di  al  partire,  quando  giunfe  al  campo  Catto- 
spagnaaW  lico  di  ritorno  da  Madrid  il  corriere  dell* 
jimbafei a-  Ambafciatore  Spagnuolo  in  Brullèlles, 
che  portaua  commiffione  ftrettiffima  di 
non  lafciar  concludere  l’accordo  di  San- 
ten  lènza  .participatione  del  Rè , e ch’in- 
tanto  non  li  reftituilfe  Vefcl,  nè  lì  mutali 
(èro  le  colè  dallo  flato , in  che  li  trouaua- 
nó.  Con  l’arriuo  di  quello  corriere  il  tutto 
Ambafcia-  rellò  in  folpefo.  Gli  Ambafciatori  pieni 
tori  parton  di  grandiffima  indignatione , lènza  voler 
Jubifoie  glt  trattener{J  più  oltre,  partirono  fubito  ver- 

tatimelejì-  Qlknda  , c gli  altri  Deputati  lì  ritira- 
mamente.  tono  alle  calè  loro.  Mauritio  diftribuì  in 
Conte Mau-  var^e  &o  esèrcito,  e lo  Spinola  fece 

ritto , e lo  il  medelimo  della  Tua  gente  ; lafciati  in 
spinola , co - Velèl  3.  mila  fanti,  parte  Spagnuoli,  e par- 
meritiraf-  te  Valloni,  e 300.  caualli,  con  vn  forte  al 
fero  t loro  ganco  dalla  parte  Tìiperiore  del  Rheno. 

Tornò  poi  a Brullèlles  lo  Spinola  ; douc 
lì  rifoluè  parimente  a venire  il  Duca  di 
Neoburg , per  ringratiar  l’Arciduca  per- 
lònalmènte  delle  dimollrationi  fatte  in 
fauore  della  lùa  caufa , e per  trattar  con  lui 
' delle 
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delle  colè  lue piùd’appreflo.  Poco  inanzi 
alla  conclusone  del  trattato  di  Santen,  era 
giunto  al  campo  Cattolico  il  Conte  di  Conu  di 
Zolleren  ; mandato  dall’Imperatore  all* 

Arciduca , per  procurare,  che  non  fi  con- 
cludeflè  l’accordo  in  pregiuditio  dcll’au-  dindio  dell* 
torità,e  delle  ragioni  Imperiali. Haurebbe  imperatore 
voluto  Matthias , com’anche  haueua  pre-  M’Arcò 
tefo  Rodolfo , ch’i  paefi  controuerfi  di  duc*' 
Cleues,  e di  Giuliers  rimaneflèro  appreflo 
di  lui  in  fequeftro , fino  alla  decifione  del- 
la caufa  principale.  E defideraua  parimen-  Ordini  por- 
te , che  non  n veniflè a conuentione dal- 
cuna  forte  fra  Brandemburg,e  Neoburg  in 
pregiuditio  del  Duca  di  Saflònia.  Furono  J£u jiMj  jì 
molto  efficaci  le  inftanze,  che  fopra  quelli  cleues. 
due  punti  fece  il  Conte  di  Zolleren.  Ma 
non  perciò  fù  lafciajo  di  condurre  inanzi, 

C di  ilringer  l’accordo  in  Santen.  Venne  Val  Campo 
egli  poi  a Bruflèlles  al  tempo  fteflò , che  fi  transfirtZ 
Neoburg  prefe  rifolutione  di  trasferiruifi;  aBruffelUs. 
e tanto  più  viuamente  rinouò  di  prefènza 
appreflo  l’Arciduca  l’inftanze,  quanto  più 
gliene  daua  opportuna  occafionè  l’eflèr 
rimafè  le  colè  fra  Brandemburg,  e Neo-  • .. 

burg  in  fofpefo . Arriuati  che  furono  a fcriueinfua 
Bruflèlles  Neoburg,  e lo  Spinola,  volendo  giuftificL 
l’Arciduca  giuftificar  pienamente  inlfpa-  tionealRì 
gna  tutto  quello , che  sera  fatto  dalla  fua  Cattolico 
parte,  diede  conto  diftefo  al  Rè  di  quanto 
sera  trattato,  e conclufo  in  Santen, e delle  * 

Cc  5 diffi- 
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difficoltà  poi  nate  fra  lo  Spinola , e Mau- 
rino fopra  il  ritiramento  dell'armi.  11  re- 
fto , ch’egli  foggiunfe , fu  quali  più  tofto 
per  rifcntirfi  contro  le  colè,  c’haueua  fcrit- 
terAmbafciatore,  che  per  giuftificarfl  di 
quelle,  che  s erano  operate  dal  canto  filo. 
Dunque  Vofira  A Laeftà  (diceua  eglij)  può  facil- 
mente comprendere,  che  non fi  farebbe  potuto  im- 
pedir l'accordo , perche  l'efito  ne  dipendeua  da 
quelli,  che  f han  [otto fcritto.  La  rifolueione  d'oc- 
cupare, e di  refiituire  feguì  al  principio , coni  ella 
sa,  con  piena  Jua  notitia,  e confenfo.  Nè  puh  ne- 
gar fi  la  promeffa  particolar , che  s'è  fatta  di  ref  i - 
tuir  Vefel , quando  fi  reflituifca  Giulters.  E chi 
può  dubitare,  che  A contrauenirui  non  fia  per 
produrre  grandifiime gelofie  in  Francia, in  Inghil- 
terra, nelle  Prottincie  Vmte , e fi  a tutti  gli  altri 
dilla  Lega  heretica  di  Germania ? e che  tutti  que - 
fti  interejfiti  non  habbiano  a procurarne  l’efecu- 
itone  per  ogni  via  ì Non  fempre  i fojpetti  foglion 
terminare  in  fojpetti  ; ma  cominciando  in  que - 
fia  maniera  a ferpere  il  fuoco  de’  mali  publici , vi 
finalmente  poi  a prorompere  in  altifiime  fiam- 
me di  turbulenze.  O'  vuole  infomma  Vofira 
Maefià , che  duri  la  tregua  ; e conuiene  refiituir 
Vefel.  o'  vuol  che  fi  rompa  ; e ciò  feguirà  facil- 
mente co’l  refiarne  in  pojfcjfo.  Ma  io  non  reputo 
già  di  sì  poca  forza  apprejfodi  lei  quelle  ragioni , 
che  lindujfero  a depor  tarmi , chora  ella  voglia 
fiori  di  necefiità  ripigliarle  di  nuouo.  Dalla  parte 
nofira  io  non  veggo  d’ai  bora  in  qua  le  cofe  mutate 
-,  .m.  • ó , ' in 
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in  meglio ; nè  tanto  importa  l’acquijlo  di  VefeUcbe 
per  fuo  njpetto  sbobbia  da  inuolger  la  Fiandra 
in  nuotiate  più  atroce  guerra  di  prima.DeueJt  par- 
ticolarmente quefla  refiitutione  alTribttnal  della 
fede  pitblica.  E gran  vantaggio  fi  pub  /limar  nell* 
attioni , cìk/ì  farebbono  col  foto  fine  della  giufii - 
tia>  V battere  congiunto  in  effe  quello  etiandio  dell * 
vtilità.  Confideri  Vofira  Maefià  i buoni  fuccefii , 
ebabbiamo  battuti.  Le  cofe  d’Acquifgrano , e di 
Mulen , quanto  refian  bene  aggiu fiate  ? Quelle  del 
Duca  di  Neoburg , quanto  bene  rifiabilite  ? E la 
caufa  Cattolica  , fempre  confa  egualmente  Au - 
firiaca , rimane  puf  anche  in  tutto  il  refio  con 
molto  vantaggio  qua  intorno  fi opra  lafattion  de 
gli  heretici.  Bifogna  dunque  vfar  bene  quefii  fuc- 
cefii ; e ciò  confi fie  in  non  volerne  immaturamente 
confeguir  de  maggiori.  Mutafi  la  fortuna;  fugge 
alhorajhe  meno  fi  penfa;egode  in  far  più  grandi 
i ludibri/ , fopra  le  più  alte  qualità  de  mortali . 

Scriflèl’  Arciduca  al  Rè  concitatamente  in  ej fotta  il 
quella  maniera  ; c lefortò  poi  con  grand’  Rè  a condt- 
efficacia  a voler  condefcendere  alle  cofe  fimderui. 
maneggiate, e conclulè.Pallàrono  due  me- 
li prima  , che  vernile  rifpofta  di  Spagna. 

Volle  il  Rè  maturar  bene  la  rilòlutione, 
che  doueua  pigliare  in  negotio  così  impor- 
tante j e la  rilpoftafu  poi , che  fi  poneflè  in 
decurione  l’acdordo  di  Santen,  co’l  redi- 
tuirfi  Vefcl  infieme  con  tutti  gli  altri  luoghi 
occupati , quando  all’incontro  le  Prouin- 
’cie  Vnitefaceflcro  l’ifteflb,e  con  ficurczza 
■;  ' tale. 
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tale,  che  più  non  s’hauellè  a temere  di  ve- 
derle far  qualch’altra  inuafion  di  nuotio 
ne  paefi  di  Cleues , e di  Giuliers.  Venuta 
Due*  di  che  fu  di  Spagna  quella  rilpofta , partì  di 
jSeoburg  Brulfelles  il  Duca  di  Neoburgper  andar- 
*Bru([etles  fene  *n  Germania  a pigliare  il  portèllo  del 
per  tornare  hio  Stato  patrimoniale.  E quanto  all’elè- 
in  Gema - cutione  delle  cofe  concilile  in  Santen , ri- 
aia.  mife  liberamente  tutti  i fuoi  interelli  in 
mano  dell’Arciduca.  Sera  trattenuto  egli 
intorno  a due  meli  in  Brullèlles  ; nel  qual 
tempo  trattò  a lungo  delle  colè  lue  meco 
più  volte,  e fi  mollrò  grandemente  obli- 
gato  al  Pontefice,  che  le  hauellè  con  tanto 
principe  di  affetto  aiutate.  E nel  relto  feoperfi  in  lui 
gran  pietà,  e tali  fenfi  di  prudenza,  e pietà  , che  fi  dò- 
prudenxM.  ueua  riputar  veramente  grand’acquillo 
per  la  caulà  vniuerlal  della  Chielàjl’eflèrfi 
guadagnato  vn  tal  Prencipe  alla  caulà 
Cattolica  particolar  di  Germania.  Fra  lui, 
& il  Conte  Zolleren  in  quel  tempo  s’era- 
no  introdotti  varij  maneggi.  Haurebbe 
voluto  Zolleren  , che  nella  caulà  de  gli 
Stati  controucrfi.  Neoburg  fi  folle  rimef- 
fo  liberamente  al  giuditio  dell’Imperato- 
re ; e c’haueflè  riceuuto  in  compagnia  del 
portèllo  di  quei  paefi  f Elettor  ai  Safionia, 
per  ifcacciarne  tanto  più  facilmente  Bran- 
demburg,  il  quale  fi  dichiararla  contuma- 
ce apertamente  contro  rimperatorc.Neo- 
bur^  fi  moltraua  dilpollo  al  Ibttomctterfi 
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aLgiuditio  Imperiale  j ma  fotto  varie  con- 
ditioni , che  l’alficurallèro  di  non  hauer 
con  l’incertezza  di  fperanze  future  a peg- 
giorar lo  ftato  delle  fue  cofe  prelènti.  L’ Ar-  • 
ciduca  haueua  hauuta  piena  autorità  dall* 
Imperatore  d’aggiullar  ^quelle  pratiche 
mode  da  Zolleren.  Maftimò  più  a propo- 
sto di  veder  prima  l’elìto , che  folle  per 
hauere  l’accordo  di  Santen.  Per  quello  ri- 
Ipetto , ancorché  partiflè  Neoburg , rellò 
Zolleren  in  Bruflèlles,  e cominciò  fubito 
l’Arciduca,  dopo  la  rifoludone  venuta  di 
Spagna,  a rimettere  in  piedi  la  pratica  del-  Nuoue  pra- 
la  promellà  da  farli,  non  più  fra  lo  Spino- tiche  moJf* 
la,  e Mauritio , ma  fra  lui,  e le  Prouincie  Perfarf*~ 
Vnite  , di  non  introdur  gente  di  guerra  f lattone  " 
nell’auuenire , fotto  qual  li  folle  pretello,  dell'accordo 
ne  gli  Stati  controuerfi  di  Cleues  , e di  di  Santen. 
Giuliers.  Nel  procurarli  laggiuftamento 
di  quella  fcrittura  li  confumarono  motti 
meli , e con  grandiffimo  tedio  , perche 
riufciua  lentilhma  la  negotiatione,  che  per 
lettere  bifognaua  andar  conducendo,  no- 
ia per  via  di  Francia  , hora  per  via  d’In- 
ghilterra, & hora  per  via  d’Ollanda. Varie 
furono  le  difficoltà, e niuna  fe  ne  potè  mai 
lùperare.  Quel,  che  piaceua  all’vna  parte, 
daua  gelolia  all'altra.  Le  Prouincie  Vnite, 
feguitando  il  fenfo  di  prima  del  Conte 
Mauritio , haurebbon  voluto , che  quella  ' 
promellà  li  rifcrillè  all’accordo  di  Santen. 

El’Ar- 
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E l’Arciduca  , cori  la  medefima  interpre- 
tation  delio  Spinola,  negaua  ciò  conue* 
nirfi.  Trattorii  d’indirizzare  quella  pro- 
meffa  a’due  Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra, 
feza  parlar  dell’accordo  di  Santen.  Ma  il 
Conte  di  Zolleren  s’oppolè  , pretenden- 
do, ch’in  primo  luogo  ii  doueflè  indiriz- 
zare all’Imperatore.  Così  fra  quelli  con- 
traili , & altre  lòttigliezze  pertinacillìme 
di  parole , fuanì  finalmente  ogni  pratica, 
& il  Conte  di  Zollertfn , dopo  ellèrfi  trat- 
tenuto lei  meli  in  Bruflèlles , partì  ancor’ 
gli  verfo  Germania.  Reftano  intanto  nc 
gli  Stati  di  Cleues,e  di  Giuliers  l’armi  Spa- 
gnuole  da  vna  parte  , e quelle  delle  Pro- 
uincie  Vnite  dall’altra  ; e fi  può  credere, 
che  vi  relleranno  tuttauia  per  vn  pezzo. 
Nellefieriore  de’ titoli , Brandemburg , e 
Neoburg  godono  ii  gouerno,  e poffiedo- 
,no.  Ma  chi  ne  gli  Stati  ha  Tarmi , n’hà  il 
vero  poflèfib.  E potranno  hauere  impa- 
rato con  quello  nuouo  ellèmpio  i Prenci- 
pi  piu  deboli,  a non  chiamare  in  aiuto  con 
facilità  i più  potenti.  : 


* Re  la- 
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R E L A-T  I .O  N E 

DELLA  FVGADI  FRANCIA 

D’H  ENRICO  DI 
BORBONE 

PRENCI PE  DI  CONDF, 

Fri/no  Prencipe  del  Sangue  Reale  di  Trancia , 
e di  quello  , che  ne  feguì  fino  al 
fuo  ritorno  a Parigi. 

O deua  la  Francia  vn’alra  pace,  stato  felice, 
e tranquillila  ne  gli  vltimi  an-  nel  quale  fi 
ni  d’Henrico  Quarto  , Re  de’  trouaua  la 
maggiori  , e più  memorabili,  *r*nci<* 
che  mai  hauefic  hauutiquel  Regno;  quan-  *anno  l6°? 
do  aU’improuiib  sù’l  fine  dell’anno  1609. 
nacque  vn’accidente  grauiflìmo , che  tur- 
bò tutte  le  cofe  in  vn  fubito  , c che  ter- 
minò all’vltimo  nell’atroce  morte  del  Rè 
medefimo.  Haueua  Hcnrico  acquiftata  Quanto 
grandiilìma  gloria  fra  l’armi , in  si  lungo  grande  forfè 
tempo  , ch’egli , prima  heretico  , e poi  ^ riputatili- 
Cattolico,  era  fiato  coftretto  d’adoperar-  nl*lkor* 
le  contro  1 nemici  domeftici , e roreftie- 
ri , che  gli  faceuano  impedimento  a quel- 
la Corona.  Alla  quale  peruenuto c po-  , 
late  l’armi  poi  dentro , e fuori  di  Francia, 
haueua  egli  confeguica  dopo  non  minor 
gloria  in  nauer  fatto  fiorir  molti  anni  quel 

• , ' Regno 
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> Regno  con  Comma  quiete  , e prolperi- 

tà.  Onde  le  Tue  lodi  rifonauano  maraui- 

gliofamentc  per  ogni  parte  deU’vniuerfo; 

e correua  vna  generai  collante  opinione, 

che  da  gran  tempo  non  fi  folle  ceduto 

Rì  de  mag-  Rè  di  più  chiara  fama  , e nel  quale  per 

giori , che  g0uernare  in  pace  , Sciti  guerra  concor- 

tnat  hanejfe  re(fcro  maggiori , e più  lùblimi  ornamen- 
bauutt  la  •.  „ , ,F-  , , , 

Trancia,  n*  S°l°  Paceua>  ch  ln  qualche  modo  ve- 

• niflè  olcurato  il  fuo  nome  dall’eflèrfi  egli 
mollrato,  e dal  inoltrarli  tuttauia  troppo 
dedito  a gli  amorofi  piaceri  ; emulo  in 
ciò  ancora , per  così  dire  , d’Alleflàndro, 
e di  Cefare  , copierà  fiato  emulo  deli* 
vno , e dell’altro  nel  fuo  inuitto  valor  mi- 
litare. Haueua  egli  per  moglie  Maria  de* 
Medici , Prencipella  di  rara  virtù  , e di 
{ingoiar  bellezza , e fecondità  ; e con  tut- 
to ciò  non  era  ballato  vn  fi  ftretto  nodo  a 
frenar  quella  in  lui  fi  dominante  paflio- 
ne.  Anzi  per  lopiù  fatto  fatio  di  quel  di- 
letto , che  godeua  lènza  contrailo  , non 
lafciaua  di  trattar  nuoui  amori,  e di  tra- 
palare da  quello  a quello , fecondo  le  oc- 
cafioni  di  nuoui  oggetti  , che  l’inuaghi- 
uano.  Poco  prima  ch’egli  monile  era 
{puntata  in  Parigi  vna  pellegrina  bellez- 
za > c’haueua  tirati  a sè  gli  occhi  di  tutta  la 
Corte  , e quelli  del  Rè  più  cupidamente 
di  tutti  gli  alrri.  Fioriua  quella  bellezza 
in  Margherita  di  Memoransì  figliuola  del 

• Gran 
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Gran  Conteftabile  di  Francia  ; e da’  pri- 
mi compiacimenti  , che  le  ne  fuegliaron 
nel  Rè , s’accefè  egli  dopo  si  fieramente 
di  lei , che  non  potendo  tenere  occulta 
la  fiamma  , che  gli  atdeua  nel  petto*  la 
uenne  a palcfare  in  molti  modi  con  mol- 
te dimoftrationi  efteriori , finche  fu  fat- 
ta publica  , e manifefta  ad  ogn’vno.  Era  Prencipe  di 
nipote  del  Rè  per  via  d’vn  fuo  primo  Cu-  Con^e  Mi- 
cino il  Prencipe  di  Condè  ; il  quale  nato,  Pot?  delRe'* 
e nudnto  heretico  nella  lua  ranciullezza  c^e 
haueua  poi  abbracciata  la  fede  Cartoli-  gue. 
ca.  E perche  niun’altro  del  (àngue  Rea- 
le toccaua  in  grado  più  proflìmo  il  Rè, 
perciò  tutti  i Parlamenti  di  Francia  haue- 
uano  riconofciuto  Condè  per  legitimo 
fiicceflòre  alla  Corona  , prima  che  il  Rè 
pigliale  la  feconda  moglie , & haueflè  fi- 
gliuoli . Aflìcurata  poi , c’hebbe  il  Rè  la 
fucceflìone  fua  propria  , era  refiato  a 
Condè  il  luogo  di  primo  Prencipe  del 
(àngue  , luogo  di  fublime  prerogatiua  in 
Francia , e che  feco  porta  conseguenze 
grandiflìme.  Di  già  fi  trattaua  di  dargli  Piglia  per 
moglie,  e patue  a propofito  la  fopranomi-  moglie  Mar- 
nato. figliuola  del  Conteftabile.  Era  al-  Zher,tadts 
hora  Conde  giouane  di  x x 1 1.  anni  , e 
non  ignoraua  egli  punto  la«nuoua  ama- 
ro(à  paflìone  del  Rè  Ma  parendogli,  che 
per  frenarla  foflè  per  efler  badante  rime- 
dio il  diuenir  .Margherita  fua  moglie  ,> 
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pattò  inanzi  nel  matrimonio  , e fi  cele» 
brarono  (biennemente  le  nozze.Trouoflì 
però  egli  pretto  ingannato.  Quanro  più 
crebbero  dalla  parte  di  Margherita  gli 
oftacoli,  tanto  più  s aumentò  l’ardore  dal- 
la parte  del  Rè.  Coprì  egli  per  alcun  bre- 
ue  tempo  il  Tuo  fuoco  ; ma  fatto  piùin- 
tenfo  dall’eflère  ftato  piùchiufo,proruppe 
finalmente  in  altiflìmo  incendio.  E fen-? 
•tendofi  egli  hormai  impotente  a refiftere 
a (è  medelìmo,  cominciò  con  diuerfi  mez- 
zi, e con  varie  pratiche  a cercar  diperue* 
nire  a’fuoi  fini.  Staua  attento  Condè.  Et 
agitato  da  diuerfi  penfieri , finalmente  gli 
parue , che  il  miglior  rimedio  per  attìcu- 
rare  il  fuo  honore  folle  il  leuar  dalla  Corte 
la  moglie  ; onde  la  conduttè  ad^vn  filo 
luogo  dittante  alcune  leghe  da  Parigi,  ver- 
fix  la  Piccardia.  Venuto  ciò  a notitia  del 
Rè  , fe  ne  commoflè  marauigliofamente. 
All’amore  s’aggiunlè  in  lui  fubito  vn  fiero 
{degno.  Onde  prima  fotto  coloriti  pre- 
tcfti , e poi  finalmente  con  aperte  minac- 
ele fece  dire  a Condè , il  quale  {correua 
{petto  a Parigi,  che  rimenaflè  alla  Cottela 
moglie  5 e fra  tanto  non  potendo  egli  più 
lungamente  {offrir  la  lontananza  di  lei, 
vn  giorno  (come  fupublica  fama  ) traue- 
ftito  con  pochi  caualli , corlé  molte  le- 
ghe per  vederla  in  vna  parte  , dou’ella 
era  per  trouarfi  con  occafione  di  certa 
’ ‘ caccia. 
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caccia.  Finlè  Condè  aftutamcnte  d’eflèr 
dilpoflo  a far  quello , che  il  Rè  defidera- 
ua , & a quello  fine  moftrò  di  trasferirli  a 
trouar  la  moglie  ,*  ma  con  rifolutione  fer- 
ma nel  fuo  fegreto  di  voderla  leuar  di 
Francia.  Nè  fù  più  lungo  l’indugio.  Àp-'' 
parecchiate  le  colè  neceflarie  alla  fuga  più 
tolto,  che  alla  partita , la  milè  in  clècutio- 
nein  quella  maniera.  Si  polè  egli  conia 
moglie , e due  Iole  donne  in  vna  càrozza 
tirata  da  otto  caualli  $ e fattoli  feguitar  da 
alcune  chinee,  e da  tré , ò quattro  foli  lèr- 
uitori  Tuoi  più  fidati,  s’incaminò  improui-  Suafu^a, 
fàmente  verfo  le  frontiere  di  Fiandra  dal- 
la parte  d’ Artois,  ch’era  il  lato  di  quei  pae- 
fi  a lui  più  vicino.  Straccati  i caualli  della 
carrozza , fi  polèro  egli , e la  moglie  sù  le 
chinee.  Mctteua  l’ali , & aggiungeua  fti- 
moli  punge  titillimi  alla  celerità  di  Condè* 
noti  lolo  il  pericolo  dell  honòre , ch’egli 
molto  prima  s’era  figurato  nella  fua  men- 
te ; ma  quel  della  vita , c’hora  di  nuòuo  gli 
era  pollo  inanzi  a gli  occhi  dal  confidè- 
rare  l'ardente  Ideeno  del  Rè.  Ond’egli. 
mai  non  fi  fermò , fin  che  giunto  in  Lan^ 
dresì.  Piazza  confiderabile  di  quella  fron- 
tiera d’ Artois,  gli  parue  di  poter  tratte- 
nerli quiui  ficuramente.Da  Landresi  man- 
dò egli  fubito  vn  fuo  gcntilhuomo  a com- 

{>lire , & àparticipare  i Tuoi  accidenti  con 
'Arciduca  Alberto , il  quale  fi  ritrouaul 
' Dd  1 alhota 
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alhora  per  ricreatione , infieme  con  l’In- 
fanta l'uà  moglie,  a Marimonte,  luogo  pur 
fituato  verfo  la  frontiera  di  Francia  j c lo 
pregò  inficine  a permettergli,  che  potelfe 
egli  medefimo  andare  a trouarlo.  Panie 
all’ Arciduca , che  fi  farebbe  riputato  offe- 
fo  di  ciò  il  Rè  di  Francia.  Onde  con  buon 
termine  ricusò  di  riceuerlo  ; e fi  lafciò  an- 
cora intendere  , che  non  hautebbe  con- 
fentito  , ch'egli  fi  trattenefle  dentro  a’ 
fiioi  Stati , per  li  quali  però  haurebbe  po- 
tuto paffar  liberamente  , volendo  trasfe- 
rirli a qualch’altra  parte.  Efclufo  Condè 
da  gli  Stati  dell’Arciduca  fe  n’andò  fubi- 
to  a Giuliers,  doue  fi  trouaua  alhora  l’Ar- 
ciduca Leopoldo , mandatoui  dall’lrape- 
ratore , per  occafione  delle  differenze,  che 
s’erano  molfe  intorno  alla  fiicceflìone  de 
gli  Stati  del  Duca  di  Cleues  , il  quale  era 
mancato  fenza  figliuoli.  Quindi  fe  ne 
pafiò  egli  a Colonia  ; e da  quella  Citta, 
conforme  all ’inueterata  liberta , che  go- 
dono le  Terre  Imperiali  della  Germania, 
ottenne  vn’amphflimo  feluocondotto, 
per  poteruifi  trattenere.  Quella  era  fiata 
l’occafione  , quello  il  lùccello , c haueua 
hauuto  la  fuga  del  Prencipe  di  Condè. 


Indignati Ma  il  Rè  di  Francia  , intela  la  rilblutio- 
7rtÌe[*j?fr  ne  » chaueua  pigliata  Condè  , pieno  di 
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con  ogni  poffibil  celerità  feguitato,e  pre- 
fo.  Infiammaualo  non  folo  il  dilpiace- 
re , che  fendila  nel  veder  allontanata  dal- 
la Corte  la  Prencipefla  ; ma  il  conofcerc 
che  da  quella  atdone  del  Prencipe  ha- 
urebbono  potuto  lòpraftar  molte  nouità 
pericolofe  al  fuo  Regno-,  conlìdcrata  maf* 
limamente  la  fua  graue  età,  e quella  de* 
figliuoli  sì  tenera.  Tormentato  dunque 
il  Rè  da  sì  potenti , e sì  fiere  palfioni , ha- 
ueua  vfate  , come  ho  dettò  , varie  dili- 
genze , per  far  giunger,  e ritenere  Con- 
dè. Haueua  egli  Ipedito  frà  gli  altri  il  Si-  Vfa  varie 
grfor  di  Pralin , vno  de’  Capitani  delle  file  diligenze, 
guardie , con  ordine  , che  non  potendo  Perf*rf°~ 
arriuarlo,  fi  trasferiflè  incontanente  atro  - 
uar  l'Arciduca  , verfo  le  cui  frontiere  fi 
folpettaua  , c’haurebbe  dirizzata  la  fu- 
ga , e facefiè  ogni  più  efficace  offitio  per 
far  ritenere  Condè.  Riufcite  vane  a Pra- 
lin, come  a gli  altri  ancora,  le  fperanze  di 
giungerlo , andò  egli  fitbito , infieme  con 
f Ambafciator  Francefe  relidente  in  Brufi  spedifce  nH' 
felles  , ad  elporre  all’Arciduca  l’inftan-  Arciduca. 
za  del  Rè . Accumularono  grandiffime 
querele  contro  il  Prencipe  , e con  termi- 
ni molto  acerbi  parlaron  contro  la  fila 
perfona . Difièro  , eh' erano  fiati  finti  i pe- 
ricoli filettati  da  lui  intorno  all'honor  dell 4 
moglie  , e finta  ogn  altra  paura , con  la  qua* 
le  sera  da  lui  colorita  la  fua  fuga  di  trancia, 
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E come  hauereglt  potuto  affettar  violenza  al- 
cuna dal  Rè  ? Prencipe  alieno  dalTvJarla  per  fé 
medefimo  ; e che  molto  meno  l'haurebbe  vfata  poi 
col  nipote.  La  fua  ambi  t ione , e leggerezza  più 
iofio  , con  l'injligamento , e mali  configli  d’al- 
tri , hauerlo  portato  ad  vna  si  Jlrana  , e sì  ina- 
ffettata rifiluttone ; la  quale  non  poteua  tendere 
ad  altro , eh' a perturbar  la  Trancia  con  qual* 
Quali  in-'  che  nouità  ordita  per  quefio  fine.  Promctterfi 
ftanze  fojje-  pmfì  fermamente  il  Rè  dalla  buona  vicinanza , 

Arciduca  in  e finccra  > che  profejfaua  con  l'Ar- 


fuo  nome. 


Ri/pofta 

dell'Arci- 

duca. 


Prencipe 
d Oranges 
Cognato  di 
Condi. 


ciduca  , ch'egli  foffe  per  far  ritenere  Condà , 
quando  fi  trouajfe  tuttauia  in  Riandrà , e per  fa- 
cilitar con  ogni  mezzo-  il  ritorno  filo  in  Tran- 
cia. Ambidue  pregarlo  di  ciò  in  nome  del  Rè  con 
ogni  efficacia  maggiore.  Cotifideraffe  la  qualità 
di  quefio  fiucceffo.  E finalmente  fi  ricordale , che 
tali  incontri  non  erano  mai  tanto  proprij  d'vn 
Prencipe  filo , che  non  fi  fiendefìro  con  Tefimpio 
etiandio  a tutti  gli  altri.  La  ri  (porta  dell’Ar- 
pduca  fu,  ch'egli  ftimaua  d’hauer e adempite 
co'l  Rè  le  fue  parti , non  hauendo  voluto  riceuer 
Condè.  Ch' a Prencipe  di  tal  conditone  non  fareb- 
be fiato  giufio  negare  il  paffo.  Di  già  efferjt  tras- 
ferito altroue.  Ma  fi  in  qualche  maniera  egli  coi 
fuoi  offitijpotejfe  indurlo  a tornare  in  Trancia,  ef- 
fir  difpofio  a fargli , & a mofirar  in  ogni  altro 
modo , quanto  da  lui  foffe  defiderata , e la  fódit - 
fattione  particolare  del  Rè,  e la  tranquillità  pu-. 
blica  delfuo  Regw.Trouauafi  in  quel  tempo 
medefimolil  Prencipe  d’Oranges  in  Bre- 
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età  tua  Terra  , poco  dittante  da  Anuertà, 
inficine  con  la  Principefià  fila  moglie,  to- 
rcila di  Condè.  Venne  egli  perciò  fubito 
con  la  moglie  a Brufièlles  cosi  pregatone 
da  Condè , il  quale  per  andar  più  ipedito 
a Colonia  , prefa  altra  più  breue  ftrada, 
haueua  fatta  venir  la  Principefià  fila  mo- 
glie a Brufièlles  , per  trattenerti  iui  ap- 
prettò della  tòrella  fino  ad  altra  rifolutio- 
ne.  Haueua  la  Principefià  di  Condè  al- 
hora  Tedici  anni;  e parue  a giuditio  com- 
mune  , che  la  Tua  bellezza  corritpondefi- 
te  alla  relatione , che  n’haueua  portata  in- 
anzilafama.  Era  bianchifiìma  ; piena  di  Bettexx a,  t 
grada  ne  gli  occhi , e nel  volto  ; piena  di  grati a che 
vezzi  nel  parlare , & in  ogni  tuo  getto;  c°ncorreua 
tutta  naturalmente  fi  commendaua  per  le  nfUt  Frin" 
medefima  la  Tua  bellezza  , perche  non  f ' 
l’aiutaua  alcun  donnefeo  artifitio.  T orna?- 
rono  poco  dopo  l’Arciduca , e 1 Infanta  a 
Brufièlles.  Dall’ Arciduca  fu  vifitata  fubi- 
to la  Principefià;  e dall’Infanta  le  furono 
fatte  molte  correli  offerte.  Intanto  di 
quel  ch’era  fucceduto  nelle  cofe  di  Condè 
a Marimcmtc  con  l’Arciduca,  haueuano  jAiniflri 
hauuto  notitia  i Miniftri  Spagnuoli  più  spagnueli 
principali , ch’alhora  non  s’eran  trouati  s alterati 
•appretto  la  fua  perfona . Haueuano  etti 
giudicata  poco  generofa  rifolutione  quel- 
la , che  l’Arciduca  haueua  pigliata  , e condì  dall' 
nell  deluder  di  Fiandra  Condè  > e nel  Arciduca 
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moftrar  di  volere  attribuir  tanto  alla  fo- 
disfattione  del  Rè  di  Francia.  Ma  (opra 
Marckefi  tutti  fé  nera  commoffo  il  Marchefe Spi- 
spmol*.  nola , per  le  cui  mani  principalmente  pa£ 
fauano  in  Fiandra  le  cole  del  Rè  di  Spagna; 
e moftraua  egli  di  non  poter  tolerare , che 
l’Arciduca  fi  foflè  lafciata  fuggire  sì  bella 
occafìone  di  trar  qualche  frutto  da'traua- 
Caufepar-  gli  del  Rè  di  Francia.  Con  troppo  facilità  (di- 
ttcolart  del - ceua  egJi)  jJauer  /•  Arciduca  temuto , che  filo  per 

rnotion°7à-  aftcurar  c<mdè  in  Tiandrafiiauejfe  jl  Rèdi  Tran - 
nimo.  cu  a wuouer  Tarmi  contro  di  lui . No»  ejfer  far 
guerra  a’cerui  nelle  forefte  di  Trancia  , il  far- 
la con  gli  e finiti  armati  in  campagna  aperta , 
come  fapeua  il  Re  meglio  d’ogn  altro.  Dunque  efi 
firfi  douuto  giudicare  più  tojlo , che  in  luogo  di 
romperla  guerra , egli  fojfi  fiato  per  tentar  col 
negotio  di  rihauere  Conde  in  Trancia , e di  veder 
reftituita  alle  file  jperanze  la  Principejfa.  Anzi 
ejferfi  douuto  credere , che  fefojfe  fiato  afiicurato 
in  Tiandra  Condè,  la  pratica  della  fua  r iconcilia - 
t\one  baurebbe  potuto  generar  molti  profìtteuoli 
effetti\cosìnel  render  più  facili  i matrimoni ’j fcam- 
bieuoli , de ’ quali  fià  le  due  Corone  s'era  di  già 
* > fatta  più  d’vna  apertura  ; come  inoltre  co  fi  ri- 

guardanti il  firuitio  lor  proprio , e quello  di  tutta 
la  Chrifiianità  vnitamente.  Hauere  la  fila  vir- 
tù ancora  il  fioretto  fra  i Prencipi  ; e fpejfi  volte 
operar  più  in  efii  lo  fiimolo  del  timore , che  quello 
deU'amicitia.  Ma  in  qualunque  modo  fojfi  re- 
fiato  Qondè  in  mano  del  Rè  Cattolico  , edet 
c Arci- 
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Arciduca, qual  più  bella, qual più  opportuna,  occa- 
fionefi  farebbe  potuta  deftderare  permettere  alcun 
freno  alle  cupidità  immoderate  del  Rè  di  Fraudai 
Efferfi  egli  fatto  arbitro  della  tregua  di  Fiandra 
poco  inanz.i  conclufa  5 volere , che  dal  fuo  arbi- 
trio dipendeffero  le  differenza  intorno  alla  fuccef- 
fione  della  Cafa  di  Cleties  -,  vantarfitfhauerque- 
fro  titolo  d'arbitro  vniuerfale  d'Europa,  e d'efer- 
citarne  l'autorità.  E quale  autorità  particolar- 
mente douereffere  men  tolerata , che  quefta , di 
voler' egli  impedire  a Prencipi  sì  grandi,  e sì  giu  fri, 
come  il  Rè  Cattolico , e l'Arciduca , che  non  potè f- 
fero  vfare  il  vero  officio  della  grandezza,  egiufli- 
tio  loro  inproteggergli  oppreflt  ? tali  [penalmente, 
come  il  Prencipe  di  Conde  ? e per  tale  oppref ione, 
come  la  fua  ? la  doue  egli , anche  dopo  la  pace  viti- 
ma  fatta  co'l  Rè  Cattolico , teneua  untatila  ufi- 
curato  in  Francia  Antonio  Perez.',  Miniflro,ch'era 
flato  infedeliflimo  alla  Corona  di  Spagna;  e non 
filo  afteurato , magli  daua particolare flipendio, 
eglifaceua  ogni  honore  ne  gli  occhi  proprij  della 
fua  Corte.  Quanto  effer  differente  la  qualità  di • 
Condè  ì Quanto  differente  la  caufa  ì e comepoter 
effer  meglio  giufltjìcata  la  fua  fuga  di  Francia  ? 
nata  fenza  dubbio  ( che  che  fi  dictffero  i Mini/lri 
del  Re  in  contrario  ) per  necefita  manifefta  di  fal- 
uar  l’honor  fuo, e d'afiicurar  la  fua  vita  medefima. 
In  così  fatte  querele  prorompeua  il  Mar- 
che(è  Spinola , e (èco  tutti  gli  altri  Miniftri 
Spagnuoli . Nè  contendandofi  delle  fole 
querele,  cercauano  per  tutte  le  vie  poflibili 
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d’imprimer  le  medefime  paffioni  nell’ani- 
mo deH’Arciduca  \ Prencipe  moderatiffi- 
mo  , e che  dopo  tante  difficolta  , vfcito 
pochi  meli  inanzi  per  via  della  tregua  di 
Fiandra  de’  paflàti  pericoli  della  guerra, 
non  voleua  dare  oCcafionc , che  ne  hauefiè 
a rinafcere  vna  nuoua,  e più  graue  col  Rè 
di  Francia.  Ma  dall’altra  parte  era  tale  la 
fubordinatione  de  gli  intereffi  dell’Arci- 
duca a quelli  del  Rè  di  Spagna , ch’egli  fi- 
nalmente fi  lafciò  vincere  dalle  ragioni 
rapprefentate  di  fopra  ; ancorché  più  da 
quelle , che  poteuano  dargli  fperanza  di 
negotio , e di  quiete , che  daquelle  , onde 
fi  potefièro  temer  nuoui  difordini,  e tur- 
bolenze . Fù  dunque  inuitato  Condè  a 
venire  a Brufièlles  per  huomo  cfpreflo, 
che  gli  mandò  il  Marchefe  Spinola  con  Tue 
lettere  , c deirAmbafciator  Cattolico  ; e 
ne  fu  prefo  così  il  pretefto.  Haueua  detto 
Villeroy  Segretario  di  Stato  il  più  princi- 
pale del  Re  di  Francia  all’ Ambafciator  di 
Fiandra  refidente  in  Parigi,  ch’era  difpia- 
ciuto  grandemente  al  Rè , che  Pralin,  & il 
fuo  Ambafciatore  refidente  in  Brufièlles 
non  haueflèro  potuto  veder  Condè,  per 
dargli  quei  configli,  che conueniuano,e 
co’i  quali  forfè  egli  fi  farebbe  rifoluto  di 
ritornarfene  in  Francia.  Dal  Rè  me  defi  - 
mo  era  poi  fiato  replicato  riftefio  all’Am- 
bafciatorc , con  aperta  fignificarione , che 
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f;li  farebbe  riufcito  di  gufto , che  fi  folle 
arto  ritornar  Condè  in  Fiandra.  Mo- 
ftrando  dunque  l’Arciduca  di  far  venire 
Condè  , affine  che  i Miniftri  Francefi  po- 
tettero abboccarli  con  lui,  e pro.curar  d’ac- 
commodarlo  co’l  Rè , offerendo  le  ftcf- 
fo  per  mezzano  a procurare  il  medefimo 
accommodamcnto , conienti  che  Condè 
folle  inuitato  nel  modo , c’hò  detto’ , a ve- 
nire a Bruxelles  ; dou’egli  arriuò  su  1 fine 
di  Decembre  dell’anno  1609.  Smontò 
in  cala  del  Prencipe  d’Oranges , e fu  ac- 
compagnato dall’Ambafciator  Cattolico, 
e da  tutti  i primi  Signori  della  Corte  a fare 
i fuoi  primi  offitij  con  l'Arciduca , e con 
l’Infanta  , che  lo  riceuerono  con  grandi 
accoglienze  , e con  tutti  gli  honori , che  la 
fua  qualità  richiedeua.  Erano  intanto  ve- 
nute di  Spagna  le  rifpofte,  che  s’alpetta- 
uano  intorno  alla  fua  perfona  ; & erano 
ftate,  ch’egli  folle  afficurato  in  Fiandra; 
ch’il  Rè  pigliaua  la  fua  protettione,  e c’ha- 
urebbe  procurato  di  fargliela  godere  con 
ogni  vantaggio  più  fauoreuole.  Ne'  pri- 
mi giorni  del  fuo  arriuo  a Bruflèlles  non 
fi  trattò  cofa  alcuna  intorno  alla  fua  ricon 
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ciliatione  co’l  Rè  di  Francia,  perche  l'Am- 
bafeiator  del  Rè  non  haueua  ancora  ha- 


uuta  alcuna  partfcolar  commiffione  fopra 
di  ciò  ; oltre  che  fi  credeua,  che  folle  per 
elfer  mandalo  prefto  vn’Ambafciatore 
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ftraordinario  per  tale  effetto.  Ma  Condè 
pigliando  animo  dalle  ripofte  di  Spagna, 
tanto  più  cercaua  in  quello  mezzo  di  giu- 
ftificar  la  l'uà  vfcita  di  Francia.  A me  die- 
de particolarmente  due  lettere  , ch’egli 
fcriueua , l’vna  al  Pontefice  , e l'altra  al 
Cardinal  Borghefe  di  lui  Nipote.  Con* 
teneuano  in  foftanza  le  lettere  , ch’egli, 
modo  dal  pericolo  di  perder  l’honore , e 
la  vita,  era  fiato  coftretto  a fuggir  di  Fran- 
e che  raccomandaua  le  colè  fue  alla 


eia 


protettione  del  Pontefice , & a gli  offitij 
del  Cardinale.  Giudicauafi , ch’egli  vera- 
mente hauefiè  hauuja  qualche  giufta  oc- 
cafione  di  leuarfi  di  Francia.  Ma  quello, 
ch'egli  publicaua  intorno  alla  violenza 
preparatagli  contro  dal  Rè  , & ali  hauer 
hauuta  la  vita  in  pericolo , non  fi  credeua 
communementc  ; perche  era  cofa  nota  ad 
ogn’vno , che’l  Rè  non  haueua  mai  trattati 
i fuoi  amori,  fe  non  per  le  vie  ordinarie  ; e 
fra  le  fue  virtù,  ninna  era  predicata  più, che 
quella  della  clemenza.  Io  mandai  le  lette- 
re; manontralafciai  però  di  ricordar queh 
lo  , ch'io doueuaa  Condè  per  feruitio  pu- 
blico , e fuo.  Con  l’Arciduca  parimente, 
e co’i  Miniftri  Spagnuoli  io  haueua  pattati 
prima  quegli  oftltij  di  concordia,  e di  pace, 
ch’arano  fiati  da  me  giufteati  piu  a prò- 
pofito  in  così  fatta  occorrenza , e che  poi 
rinouai  più  volte  per  ordini  particolari, 

• fcho 
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che  me  ne  diede  il  Pontefice.  Nell’Arci- 
duca io  trouaua  molta  difpofitione  a pro- 
curar raccommodamento  di  Coiidè  co’l 
Rè  di  Francia.  E moftraua  egli  di  Iperarne 
l’effetto  j giudicando  fra  l'altre  ragioni, che 
Condè  , per  la  naturale  facilità  de’  Fran- 
cefì  , fouè  per  dilporfi  non  meno  facil- 
mente a tornare  in  Francia  di  quello , che 
fi  foflè  modo  a partirne.  Appariua  ancora 
ne’  Miniftri  Spagnuoli  molto  defiderio  di 
veder  accommodato  Condè.  Ma  fi  co* 
nolceua  dall’altra  parte , che  non  farebbe 
dilpiaciutonè  all’Arciduca,  nè  a loro,  che 
la  pratica  haueflè  incontrate  delle  diffi- 
colta ; in  maniera  però , che’lRè  di  Fran- 
cia foflè  venuto  ad  inuolgerfi  per  quella 
via  in  qualche  trauagliodomeftico,  lènza 
che  la  colè  di  fuori  haueflèro  a prorompe- 
re in  guerra  aperta.  Quanto  alla  forma 
del  filo  accommodamento , fi  dichiaraua 
Condè,  ch’egli  non  fi  farebbe  mai  fidato 
di  rimetterli  Uberamente  in  mano  del  Rè. 
Proponeua , che  per  potere  alficurarfi  di 
ftar  lènza  pericolo  in  Francia, il  Rè  gli  con- 
fègnallè  qualche  Piazza  particolare  nella 
Prouincia  di  Ghienna,  della  quale  egli  era 
Gouematore , ma  nella  maggior  diftanza 
da  Parigi , e più  verfo  le  frontiere  di  Spa- 
gna, che  foflè  polfibile.  Variauapoi,e 
temeua  ogni  conditione , che  l’haueflè  ad 
obligare  a fermarli  in  Francia . Parlaua 
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ancora  di  ritirarli  in  qualche  Città  neu- 
trale di  Germania,  ò d’Italia  ; moftraua  di 
voler  andare  in  Ilpagna  ; e finalmente  non 
fifermaua  in  alcun  ripiego  j si  diftratto,e 
confufo  in  le  fteflo  lo  teneuano  i dubbij, 
che  gli  fi  rapprefentauano  in  ogni  partito. 
Ma  erano  molto  diuerfi  i penfieri  del  Rè 
di  Francia . Haurebbe  egli  voluto  , che 
Condè  fi  rimctteflè  liberamente  in  man 
fila  , reftando  prima  aflìcurato , che  da  lui 
gli  s’haueflè  a perdonare  ogni  offefa.  A 
proporre  quella  forma  d’aggiuftamento 
prete  rifolutione  il  Rè  d’inuiare  all' Arci- 
duca il  Marchelè  di  Coure , foggetto  de’ 
più  valorofi,  e più  (limati  che  folle  in  Fran- 
cia. Giunto  il  Marchelè  a Bruflèlles , nella 
prima  udienza,  c’hebbe  dall* Arciduca,  gli 
efagerò  i benefitij , che’l  Rè  haueua  fatti  à 
Condè , e fi  diffulè  dopo  in  lunghi  biafini 
delle  fue  attioni , & in  giullificar  larga- 
mente qaelle  del  Rè . Dichiarò  poi  all’ 
Arciduca , conftftere  la  fola  forma  delFaccom - 
modamento  di  Condè  nel  ritornar* egli  in  Tran- 
cia , & in  rimetter  fi  in  mano  del  Rè  totalmente  j 
il  quale  dall'altra  parte , non  filo  gli  haurebbe  con 
ogni  fincerità  perdonato,  ma  con  ogni  termine  più 
benigno , t haurebbe  nella  fua  gratta  intieramen- 
te ancora  restituito.  Defiderar  perciò  il  Rè, che 
T Arciduca  procurale  di  tirar  Condè  in  quefti 
fenfi.  E quando  egli  ne  fi jfe  alieno , tener  per  fer- 
rilo il  Rè , che  /’  Arciduci)  a ? haurebbe  fatto  vfeirt 
" * • - di 
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di  f iandra  ; poiché  ve  l'haueua  lafciato  ritornare 
col  filo  fine  d’indurlo  ad  aggiufìarfi  col  Rè  per 
fuo  mez.z.0  tanto  più  facilmente.  Quello  fù  il 
primo  officio  , che  pafiò  il  Marchefe  di 
Coure  con  l’Arciduca.  Dal  quale  non  ri-  Quel  che  gli 
portò  per  alhora  altre  rilpofte  , che  gene  - r flotto 

rali  ; piene  però  d’efficaci  offerte , con  le  , Arcl~ 
quali  fi  efibiua  l’Arciduca  di  nuouo  a far  ***' 
tutto  quello,  c’haueflè  potuto,  perche  l’ac- 
* commodamento  di  Condè  poteflè  ridurli 
ad  effetto.  Ma  più  chiaramente  con  altri 
diceua  Coure , che  l’efière  fiato  riceuuto 
in  Fiandra  il  Prencipe  , era  lèguito  con 
efpreflà  conditione , che  non  aggiuftan- 
dofi  le  co  fe  fue  col  Rè,  egli  ne  folle  fatto  v 

vfeire  dall’Arciduca,  e che  quello  era  fiato 
il  lènlo  delle  parole , ch’erano  pallate  fra  il 
Rè , e l'Ambafciator  di  Fiandra  in  Parigi. 

Di  quefia  conditione  parlò  poi  ancne 
chiaramente  Coure  al  medefimo  Arcidu- 
ca ; il  quale  la  negaua , e diceua , ch'egli 
haueua  fatto  ritornar  Condè  in  Fiandra 
fèmplicemente  per  darcommoditàa’Mi- 
niftri  Francefi  di  trattar  fòco , e di  procu- 
rar la  fila  riconciliatione  col  Rè,  com’egli 
medefimo  ancora  haurebbe  operato,fenza 
che  folle  interuenuta  in  ciò  alcuna  forte 
di  conditione . Molto  Arano  pareua  all’  infianza  di 
Arciduca  l’vdir  parlare  i Francefi  di  quella  Coure  in - 
maniera  ; e non  meno  Arano , che  Coure  tor ™ f 1 
gli  hauelè  fatto  inftanza  in  nome  del  Rè,  *rtneit*Jfa • 

che 
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che  quando  Condè  hauefle  ad  vfeire  di 
Fiandra , vi  folle  ritenuta  Tua  moglie,  per 
redimirla  al  Contedabile  Tuo  padre,  èra 
Madama  d’Angolemme  Tua  zia,  apprefTo 
la  quale  sera  allettata  la  Principeflà , dopo 
la  morte  della  madre,  chel’haueualafcia- 
ta  molto  fianciulla.  Conolceuafi  l anifi- 
tio  di  tal  richieda  Onde  la  ributtarono 
condantaraente  l’Arciduca  , e l'Infanta', 
dichiarandoli , che  non  haurebbono  mai 
dilpodo  della  Principeflà  fc  non  nel  mo- 
do , c’hauedè  voluto  Condè  fuo  marito. 
Pratiche  di  Intanto  s’andauano  proponendo  varij 
vane  forti  partiti  nelle  cofe  di  Condè , e s’affaticaua 
peraccom - jn  particolare  ilPrencipe  d’Oraneesfuo 

fedi  Condì.  cognato  111  promiiouereli  ; e finalmente 
appanua , che  Condè  li  iarebbe  conten- 
tato di  ritirarli  in  qualche  Citta  neutrale 
di  Germania,  ò d’Italia,  godendo  il  fuo 
trattenimento,  che  tiraua  in  Francia  di  40. 
mila  feudi  l’anno . Ma  Coure  ftaua  più 
fermo , che  mài  nel  partito  propodo  da 
lui , e diceua , che  il  Rè  non  era  per  capieular 
mai  con  alcun  fuo  v afallo , neper  confentire , che 
gli  f off  ero  preferite  leggi  dal  Prencipe  di  Condè, 
Ritornale  egli  in  Francia,  fi  rimetteffe  in  mano 
del  Rè , e safiicuraffe , che  non  fi  parlerebbe  più 
delle  cofe  paffute*  Soggiungeua , che  l'hautre 
a far  Condè  in  Germania  , b in  Italia  era  la - 
fciarlo , come  fiotto  la  dipendenza  de  gli  Spagnuo- 
li.  Quante  occafioni  piglierebbono  efii  per  quefta 
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via  di  far  fomento  alla  fua  inquietudine  ì Kon 
farebbe  ciò  vn  metterlo , come  in  depojìto  apprejfo  ■ ♦ 
di  loro , per  hauer • a trauagliare , 0 di  prefente  il 
Re,  ò dopo  la  fua  morte  la  Trancia  ? Dunque  il  Rè 
non  volere , nè  viuo  refar  con  quefto  [0 fretto , nè 
* morto  lafciar  quejìa  materia  di  turbulenza  al  fuo 
Regno.  Ejfere  rifoluto  di  venir  quanto  prima  in 
chi/tro  di  quel,chef  òffe per  feguir  di  Condè.  E quan- 
do appar  iffcjhegli  Spagnuolt fc  ne  volejfero  feruirt 
per  tali  fini , hauer  determinato  il  Re  di  preuenire 
egli  quei  mali,  chef  vedejfero  preparati  alla  Tran- 
cia , confargli  fentir  prima , per  quanto  egli  mai 
potejfe , alla  Spagna.  Fra  le  pratiche  amiche- 
uoli  milchiaua  quelle  minaccio  il  Marchelè 
di  Coure  ; pieno  di  /piriti  alti , e guerrieri  • 
per  se  medelìmo , e che  gli  veniuano  lom- 
miniftrati  abbondantemente  dalla  lèmma 
ripurarione,  e grandezza,  nella  quale  il 
Rè  di  Francia  li  trouaua  alhora  confli- 
tuito.  Ma  all  incontro  non  lì  piegaua  pun-  Condì  tifo - 
to  Condè  a voler  ritornare  in  Francia  ; va*  luto  di  non 
ha  llimando  ogni  lìcurezza , che  in  qua- tornare  in  . 
lunque  modo  gli  folle  offerta  , di  poter* Franci *' 
vfeire  di  mano  del  Rè , dopo  ch*egli  di  gid  • 
vi  li  ritrouaflè . Di  quella  opinione  era  offitij  pur- 
pur’anche  l’Oranges  5 il  quale  per  dilporre  ticolari  delT 
i Franceli  a procurar  co*l  Rè , che  li  con-  0ranZeSt 
tentallè  del  partito  d’vna  Citta  ^neutrale  di 
Germania , ò d’Italia , moflraua  loro , ciò 
cllère  molto  meglio,  che  mettendo  in  di- 

fi  c fpera- 
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fperatione  Condè , métterlo  confèguen- 
temente  in  neceffita  di  gettarli,  affatto  in 
mano  de  gli  Spagnuoli-  Ma  non  fu  pofli- 
bile , ch*i  Franceii  voleflèro  farne  al  Rè  la 
propèlla.  Solamente  fi  contentarono, 
che  l’Àrciduca  la  faceflè  per  via  del  filo  , 
Àmbafciatore , il  quale  trouò  ripugnanza 
grande  nel  Rè  , e feoperfe , che  non  vi  là» 
rebbe  mai  condefcefo , e.  che  mai  non  fi 
farebbe  indotto  ad  altro  partito  , che  a- 
quello  di  rimetterfi  Condè  liberamente 
in  man  fua.  Il  che  all’incontro  il  Prencipe 
con  termini  rifoluti  Tempre  più  ricufaua 
di  voler  fare.  Quello  era  il  maneggio  pub- 
blico. Ma  faticauano  all’ifteflb  tempo  i 
Francefi  molto  più  in  vn’altro  fègreto  ; il 
quale  confifteuain  trouar  modo  di  rapire 
là  Prinoipeflà  nafeoftamente , e condurla 
in  Francia.  Pratica  ftrana,  e piena  di  gran- 
didime  difficolta  lènza  dubbio  ; ma  che 
nondimeno  alfiora  in  .Fiandra  fu  diuub- 
gata  generalmente,  e creduta.  E noi  fenz* 
affermar  colà  alcuna  di  certo  , non  fare- 
mo altro che,  riferir  quello , che  la  fama 
alhora.oe  publieer,  feftimonio  però  falla- 
ce nel  rapporto  de’  cafi  humani  ; e che 
fijedo.  con  maligne  inuentionigli  finge , e 
dalle  maligne  orecchie  troppo  fàcilmente 
ancora  gli  fa  riceuere.  Pafiaua  poca  affer- 
ri one  fra  il, Principe,  e la  Principefià da 

quello 


? 
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quello  chenappariua;  òfoflè  per  la  diffe- 
renza delle  nature  ; ò perche  a lei  folle 
lpiaciuto  d’ellèr  leuata  di  Francia  -,  ò per- 
che non  mancaflèro  forfè  di  quelli , che 
penlàndo  dar  gufto  al  Rè  procuraflèro  di 
metter  difunione  fra  loro.  Dunque  lènza  Coure  fi  d’- 
interporre quali  tardanza  alcuna , apena  filuedt  ten~ 
giunto  Coure  in  BrulTelles  /cominciò  a fa™," 
combatter  fegretamente  la  Principellà  per 1 
indurla  a voler  lafciarlì  rapire.:  Reftò  ella 
forte  folpela,  e coniammo  in  se  medelì- 
ma  grandemente  diuilo  , ad  vna  tale  pro- 
polla. Da  vna  parte  era  poco  lòdisratta 
del  Prencipe  ; abborriua  di  Ilare  in  mano 
degli  Spagnuoli;  non  le  piaceua  la  Corte 
di  Fiandra,  come  tanto  differente  da  quel- 
la di  Francia;  e delìderauacon  lòmmo af- 
fetto d effereappreffoil  Padre,  e la  Zia,  da' 
quali  con  tenerilfime  lettere  veniua  mo- 
ftrato  di  ciò  a lei  parimente  vn’egual  deli- 
derio.  Ma  dall'altro  canto  il  lèpararlì  dal 
marito  in  quella  maniera;  illalciarfi  rapir 
di  nafcollo;  Sfuggir  con  tanto  pericolo  \* 
d’ellère  lopra^iunta  ; e l'elporre  quello 
fucceffo  a cosi  varij  giuditij , cliaurebbe 
fubito  cagionati , erano  tutte  conlìdera- 
tioni, che  poteuano  farla  llar  molto  incerta 
di  quel , che  douellè  rilòluere.  Dopo  ha-  . 
uere  ondeggiato  vn  pezzo  fra  quelle  pafc 
lìoni,vinta  al  fine  da  quelle, che  fempre  con 
; . E e a,  mag- 
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maggior  forza  l’inuitauano  in  Francia, 
conienti  a lafciaruiiì  ricondurre  ; per  le 
inftanze  ardentiffime,  che  particolarmente 
il  Padre,  e la  Zia  ('come  s’è  detto)  le  face- 
uano  foprail  fuo  ritornerà  Parigi.  Il  di<- 
fegno , c’haueuano  fatto  i Franceli  era  , di 
leuarla  vna  notte  fuor  di  Bruifelles  all’im- 
prouiiò  , & auanzarlì  tant’oltre  verio  le 
più  vicine  frontiere  di  Francia,  che  dopo 
cilère  ftata  feoperta , non  poteilè  più  eilè- 
re  fopragiunta . Ma  bifognaua  aggiuftar 
molte  colè  prima , per  farne  leguir  felice- 
mente Tefccutione . Era  neceflàrio  fcala- 
re , ò forar  la  muraglia  della  Città  ; hauer 
chince  apparecchiate  in  Bruflèlles,  & in 
più  parti  fuori  verfo  la  Francia , per  met- . 
terui  lopra  la  Principeflà  ; e nelle  mede- 
lime  parti  hauer  preparata  ancora  gente 
a cauallo  , che  poteflè  opporli  a quella, 
che  li  folle  molla  da  Bruxelles  per  giun- 
gerla, e ritenerla.  Portaua  lèco  perciò  la 
pratica  molte  difficoltà , e richiedeua  mol- 
ti prouedimenti  per  lùperarle  ; onde  non 
fùpoffibile,  che  procedeflè  con  tanta  lè- 
gretezza , che  non  le  ne  lùbodorallè  qual- 
che andamento.  Il  primc^ad  ellèrne  au- 
uerito  fù  il  Conte  di  Bucoy  Generale  dell’ 
artiglieria  di  Fiandra  , il  quale  n’auuisò 
poi  fubito  l’Arciduca  , e lo  Spinola . E 
trattandoli  di  quel  che  conueniBe  di  fare 

-per 
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per  rompere  a’  Francefi  quello  dilègno, 
panie  a proposto , lènza  far  altro  ftrepito, 
che  lòtto  qualche  colore  fi  procurale  di 
far*  entrare  la  Principettà  in  Palazzo  ap- 
preso l lnfanta.  Fu  dunque  dall’Arcidu- 
ca , e da’  Miniftri  Spagnuoli  prèfo  il  prer 
tetto  di  quei  dilgufti  , che  pattàuano  fra 
lei,  & il  Prencipe  fuo  marito , e fecero  con 
deftrezza  , che  il  medelimo  Condè  ne 
moueflè  Finftanza.  Al  che  s’induflè  egli 
volentieri  ; & operò  in  modo  , c’hebbe 
lègrera  prometta  dall’Arciduca , e dall’In- 
fanta , che  non  haurebbono  lafciata  vfcir 
di  man  loro  dia  moglie , fè  non  quando 
Égli  hauettè  voluto.  Fù  giudicato , che  la 
Principettà  medefima  fi  farebbe  conten- 
tata di  reftare  apprettò  l’Infanta  j cosi  per 
la  poca  fodisfattione , ch’appariua  fra  lei, 
& il  Prencipe  ; come  per  la  Ipéranza, 
c haurebbe  prefa,  che  partito  Condè,  fotte 
per  riufcirle  poi  facilmente  d’eflèu  metta 
in  libertà , e ai  poter  ritornarlène  in  Frati** 
eia . Motta  ella  perciò  da  tale  fperanza, 
condefcefe  al  partito  di  trattenerli  appreC- 
fo  l’Infanta , finche  fi  vedette  l’efito  > che 
le  colè  del  Prencipe  foflèro  per  hauere. 
Preftouui  lattènfo  ancora  il  Marchelè  di 
Coure  ; ma  non  lafciò  egli  perciò  di  con- 
durre inanzi  la  pratica  di  ieuar  furtiua- 
mente  di  Fiapdra  la  Principettà.  Vedeua 

E e 3 Coure, 
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và  inanai  il  Coure  , che  quello  maneggio  , quando 
difegno  di  £0£Ic  cantinato  felicemente  , haurebbe 
lenar  furti-  hauuto  il  liicccllb  vicino , e farebbe  leeui- 

Frìncìpejfa.  to  con  grandiflìma  vergogna  de  gh  Spa- 
gnuoli,  e con  vn  viuorilèntimento  di  quel 
dilgulto  , che  da  loro  haueua  riceuuto  il 
fuo  Rè  ; la  doue  rimarrebbe  tuttauia  dub- 
biofo  il  fiicceflb  dell’vfcire  la  Principetià 
di  Palazzo,  dopo  eh  ella  vi  folle  entrata. 
Con  quelli  attinti  j li  proceder  dall’vna, 
c dall’altra  parte  ; cialcuna  Iperando  d’in- 
gannare, e deluder  l’altra.  Era  vicino  hor- 
mai  il  giorno  determinato  alleile r rice- 
uuta  la  Principefla  in  Palazzo , e non  li 
trouauano  i Franceli  ancora  all'ordine 
con  tutte  le  colè  per  effettuare  la  pratica; 
ond’efli  per  conleguir  qualche  dilatione 
di  tempo  ricorlèro  a quello  rimedio.  Cre- 
derli da  loro  ( le  ben  vanamente  ) chel 
Marchelè  Spinola  folle  innamorato  della 
Principefla.  Fra  l’altré  cofe  danzaua  ella 
mirabilmente  , e con  grandiflimo  gufla. 
Ond’efli  fecero  , che  aa  lei  folle  pregato 
lo  Spinola  ad  interporli  con  l’Arciduca, 

• e coji  Prencipe  fuo  marito , accioche  la 
Sì  penfa  ad  lùa  entrata  in  Palazzo  li  differiflè  ancora 
*1 vnartìfitìo  per  tre  # ò quatrro  giorni  ; co’l  limulare 
per  hautr  ri’hauer  grandillimo  deliderio  di  goder 
tempo.  prima  vna  fefta  di  ball0  jn  cala  del  pr<*n- 
cipe  d’Oranges , e che’l  medefimo  Spinola 

folle 
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fofle  quello,  che  le  prefentartè  (come  s’vlà 
in  Francia , & in  Fiandra  ) i violoni.  Fece 
ella  con  dolciflìme  parole  quella  doman- 
da. Ma  facilmente  lo  Spinola  conobbe 
Fartifitio , che  vi  era  nafcofto  ; e col  mi*- 
glior  termine , che  gli  fu  poflìbile  , vi  pule 
tali  difficolta , che  la  Principeflà  venne  a . 
reftar  fuori  d’ogni  Iperanza.  di  conferirla 
dilatione  accennata.  Affliflè  i Francetì  que- 
fta rifpofta-,  ma  non  gli  ritenne  però  dal  di- 
fesa0* Erali  in  vn  giorno  di  làbbato , che 
fui!  13.  di  Febraro  dell’anno  i<?io.eficre- 
deua  di  ficuro  , che  la  feguente  proffima 
Domenica  la  Principeflà  doueflè  entrare 
in  Palazzo.  Onde  i Francefi , maturate  il  ^filuonoì 
meglio , che  poteron  le  eofe , prefero  ri-  j 
foninone  di  tentar  limprela  ad  ogni  mo-  ni  moÌ9 
do  la  notte  di  quel  fabbato  fteflò.  E per-  (impreca, 
che  il  Prencipe  dormendo  con  lei  non  di-» 
fturbaflè  la  pratica  ( benché  pochiffirae 
volte  dormiflero  infieme  ) fecero , ch’ella 
fimulafle  il  giorno  inalzi  d’eflère  inferma, 

Stauale  fempre  al  fianco  FAmbafciatrice 
di  Francia  confapeuole  di  tutto  il  fegreto, 

Coure  ancor’egli , e l’ Ambafciatote  ordi- 
nario fi  difcoftauano  poco  da  lei , e tutti  . .. 

ftauano  afpettando  còn  anfietà chépafc 
{arte  il  giorno , e che  fuccedeflèro  quelle  dell’ Arti* 
hore , che  fi  defiderauano  della  notte,  duca. 


Intanto  pe?  via  del  Conte  de  Bucoy  era 
, . E e 4 auni- 
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auuifàto  di  mano  in  mano  1* Arciduca  di 


quanto  paflàua.  Condè  non  haueua  an- 
cora notitia  di  forte  alcuna  delle  cofe 
narrate  di  fopra  -,  perche  l'Arciduca  fpe- 
rando , che  la  pratica  douelTe  cadere  da  fe 
medefima  con  jl’entrar  la  Principeflà  in 
Palazzo , non  i’haueua  palefata  a Condè, 
per  non  dargli  occafione  di  publicarla , e 
d’irritare  con  nuoui  diigufti  tanto  più  il 
.Rè  di  Francia.  Ma  vedute  già  sì  manzi 
le  cofe , gli  panie  a proposto , che  lo  Spi- 
nola communicaffe  il  tutto  a Condè,  co- 
me fece  ; e lo  configliò  infieme  a pregar 
l’Arciduca,  che  da  qualche  numero  ae* 
foldati  a cauallo  «della  fua  guardia  faccflè 
cuftodire  quella  notte  la  caia  del  Prencipe 


Efinalmen-  d’Oranges.  Rimale  attonito  Condè  in 
te  di  Condi  vdire  il  calò , e fubito  andò  a trouarl’Ar- 
ciduca  *,  il  quale  prontamente  fece  dar  l’or- 
dine per  la  guardia  richieda.  Quindi  en- 
trato Condè  in  nuouo  fpauento  fra  le 
nuoue  imaginationi  del  cafo , non  fi  può 
dire  quanto  le  ne  turbò.  Ne  potendoli 
contenere,  vfcito  apena  dall’ Arciduca,  co- 
minciò nelle  fue  anticamere  a publicarlo 
egli  fteflb  ; onde  venne  a diuulgarfi  in  vn 
fubito.  Non  parlaua  egli , ma  più  tofto 
efclamaua  contro  il  Rè  , contro  il  Mar- 
citele di  Coure , e contro  l’ Ambalciatore 
ordinario  i lamentandoli , & affluendoli. 


come 
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come  (èia  moglie  di  già  veramente  gli  fi 
rapifiè ; e come  sella  di  giàfoflè in  Parigi, 
c non  più  in  Bruflèlles.  Intanto  era  per- 
venuto il  romore  alla  camera  della  Prin- 
cipeflà, doue  fi  ritrouaua  Coare,  el’Am- 
bafciatore  ordinario, con  diuerfi  altriFran- 
cefi.  Quiui  la  turbatione , che  nacque  in 
tutti,  non  fu  minore  di  quella,  c'haucflè 
moftrato  Condè’  in  Palazzo  , vedendoli 
{coperta  la  pratica  , e conlèguentemente 
fuanita  affatto.  Il  configlio  repentino  fu 
di  negarla  fe  bifògnaflè , e di  preuenir  le 
querele  con  le  querele  ; e con  quello  fi  le- 
uarono  fubito  Coure  , e l’Ambafciatore 
ordinario  di  cafa  dell’Oranges , lafciando- 
ui  in  gran  confufione  la  Principeflà.  Con  Difimula- 
la  quale  nondimeno , tornato  Condè  poi tione  Ìel 
a cafa , e depollo  il  timor  di  prima,  fi  prò-  J r‘n^e-a  » 
cede  con  diffimulatione  da  lui , dall’O-  spagnuoU. 
ranges,  e da’  Miniftri  Spagnuoli  ; inoltran- 
doli d’attribuir  fidamente  a’Francefi  il 
trattato  lcoperto,c  che  da  loro  fi  folle  pro- 
curato di  tirarui  con  inganno , e violenza  - 
la  Principeflà.  Ma  non  fi  può  dire  quan- 
to grande  fu  poi  il  concorlo  deliamente  a 
cala  dell’Orangesj  e quanta  la  confufione, 
e lo  ftrepito  di  quella  notte  in  Bruflèlles. 

Entrò  armata  a cauallo  nell’habitation  CafadcW 
dell’Oranges  quella  parte  della  guardia,  °r*£es  p[e* 
òhe  l’Arciduca  haueua  data  a Condè  ; e na^armu 

E e 5 v’cn- 
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v cntraron  con  Tarmi  cinquecento  huo- 
mini  di  BruflTelles,  che  TOranges  anch'egli 
haueua  richiefti  al  Magiftrato  della  Cit- 
tà. Onde  l’horroc  di  tante  armi , accre- 
feiuto  da  quel  della  notte,  oltre  alla  nouità 
per  fé  fterfa  del  cafo , fece  poi  ridurre  iui 
quali  tutto  il  redo  del  popolo , e fece  na- 
feere  vn  tumulto  de’  maggiori , che  fode- 
ro mai  feguiti  in  Brulfellès.  E fu  nobilita- 
to fin  da  vna  voce  popolarmente  fparlà, 
e creduta  » che  il  Rè  di  Francia  medefi- 
mo  fi  trouafiè  alle  porte  della  Città , per 
rapire  egli  dello  in  perfona  la  Principef» 
Court  infie - 4à.  Ma  tornando  al  Marchefe  di  Coure» 
me  con  & all'Ambafciatore  ordinario  , partiti, 
l Amba,  ch’efli  furono  dicafa  dell’Oranges,  e ve- 
duto  poi  vnsì  gran  moto  di  colè,  prelèro 
mirandi/-  rifolutione  d’andar  fubito  a trouar  T Ar- 
arne querele  ciduca  , & a far  grandiflime  querele  con 
coni  Arci-  lui  di  quel  che  sera  diuulgato  intorno  alla 
pratica  rapprefentata  di  fopra.  Diltèro, 
che  il  tutto  era  nato  da  inuentione  del  Prencipe  di 
C onde  , per  honejlar  fempre  più  la  fifa  fuga  di 
Trancia , e per  altri  fuoi  ambitiofifini.  Ejfere  fa- 
cile da  comprenderli , che  per  aria  tacitamente 
non  fi  farebbe  potuto  portare  in  Trancia  la  Pria * 
cipejfa.  Onde  farebbe  fiato  necejfario  d hauer 
dijpofia  molta  gente  a cauallo  da  Brujfcllcs  fino 
alla  frontiera  del  Regno  j necejfario  di  leuarla 
d'vn'habitatione  piena  di  mmerofa  famiglia  i 
. . * di 


duca. 
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di  forare , ò di  [calar  la  muraglia  de, Ha  Citta  ; 9 
di  prouedere  a molt' altri  bifigni , e più  d'ogrì al- 
tra cofa  all'impenetrabilità  del  fegreto . Tra  le 
quali  prepararmi , come  non  fi  farebbe  hauuto 
fubit amente  auifi  a Bruxelles,  e della  gente,  che  fi 
fojfe  mojfa  di  Trancia , e di  qualch'vno  di  tanti 
altri  prouedimenti  ? comefferfi  potuto  credere , 
che  la  Principejfa , donna , e di  si  tenera  età , est 
teneramente  alleuata  , bauejfe  potuto  caminar 
due  grojfe  giornate  da  Bruxelles  alla  più  vicina 
parte  di  Trancia  con  tanta  celerità , che  non  ha - 
lieffe  ad  ejfere  fopragiunta  ì Da  tutte  quefie  ra- 
gioni apparir  chiaramente , che  non  filo  non  fi 
fojfe  ordito , ma  nè  pur  penfato  vn  maneggio , il 
quale  doueua  ejfer  giudicato  irriufiibil  del  tut- 
to. Le  fraudi  abbonir  la  luce  \ e perciò  quella 
ejferfi  composta  di  notte , per  mafiherarla  tanto 
meglio  con  le  fue  tenebre.  Il  vero  architetto  ef- 
ferne  flato  C onde  , aiutato  da  qualche  Minifiro 
di  Fiandra  non  bene  intentionato  ver  fi  la  Tran- 
cia. E poiché  da  quefia  inuentione , e calunnia 
refiaua  si  offefi  l'bonor  della  Principejfa , e tanto 
impegnata  la  f iputatione  del  Rè  medefimo , pre- 
gauano  efii  l' Arciduca  a farne  venir  in  chiaro  la 
verità , perche  ne  figuiffe  poi  ancora  a proportene 
ilrifintimento.  La  rifpofta  Dell’Arciduca  fu,  Rijpojlacbe 
ch'egli  haueua  giudicata  poco  verifimile  vna  taj 
pratica  ; ma’ che  dall'altra  parte  era  fiata  gran - 
difiima  l'ajfeueratione  di  Cond'ein  affermarla  per 
pera*  Che  tali , est  calde  infianze  da  lui  s’eran 

fatte 
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fatte  per  hauer  qualche  guardia  incafadelTO - 
ranges;  che  non  glie  Ihaueua  potuta  negare.  Ef- 
ferglt  difpiaciuto  di  veder  trafcorrer  le  cofe  tani 
oltre.  Sperar,  che  la  verità  del  fatto  verrebbe  fi- 
nalmente a manifejiarfi  ; e che  non  apporterebbe , 
nè  alla  Princtpejfa  alcuna  forte  di  tnacchia  , nè 
al  Rè  alcuna  forte  d’ojfefa.  Con  la  diffimula- 
tione  di  cosi  fatta  rilpofta  l’Arciduca  (pe- 
di gli  Ambafciatori  ; i quali  continouan- 
do  all’incontro  le  loro  doglianze , le  an- 
dauano  fpargendo  per  ogni  parte , e fpe* 
tialmente  contro  il-Marchefè  Spinola, da’ 
configli  del  quale  vedeuan  pender  Con- 
dè  in  tutte  lé  cofe.  L’opinion  commune 
fu , com'hò  detto , che  veramente  i Fran- 
cefi  haueflèro  hauuto  dilègno  di  lcuar  di 
Bruflèllesla  Principeflà,  nel  modo  narra- 
to di  fopra.  Che  (e  ben  l’elecutione  do- 
ueuaeflcrne  riputata  molto  difficile,  non 
▼eniua  però  tenuta  per  impoffibile.  Ca- 
deua  la  fila  camera  fopra  vn  giardino  ver- 
fo  la  ftrada  ; il  muro  della  Città  fi.  fàrebbé 
potuto  forare , ò fcalar  facilmente,  e pafi 
làr  poi  il  foflo  ; eh  e (ecco  da  quella  parte, 
fènz  alcuna  fatica.  Onde  auanzatafi  sù 
buone , e veloci  chinee  la  Principeflà  in 
tempo  di  notte  fei , ò (ètte  hore  di  ftrada, 
non  farebbe  quali  reftata  più  fperanza  al- 
cuna di  (opragiungerla.  Nel  qual  tempo 
ancora  volando  l’vn  fopra  l'altro  i corrieri, 

fila- 
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fi  farebbe  {piccata  in  vn  (ubico  tanta  gen- 
te a cauallo  dalie  vicine  frontiere  di  Fran- 
cia , che  foflè  badata  in  ogni  calo  per  far 
refiftenza  a quella , che  da  Bruxelles  foflè 
arriuata  per  ritenere  la  Principeflà.Qucde 
erano  le  ragioni , che  s’adduceuano  dalla 
parte  de  gli  Spagnuoli  per  far  credere,  che 
Foflè  dato  riufcibile  il  filo  rapimento.  Ma  Quanto  fof- 
qual  fi  Foflè  la  verità  in  vn  fatto,  che  sì  dif-  fi  difficile  il 
ficilmente  , fra  paffioni  tanto  contrarie, 
poteua  dar  luogo  a trouarla , entrò  fubito  \orno 
u giorno  feguente  la  P rmcipeflà  in  Palaz-  pimento  deL 
zo,e  vi  fù  condotta  con  accompagnamen-  laPrjnci» 
to  grandiffimo.  E quanto  riufeì  lieto  quel  £50*» che. 

I*  C 1 I • 1 . r \ fttdivuU 

giorno  a gli  Spagnuoh  , altretanto  riulci-' 
medo  a’  Francen  ; a’  quali  parue , che  la  * 
Principeflà  foflè  data  condotta,come  pre- 
fà,  e come  in  trionfo;  e pre(è  dietro  a lei, 

& incatenate  le  paffioni  del  Rè  di  Fran- 
cia. Intanto  a dar  conto  al  Rè  di  tutti  que-  Bà  di  frani 
di  fiicccffi  erano  dati  (pediti  più  corrieri  /degnata 
in  grandiffima  diligenza.  Ond’egli  efacer-  fom™amen? 
bato  marauigliolamente  , giudicando  * c^era j-uem 
che  non  conueniflè  più  caminar  per  via  di  ceduto  in 
pratiche  nelle  colè  di  Condè , ma  che  fo fi  Brujfettes. 

(è  meglio  (pauentarlo  con  le  minacele, 
prefè  rifolutione  di  fcriuergli  vna  lettera 
in  credenza  di  quello  , che  gli  e(porreb- 
be  il  Marchefe  di  Còurc.  Prelèntata,  che 
gli hebbe  Coure  la  lettera,  con  breui, 

rifn. 
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e rifolute  parole  gli  dille  , che  il  Rè-  per 
mojlrare  la  fila  benignità  ver  fio  di  lui  gli  propo- 
nila dinttouo  il  partito  di  tornare  in  Francia  ,t 
di  rimetterfi  Uberamente  in  fiua  mano.  Che  di 
nuouo  l'afiicuraua  d'vn  pieno  perdono  di  tutte  le 
cofie  paffute.  Ma  che  segli  non  accettaffie  finbito 
quefto  partitoci  Re  fin  d'alhora  lo  dichtaraua  reo 
di  lefia  maefià  ; poiché  egli  contro  le  leggi  di  Fran- 
cò haueua  hauuto  ardire  d'vficir  del  Regno  fienza 
per  mif ione  del  Rè;  e contro  quelle  del  (angue  ha- 
ueua offefio  il  Rè  Jleffio  in  tanti  altri  modi.  P relè- 
tempo  Condè  a rifondere  ; e la  rifpofta 
fu  poi,  ch’egli  per  fialuar  l'honcre^  e la  vita  sera 
Iellato  di  Francia , e che  la  necefiità  lo  faceua  li • 
bero  da  ogni  delitto.  Fjfier  pronto  a ritornarne 
quando  gli  {offe  offèrto  partito  da  ftarut  fiuuro. 
Voler  viuere , e morire  fedele  al  Rè.  Ma  quan- 
do il  Rè  vficendo  dalle  vie  di  giufiitia  , proce - 
' deffe  contro  di  lui  per  quelle  della  violenza , pre- 
tendere , che  (offe  nullo  , & imialido  ogni  atto , 
che  fi  faceffe  contro  la  fua  perfètta.  Ridotte 
dunque  in  grandiflrma  acerbità  tutte  le 
colè  , il  Prencipe  di  Condè  eflèndo  en- 
trato fempre  in  maggior  fo fpetto  della 
Tua  vita  con  lo  Ilare  in  Bruflèlles , per  eC- 
fèr  quel  luogo  molto  frequentato  da  fo- 
reftieri , e troppo  vicino  alla  Francia , 8C 
alla  Città  di  Parigi , prelè  rifolutione  di 
leuarlì  di  Fiandra.  A due  parti  poteua  c- 
gli  voltarli  ; ò verfo  Spagna  per  mare , ira- 

bar- 
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barcandofi  in  Doncherchen  ; ò verfo  Ita- 
lia , pigliando  il  camino  della  Germania. 

L vno , e laltro  viaggio  era  pieno  di  va- 
rie difficolta.  In  quello  di  mare,  bifogna-  Difficolti 
ua  dipender  da’  venti , c’haurebbono  for-  M viaggio^ 
. fé  potuto  gettar  la  naue , ò in  Ollanda,  ò ch’eS!itr» 
in  Inghilterra , ò nel  Regna  fteffo  di  Fran-  *trf*r9% 
eia;  e non  era  quali  men  pericolofo  il  da- 
re in  Ollanda , & in  Inghilterra , per  le 
ftrette  corrifpondenze,  che’lRè  di  Fran- 
cia haueua  nell’vna,  e nell’altra  parte.  In 
quello  di  terra  fòpraftauano  ancora  mol- 
ti pericoli,  douendofi  paflàr  per  tanti , e sì 
differenti  paefì , in  molti  deJ  qiiali  non  fi 
poterla  Condè  afficurare  in  maniera  alcu- 
na. Contràpefati  ben  tutti  i dubbij,  final-  Si  rifilue  *1 
mente  fu  riloluto  , ch'egli  pigliaflè  il q^.  fine  tT andar 
‘mino  della  Germania;  che  tene  io 
, Italia , e capitaflè  à Milano  ; e che  quiui  fi  * 
trattenete  appreflo  il  Conte  di  Fuentes, 
che  nera  Gouematore  in  quel  tempo,  fin- 
,<die  in  Ifpagna  fi  pigliate  altra  rifolutio- 
ne  intorno  alle  cofè  flic.  Parti  egli  dun- 
que sùì  fine  di  Febraro  ; e fu  vfata  ogni 
diligenza  per  farlo  partir  più  di  nafcofto, 
che  fote  poffibile.  E (decedendogli  felice- 
mente il.  viaggio , arriùò  in  pochi  giorni 
a Milano  , doue  fu  raccolto  dal  Conte  di 
Fuentes  con  ogni  honore.  Dopo  la  partita 
di  Condè  fègui  poi  qnafifubitq  quella  del 
v ■ . Mar- 
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Marchefc  di  Coure.  Riufcita  vana  la  ne- 
gotiatione  di  Coure,  e paflàto  Condè  a C- 
lolutamente  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ,fi 
voltarono  gli  occhi  di  tutti  a vedere  qua- 
li fàrebbono  frate  le  rifolutioni  del  Rè  di 
Francia.  Non  fi  dubitaua  da  alcuno, ch’e- 
gli in  fè  fretto  non  fi  fcntiflè  tormentar  da 
paflioni  ardentiflime . j Quefto  ejfere  fiato  il 
frutto  delle  fue  pajfate  vittorie  ? chvn  giouant 
il  più  congiunto  / eco  di  [angue  , e chaurebbe  do- 
vuto dipendere  da' fuoi  cenni , hauejfe  ardito  in 
forma  tale  , e con  tali  pretesi  d'vfcir  di  Fran- 
cia ? digettarft  dopo  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ? 
e di  farfi  ijlromento  a turbar  la  fua  quiete  pre - 
[ente , e quella  della  quale  egli  defideraua  di  la • 
fciarheredt  i figliuoli  ? Qual  altro  fuccejfo  poter 
più  di  quefto  macchiare  il  fuo  nome  , & abbat- 
ter la  fua  autorità  ? contro  la  quale , come  non 
fi  dourebbe  temere , ch'altri  in  Francia  non  ar- 
dijfero , e ch't  fuoi  nemici  di  fuori  non  inforgej - 
fero  f Conferuarji  i Regni  con  la  riputatione. 
Quell1  ejfere  il  piu  forte  loro , e fofiegno  m pace , 
eprefidio  in  guerra * Caduti  in  dtjfrez^o  ,fo- 
prafiar  loro  fubito  , ò le  inuafioni  efierne  , ò le 
turbulenze  ciuili  ; e bene  Jpejfo  ambidue  quelli 
mali  congiunti  infume.  Dunque  non  hauerfi  a 
tardar  piu  oltre.  E poiché  non  era  feguito  per 
via  di  pratiche  il  ritorno  di  Condè  in  Francia, , 
douerfi  bora  tentar  la  forza  , per  faruelo  ritor- 
nare-,  e fi  che  veniffero  finalmente  a pentirfi , egli 

d’hauer 
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d’hauer  commefii  errori  si  grani , egli  Spagnuo - 
li  d‘ batterlo  aiutato  a commettergli . Pareua 
communemente,  che  fi  leggeflèro  quelle 
paflìoni  nell’animo  del  Rè  di  Francia j e 
non  men  chiaramente  quelle , ehm  lui  ac- 
cendeva il  defiderio  di  rihauere  in  Parigi 
la  Principefla.  Onde  confiderata  vn’agi- 
tation  d’animo  sì  potente , e sì  fiera,  crc- 
deuano  molti , ch’egli  folle  per  muouer 
Tarmi  contro  la  Fiandra,  eper  hauere  an- 
. cora  quelle  delle  Prouincie  Vnite  in  Tua 
- compagnia;  in  modo  che  l’Arciduca  ,c 
gli  Spagnuoli  per  via  del  timore  haueflèrp 
finalmente  a rifoluerfi  di  reftimirgli  Con- 
dè, e la  Principefla,  & a far  quello  per  fot- 
za  , che  prima  non  haueuano  voluto  fa- 
re per  via  amicabile.  Ma  dall’altra  parte 
non  poteuano  venire  in  fimil  lèntenza  gli 
huomini  più  prudenti , e più  graui.  Giu- 
dicauano  quelli , che’l  Rè  di  Francia,  d’e- 
tà alhora  di  58.  anni,haurebbeprima  con- 
fiderati  molto  bene  i pericoli  c’haurebbe 
portati  (èco  il  volere  egli  muouere  vna 
. guerra  in  quell’età,  e co’i  figliuoli  ancora  sì 
piccioli , che!  maggiore  non  paflàua  no- 
ue  anni . E che  lamentabil  giorno  ( diceua- 
no  ) farebbe  quello  , nel  quale  venendo  egli  a 
mancare,  lafciajfe  per  heredità  vna  guerra  a fuc- 
cejfor  così  tenero  ? [otto  il  gouerno  d’vna  donna ì 
, con  tutte  le  cofe.dubbiofe  di  fuori  , e vacillanti 
v ..  ' ; Ff  nel 
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nel  Regno  ? No»  bauer  egli  procurato  con  tan- 
to ardore  la  tregua  di  Tiandra  , per  veder  di  far - 
watt  i vicini , quand'egli  moriffe  ? Onde  eh' im- 
pudenza farebbe e che  cecità  di  voler  bora  far 
fua  propria  la  guerra  , ch'egli  haueua  cercato 
d' estinguere  in  cafa  £ altri  ? Nò  douerfi  riputar 
fe  non  molto  difficile  imprefa  l'ajfaltar,  e ridur- 
re in  pericolo  le  Prouincie  di  Tiandra  j Prouin - 
eie  fornite  d'vnefercito  veterano  ; munite  alle 
frontiere  di  Piazza  forti , e di  fiumi  •,  & habi- 
tate  da  nationi  bellico  fe  , e nemiche  del  nome 
Trancefe  per  lor  natura.  No»  effer  cofa  n'e  an- 
che sì  facile  , come  eSlerior  mente  poteua  parere , 
c'haueffero  a cojpirar  ne  medtfimi  disegni  co'l  Rè 
le  Prouincie  Vmte  , le  quali  per  quei  ri f etti, 
c'haueuano  defiderato  di  far  la  tregua , per  quei 
medefimi  defiderebbono  ancora  di  vederla  con- 
tinouare.  Le  ptù  impetuofe  pafiioni  riufeit  n ? 
mortali  ordinariamente  le  più  fugaci.  Dunque 
douerfi  credere , che  rimafo  prefio  libero  il  Rè  di 
. quefie  sì  ardenti , e sì  fiere , fojfe  per  dar  luogo 
a più  circonfletti  configli , & a procurar  tac- 
commodamento  delle  cofe  di  Conde  più  tofio  per 
. via  di  buona  corrijpondenza  con  gli  Spagnuoli. 
E fe  quefie  ragioni  doueuano  giudicarfi  di  tan- 
ta forza  rifletto  a Condè , quanto  più  douerri- 
putarfi  in  riguardo  alla  Principeffa  ? Egregia  at- 
■tione , e memorabile  veramente,  fe  il  Rè  nella  fua 
vecchiezza , perduto  in  amori  vani,  volejfeper 
vna  donna  metter  tutta  in  armi  la  Francia , 


c tutta 
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e tutta  in  eommotione  l’Europa.  Quelli  erano 
i difcorfi  che  fi  faceuano  intorno  alla  per- 
fona  del  Rè  di  Francia  , dopo  eflèrfi  par- 
tita Condè  di  Fiandra.  E fenza  dubbio  fi 
giudicaua  communemente  , che  di  gran 
lunga  preponderafièro  alle  prime  ragioni 
quelle  feconde.  Ma  fogliono  riufcir  ralla-  Quanto finì 
ci  molto  Ipellò  anche  i più  fàggi  difeorfi  no  fallaci  i 
humani.  Dopo  hauer  Dio  dimoilo  nell*  difcorfi  b*- 
occulta  Tua  prouidenza  , c’habbia  a fé-  m*nu . 
guir  qua  giù  fra  di  noi  qualche  alteration 
grande  per  nollro  caftigo  , lieua  prima 
d’ogni  colà  il  configlio  a’Prencipi  ; e dall’ 
amor  del  ben  publico  lafciandogli  traboc- 
car nelle  cieche  lor  voglie  priuate  , fà 
ch’effì  medefimi  fiano  gli  iftromenti , cosi 
del  proprio  lor  precipitio,come  delle  vni- 
uerfali  iciagurc  di  tutti  gli  altri.  Dunque  Piega  il  Ri 
preualendo  nel  Rè  di  Francia  le  rifolu-  di  Franò» 
rioni  più  ardenti  alle  più  fuaui , determi- 
nò  di  dar  principio  a mettere  mlieme  vn 
efercito,  e ne  prefe  occafione  col  pretefto  più  perico- 
li volere  aiutar  l’Elettore  di  Brandem-  loft. 
burg,  & il  Palatino  di  Neoburg  a fuccede- 
re  ne  gli  Stati  della  Cala  di  Cleues.Corn  io  Quatocca- 
accennai  da  principio  ,'haueua  l’Impe-  fionepigliafi. 
rator  Rodolfo  l’anno  inanzi  mandato  feperfor- 
l’ Arciduca  Leopoldo  a Giuliers.  Al  che  mare  vn. 
s’era  mofio,  perche  Leopoldo  infilo  nome  eJerctf0* 
pigli  alfe  quegli  Stadia  fequeftro , i quali 

Ffa  per 
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per  eflèr  dipendenti  dall’  Imperio  , haue- 
ua  giudicato  l’Imperatore  , che  per  giu- 
ftitia  doueflèro  reftar  deportati  in  man 
Tua,  finche  foflè  terminata  giuridicamen- 
te la  caulà.  Elafi  perciò  Leopoldo  fer- 
mato in  Giiiliers  , buona  Terra’,  e che 
munita  d’vn  buon  Cali  elio.  E perch'egli 
haueua  temuto  d eflcrne  fcacciato  da’  lo- 
pranominati  due  Prencipi  , i quali  era- 
no fauoriti  apertamente  dalle  Prouincie 
Vnite , haueua  leuato  qualche  numero  di 
foldati  fin  da  principio  , ch’egli  v’entrò. 
Dall’  eflcr’  egli  Prencipc  della  Cafa  d’Au- 
ftria  , e giouane  d’alti  (piriti  *,  dall’haucr 
cominciato  a metter  foldati  infieme  , « 
dal  poter  hauere  si  vicino  il  fauore  dell’ 
armi  di  Fiandra  , era  nato  fo (petto  gran- 
de non  folo  in  Brandemburg  , e Neo- 
burg,  ma  nelle  Prouincie  Vnite,  e nel  Rè 
di  Francia  , che  la  fila  venuta  foflè  fiata 
conparticipatione , e configlio  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Moftrauano  di  temere  , che  lot- 
to nome  dell’Imperatore  gli  Spagnuoli  ri- 
copriflèro  qualche  lor  proprio  dilègno, 
il  quale  haueflè  ad  eflère  finalmente  , ò 
di  metter  Leopoldo  in  poflèflo  de  gii  Sta- 
ti del  morto  Duca  di  Cleues  , ò d’entrar- 
ui  elfi  medefimi  con  qualche  colorito 
pretefto.  Onde  il  Rè , e le  Prouincie  V- 
nite  haueuano  prelà  rifolutione  d’aiutare, 

com’cn- 
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com’entrallè  la  primauera  , Brandem- 
burg  , e Neoburg  a /cacciar  Leopoldo  di 
Giuliers  , & a farlo  vfcir  totalmente  di 
quei  paelì.  A quello  fegno  erano  le  colè 
di  Cleues  , quando  il  Prencipe  di  Con- 
dè  gi  leuò  di  Fiandra  , e giunlè  in  Italia. 

Fù  dunque  giudicato  meglio  dal  Rè  di 
Francia  il  valerli  di  quella  occalìone  del- 
le colè  di  Cleues  per  formare  vn’elèrci- 
to  , che  intimando  apertamente  la  guer- 
ra all’Arciduca  , & a gli  Spagnuoli , dar 
loro  commodita  di  prouederli  per  tem- 
po, e di  relìllere  alle  fue  armi  con  mag- 
giore facilità.  Erano  grandiffime  in  quel  Guanto 
tempo  le  forze  del  Rè  di  Francia.  Pollè-  &r^e  f°Sfe 
deua  egli  in  lèmma  pace  il  fuo  amplillì-  * or* , f 
mo  Regno  , il  quale  perciò  abbondaua  in  xr*nciit> 
marauigliofamente  di  tutte  le  colè  ; c la 
gloria  acquillata  da  lui  in  guerra  , gli  ha- 
ueua  partorita  poi  vn’autorità  così  gran*!* 
de  in  pace  , che  non  vi  era  memoria , che 
niuno  altro  Rè  l'h^ellc  mai  hauuta  mag- 
giore. Da  fuoi  cenni , lì  può  dire  , pen- 
deuano  a gara  la  Nobiltà  , i Parlamenti, 
e gli  altri  Ordini  tutti  del  Regno  -,  e quel- 
lo , ch’apportaua  maggior  marauiglia  era, 
che  non  li  fapeua  s’egli  follè  più  amato, 
ò temuto  da’  fuoi  vaflalli.  E per  edèr  di 
natura  lì  pronti  i Franceli , e naturalmen-r  1 . 
te  la  Nobiltà  li  dedita  allarmi,  per  quella 
. f f 5 ‘ fifpet- 
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rifpefto  ancora  fi  poteua  credere,che’l  Rè 
haurebbe  trouata  nel  Regno  tutta  quel- 
la difpofitione  a muouerle , ch’egli  hauef- 
p repar  a-  fé  dehderato.  Nè  più  tardò.  Furono  (pe- 

menttdar-  ^ìte  fabito.  di  fuo  ordine  a diuerfe  par- 
ciif  ti  molte  commilhoni  di  leuar  gente , di 

proueder  munitioni  da  guerra , vettoua- 
glie,  e quel  più  ch’era  necefiario , per  for- 
mare vn  potente  efercito.  Onde  comin- 
ciò in  pochi  giorni  a rifonare  ftrepitolà- 
mente  d’armi  la  Francia  , & ad  eflère  in 
moto  ogni  cofa.  Oltre  alla  foldatefca, 
che  fi  metteua  infieme  nel  Regno  s diede 
; ordine  il  Rè,  che  fi  leuafiè  vn  buon  nume- 

ro ancora  di  Suizzeri;  c dal  fuo  erario  (che 
figiudicaua  afeendere  a più  di  cinque  mi- 
lioni d’oro,  e che  prima  non  fi  toccauaj 
• \ cominciò  ad  eftranere  buona  quantità 
di  danaro,per  far  più  (^editamente  le  prò* 
Come  inter-  uifioni  ordinate.  Ma  dall’Arciduca  ,e  da 
pretati  dall’  gli  Spagnuoli  era  tenuto  per  artificiofo 
Arciduca, e qUeft;0  grande  apparato  darmi  del  Re 

gnuoli:*"  Francia,  Creaeuafi  dalla  parte  loro. 
Pratiche  da  che' 1 Rè  con  tali  minacciè  voleflè  dar  più 
far  tornare  forza  alle  pratiche  , le  quali  pur  tuttauia 
in  Francia  egli  faceua  continouare  in  Brufièlles  per 
rjhauerela  PrinfipelTaj  e che  perduta  al 
no  contino'-  k ^Peranza  di  rihauerla  , jfoflè  per  ri- 
uandoin  ftringere  vn  preparamento  si  grande  al 
Bruxelles,  folo  bi  fogno  di  quella  gente , ch’egli  vo- 
leflè 


Del  Prencipe  di  Condì.  455 

Ielle  mandare  in  fòccorfo  di  Brandem- 
burg  , e di  Neoburg.  A proteguir  l’ac- 
cennate pratiche  era  venuto  nuouamen- 
te  di  Francia  il  Signor  di  Preau  in  nome 
del  Conteftabile , e di  Madama  d’Ango- 
lemme.  Ma  portaua  egli  a parte  lettere 
del  Rè  per  gli  Arciduchi  di  tanta  caldez- 
za; & haueuasì  congiunta  Ceco  la  perlo,* 
na  dell’Ambafciator  Francete  ordinario, 
ch’egli  vcniua  conliderato  molto  più  co- 
me perfona  inuiata  del  Rè  mediìmo,che  • 
dal  Conteftabile,  e da  Madama  d'Ango- 
lemme.  Le  inftanze  ch’egli  fece  all’Ar-  Infianztdel 
ciduca  furono  quelle.  Che  douendo  te-  signor  di 
guire  in  breue  l incoronatione  della  Re-  *reatt- 
gina  di  Francia , il  Conteftabile , e Mada- 
ma d’Angolemme  delìdcrauano  , che  la 
Principila  vi  lì  poteftè  trouare , per  ter- 
, uire  in  si  celebre  occalìone  la  Regina  per- 
fonalmente.  Che  non  meno  delideraua 
l'vno  , e l’altra  d’hauere  apprelTo  di  loro 
la  Principila  , per  aiutarla  ad  intentare 
il  diuortio  , elvella  voleua  far  col  mari-, 
to  ; condotta  da  lui  fuori  di  Francia  con-, 
tro  fila  voglia  ; offefa  in  Brultelles  in  gra- 
uiflìmi  modi  ; mite  per  forza  apprefló 
l’Infanta  ; c Ipogliata  di  quella  libertà,, 
che  da  tiitte  le  leggi  veniua  conceduta  ad 
ogni  donna  priuata  , in  cafo  di  voler  far 
diuortio  , non  che  ad  vna  Principila 
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di  qualità  sì  eminente.  Quelle  erano  le 
ragioni  più  principali  , che  adduceua 
Preau  , per  indur  l’Arciduca , e l'infan- 
ta  a lafciar  tornare  in  Francia  la  Princi- 
peflà.  Quel  che  da  loro  lì  rilpondeua  e- 
ra  ; che  la  Principedà  era  entrata  Iponta- 
neamente  nel  lor  Palazzo  ; haueruela  de- 
pofitata  Condè  Tuo  marito,  8c  hauer  con* 
lentito  a ciò  il  medelìmo  Marchelè  di  Co- 
ure.  Che  llando  apprelTo  di  loro  , ha- 
urebbe  tutte  le  commodita  neceflarie  per 
trattar  del  diuortio.  E finalmente  , che 
da  loro  era  fiato  promefio  al  marito  di 
non  redimirla  ad  altri , che  a lui  medefi- 
mo;  onde  per  honorloro  non  poteuano 
mancare  a così  fatta  promefià.  Replica- 
ua  Preau  , che  l'Arciduca  , e l’Infanta 
non  haueuan  potuto  farla  , perche  era 
contro  ogni  douer  di  giuftitia.  Eller  la  di- 
fpofitione  delle  leggi,  e de’ tribunali , che 
la  moglie  coftretta  da*  mali  termini  del 
marito  hauellè  piena  libertà  di  lèpararfi 
da  lui,  e di  ridurli  doue  più  le  piacete,  per 
trattar  del  diuortio.  Credetegli  che  que- 
lla libertà  non  mancherebbe  alla  Prin- 
tipefli  , anche  dando  appredo  lrInfitn- 
ta;  ma  defiderar’  ella  medefima  più  to- 
fto  d edere  appredo  il  padre , e la  zia.  Se 
in  mano  de’  fiioi  per  dilpor  meglio  le  co- 
lè fue.  Ciò  non  poterle  edere  dinegato. 

i E final- 
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E finalmente  non  cflèremai  per  compor-  1 Frana fi 
tare  il  Rè  di  Francia , per  quanto  fi  ften-  fràngono  gli 
deflèro  le  Tue  forze , eh  ella  haueflè  a rice- 
uere  vna  sì  aperta  violenza.  Sculàuafi 
l’Arciduca  sù  l’obligo  dell’honore  prin-,  F>aTArci- 
cipalmente,  e diccua , che  s’andaflè  pen-  “‘glnodj 
fando  a qualche  ripiego  ; che  trouando-  ragghi.  ' 
lène  qualcheduno , per  via  del  quale  egli, 
poteflè  lafciar  con  honor  fuo , e dell’In- 
fanta fila  moglie  ritornare  in  Francia  la 
Principeflà  , l’haurebbe  volentieri  accet- 
tato . Ma  i Francefi  non  voleuano  pre-  Ma 
ftare  orecchio  a partito  alcuno  , fe  non 
a quello  d’eflèr  redimita  liberamente  la  rtCH 
Principeflà  al  padre  , & alla  zia  *,  e tanto 
più  andauano  ftringendo  l’Arciduca, 
quanto  più  parcua  loro  di  vederlo  andar 
vacillando.  Era  condefcefo  finalmente 
l’Arciduca  a far  proporre  a Francefi , che 
quando  foflè  dichiarato  per  via  compe- 
tente , che  la  Principeflà  doueflè  làfciarfi 
del  tutto  in  fua  libertà,  egli,  e l’Infanta 
fi  fàrebbono  contentati  di  lafciarla  an- 
dare doue  più  le  fofle  piaciuto.  Per  via 
competente  moftraua  l’Arciduca  hauerfi 
ad  intendere  il  Pontefice  ; dal  quale  sha- 
ueflè  a determinar  quello  punto  , ò per  fè 
medefimo  in  Roma,  ò col  mezzo  avno 
de’  due  Nuntij  di  Francia  , ò di  Fian- 
dra. Il  che  farebbe  feguito  {^editamente 
. F 5 nellvn 
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nell’vn  modo  , ò nell’altro  ; poiché  ciò 
non  era  trattar  dell’intiera  caulà  del  di- 
uortio , ma  del  punto  folo  del  luogo , doue 
la  Principila  intanto  douellc  Ilare.  Con 
tutto  ciò  i Francelì  non  admetteuan  nc 
anche  quello  partito.  Dubitauano  li  lun- 
ghezze ; e confiderauano  l’Arciduca  , in 
certa  maniera,  come  fuori  di lua  poteftà; 
perla  parte  troppo  grande , che  riteneua- 
no  in  tutte  le  cole  fue  gli  Spagnuoli , c ne* 
Tuoi  configli  particolarmente  il  Marchelè 
Spinola,  il  quale  elfi  haueuano  per  difH- 
dentilfimo.  Ma  era  già  tempo  cne  l'Arci- 
duca , e gli  Spagnuoli  penfalTero  ad  altro, 
che  a pratiche  di  parole.  Cominciaaano 
hormai  a calare  in  Francia  gli  Suizzeri;  li 
leuauano  i Francelì  in  gran  diligenza  \ e li 
fàceuano  con  ogni  ardore  tutte  le  proui- 
fioni  rapprelèntate  di  fopra.  Nè  poteua 
elTer  maggior  la  prontezza , con  la  quale 
fi  metteua  in  armi  il  fior  della  Nobiltà  di 
Francia , per  accompagnar  la  perfonadel 
Rè  ? il  quale  le  bene  alcuna  volta  varia- 
ua  nella  forma  del  publicar  la  fua  vfeita, 
non  variaua  però  nella  nfolution  dell* 
vfeire.  A gli  Ambafciatóri  di  Spagna  , e 
di  Fiandra  diceua  , ch’egli  Hello  voleua 
tr ouar fi  in  perfona  ad  aiutare  i luoi  ami- 
ci per  mettergli  in  quel  pollcllb , ch’era 
loro  domito  de  gli  Stati  dei  morto  Duca 
; . di 
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di  Cleues.  In  altre  occafioni  fi  lafciaua 
intendere  poi  liberamente  , che  voleua 
andar  egli  medefimo  a liberar  di  carcere 
la  Principefla , & a vendicarli  dell’ingiu- 
ria  , che  gli  haueua  fatta  il  Rè  di  Spagna» 
e l’Arciduca  nell’hauer  pigliato  in  pro- 
tettone Condè . Erano  auuilàte  all  Ar- 
ciduca tutte  quelle  cole  dal  luo  Ambalcia- 
tor  refidente  in  Parigi  , e da  quello  del 
Rè  di  Spagna.  Non  parue  dunque  all*  Ar-  Prepararne- 
ciduca,  che  folle  più  tebpodi  prolungar  tt,  che  fi  co. 
quelle  prouifiom , eh  erano  giundicatc  ne- 
ceflarie  per  opporli  al  Rè  di  Francia, 
quand’egli  pure  fi  rifolueflè  di  voltar  Par-  dagli  spa- 
nti contro  la  Fiandra.  Trouauafi  alhoragwwtf,  - 
molto  diminuito  di  gente  l’efercito , per- 
che fubito  dopo  la  tregua  tutti  gli  Ale- 
manni erano  fiati  lìcentiati,  e molti  Val- 
loni , e buona  parte  della  caualleria  pari- 
mente. 11  che  strafatto  per  alleggerire  la 
fpefa,  e refpirar  da  quella  sì  eccelfiua,  c’ha- 
ueua  portata  leco  vna  guerra  si  lunga.  On- 
de il  Rè,  e l’Arciduca  non  haueuano  alho- 
ra  più  di  dieci  mila  fanti, e ijoo.  cauallij 
gente  però  tutta  veterana , e fiorita.  Era 
grandilfimapur  anche  la  difficoltà  del  da- 
naro*, in  modo  che  l’Arciduca,  & iMini- 
ftri  Spagnuoli  fi  trouauano  molto  angU” 
ftiati , per  la  neeelfità , c’haueuano  di  far 
nuouc  leuate  al  meno  di  dodici  mila  fanti* 
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c due  mila  caualli  ; e per  vederli  dall’al- 
tra parte  fenza  alcun  danaro  per  tale  ef- 
fetto. La  prima  rifolutione  , che  l’Arci- 
duca prefe,  fù  di  mandar  fubito  in  Ifpa- 
gna  Don  Fernando  Girone  , vno  de’  più 
principali  Capi  Spagnuoli , che  fodero 

roneinuUto  nell’elercito,  acciò  ch’egli  difponellè  il  Rè 
in  Ilpagna  a far 

rimettere  incontanente  400.  mila 
feudi  in  Fiandra,  per  afloldar  la  gente  ac- 
cennata , e per  l’altre  prouifioni , che  bi- 
fognauano  contro  i preparamenti  del  Rè 
di  Francia.  Intanto  con  altri  danari , che 
furono  medi  infieme  nel  miglior  modo, 
che  potè  , il  cominciò  a far  la  gente. 
Fù  rifoluto  , che  (1  leuailèro  6.  mila  Ale- 
f nnteria,  e manni,e  6.  mila  Valloni,  e per  àlhora  Ìo- 
caualleriafi  lamente  600.  archibugieri  a cauallo , della 
•volejfeas-'  qUai  force  di  caualleria  s’haueua  bifogno, 
nunier  1 pcrc[je  tutta  paltra  gente  a cauallo  era  di 

lande  , e corazze.  L’intentione  dell’Ar- 
ciduca era  di  feruirfi  in  campagna  di  tutta 
la  gente  vecchia , e di  metter  la  nuoua  a 
guardar  le  frontiere  ; le  quali  perche  rir 
chiedeuano  grolììprefidij,e  verlola  Fran- 
cia, e dallato  delle  Prouincie  Vnite,  per-' 
ciò-ii  giudicaua , che  l’efercito  Spagnuo- 
' lo  in  campagna  non  haurebbe  potuto  pafr 
fare  dodici , ò quattordici  mila  fanti , e 
due  mila , e cinquecento  caualli.  Quello 
.che  s’intendeua  intorno  al  numero  della 
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gente  del  Rè  di  Francia  era  , ch’egli  ha-  pfercito 
urebbe  30.  mila  fanti , parte  Suizzeri , c francefe  4 
parte  Francefi  , e /.  mila  caualli,  compu-  iu*nto»"- 
tata  la  Cornetta  Reale  , ch’in  Francia 
chiamano  la  Cornetta  bianca , la  quale  ua  t che'^0m 
fuol  tirarli  dietro  il  fior  della  Nobiltà  del  ueffeginn- 
Regno  , quando  il  Rè  di  perfona  fi  truo-  Zere- 
ua  in  campo.  Accelerauanfi  ogni  di  più  Piazza 
dalla  parte  del  Rè  tutte  le  colè,  e comin-  A arme  dtl 
ciauano  ad  inuiarfi  alle  frontiere  di  Ciani-  ^ffirctt0  m 
pagna , e di  Piccardia  verfo  la  Fiandra  ciamtatla 
grandilfime  prouifioni  di  vertouaglie , di 
munitione  da  guerra , e d’artiglierie  ; e 
s’era  difegnata  per  piazza  d’arme  all’efèr- 
cito  Francelè  la  Terra  di  Scialon  in  Ciam- 
pagna.  Quello  era  lo  fiato  delle  colè  sùl 
fin  d’ Aprile  dell’anno  1610.  Nel  qual  Pratiche  dtl 
tempo  il  medefimo  Rè  , oltre  allappa*  Frati- 
recchio  dell’armi  proprie  , haueua  ftret- 
te  pratiche  in  piedi  col  Rè  d’Inghilter-  ?rencipì 
ra  , e con  le  Prouincie  Vnite  , per  far  contro  il  Ri 
muouere  le  loro  parimente  contro  la  di  Spagna» 
Fiandra.  Apprefio  le  Prouincie  Vnite  ri-  e corìtrì la 
teneua  egli  grandilfima  autorità,  e folle-  Sr  Ali~ 
neua  nelfefercito  loro  quattro  mila  fanti,  * 
e ducento  caualli  Francefi  del  fuo  prò-  ' 
prio  danaro  ,*  onde  credeua  di  poterle 
tirar  facilmente  ne’ fiioi  difegni , e di  po- 
terai indurre  anche  il  Rè  d’Inghilterra, 
con  la  Iperanza  di  qualche  filo  proprio 
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acquifto.  E non  contento  di  quelli  ma» 
neggi  contro  la  Fiandra,  ne  moueua  de  gli 
altri  in  Italia  co  l Duca  di  Sauoia , alienato 
alhora  grandemente  da  gli  Spagnuoli,  c 
con  la  Republica  di  Venetia , per  far  qual- 
che mouimento  ancora  da  quella  banda 
contro  lo  Stato  di  Milano . Se  ben  qui 
non  fi  fermauano  in  I talia  i Tuoi  fini.  Spe- 
raua  egli,  che  l'occafione  ftefla  di  tante 
armi  contro  il  Rè  di  Spagna  ad  vn  tem- 
po fofle  per  fare  inuito  al  Pontefice  me- 
defimo  d'applicar  l’animo  al  Regno  di 
Napoli;  e per  incitar  da  tutte  le  parti  fi- 
nalmente tutti  gli  altri;  c’haueflèro  Polpet- 
ta sì  gran  potenza  , a procurar  per  ogni 
via  dabbaflàrla.  Nè  gli  mancauano  fin 
de’  penfieri  di  potere  in  tal  congiuntura 
portar  le  fue  armi  vittoriofè  in  Germa- 
nia , e di  trouar  iui  ancora  in  tanta  fama 
il  fuo  nome , & in  tal  grado  le  corrifpon- 
denze  de’  Puoi  amici , che  poteflè  riufcir- 
gli  pur  anche  di  leuar  l’Imperio  alla  Cala 
d’Auftria.  Tanto  lo  combatteua  ad  vn 
tempo  fteflo  lo  fdegno  contro  il  Prcn- 
* cipe , e l’amor  verfo  la  Principeflà  ; ma 
Difegnì  del  piu  d’ogn’altra  colà  il  nimico  più  fiero, 
Rè  di  Tran-  ond’egli  veniua  alhora  agitato,  ch’era  la 

talmente  ~ troPP°  grande  , nella  quale  fi  tro- 

eontro  la  uaua  conftituito.  Erano  voltati  nondi- 
r tundra,  meno  i difegni  principali  del  Rè  alhora 

contro 
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contro  la  Fiandra  -,  c tutta  la  mole  dell’ 
armi , come  se  veduto  , s’vniua  in  quella  ’ 
frontiera.  Onde  l’Arciduca  , e gli  Spa- 
gnuoli  conlìderate  le  deboli  forze  loro, 
haueuano  cominciato  a temer  grande- 
mente delle  cofc  di  Fiandra  ; dubitando, 
che  per  tante  altre , e sì  ardenti  pratiche  a 
danno  della  Corona  di  Spagna , non  fof- 
fèro  per  eflèr  diuertite  altroue  per  altre 
necefììtà  le  forze  di  quella  Monarchia,  li  1 
che  difficilmente  fi  poteflè  fupplire  a’  bi- 
fogni  particolari  di  Fiandra.  Al  ches’ag-  Morefchi 
giungeua  , ch’era  in  gran  moto  affiora  la  fatti  vfeirt 
Spagna,  per  lo  fcacciamento  de’ Mori  da  di  Spagna. 
tutti  quei  Regni.  Speraualì  con  tutto  ciò  Quali  fofli- 
dall’ Arciduca , e da  gli  Spaglinoli , che  le  ro  ifenfit 
Prouincie  Vnite,  le  cui  armi  erano  in  con- 
lideratione  grandiffima , non  follerò  per  g“jspagnuo- 
lafciarli  indurre  lènz’alcuna  lor  propria  li  intorno 
neccffità  a romper  la  tregua , ma  che  lo-  aUepraticha 
lamcntc  follerò  per  dar  qualche  aiuto  al  accennata 
Rè  della  gente  loro  } che  farebbe  ftato  ttl 
vn  rinforzo  j^ero  di  molta  importanza, 
per  la  qualità  della  lòldatelca  , molto 
eletta  , e lungamente  efercitata  negar- 
mi. E quanto  al  Rè  d’Inghilterra  , pa- 
rcua  , che  non  lì  douellè  dubitar  pun- 
to , ch’egli  folle  per  adherire  a’  difegni  del 
Rè  di  Francia  •,  così  perla  fua  quieta  na- 
tura, come  per  la  ftrettezza  del  danaro,  in  . _ 


che 
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che  fi  trouaua , e per  la  gelofia , c haureb- 
be  data  a lui  ftefio  ogni  maggiore  aggran- 
dimento  , che  s’aggiungeflè  a’  Francefi. 
Dell’altre  pratiche  di  Germania , e d’Italia 
moftrauau  dall’Arciduca,  e da  gli  Spa- 
gnuoli  di  non  far  molto  cafo . Onde  ri- 
ducendofi  tutto  il  pericolo  in  Fiandra,  e 
conofcendofi  chiaramente  , che  da  que- 
lla parte  verrebbe  a fcaricarfi  la  tempefta 
dell  armi  di  Francia  con  quelle  delle  Pro- 
uincie  Vnite,  che  farebbono  forfè  in  lor 
compagnia , perciò  l’Arciduca , c gli  Spa- 
gnuoli  con  tutte  le  prouifioni , che  pò- 
teuano  s’andauano  preparando  per  Co- 
(tenerla.  Erano  venute  in  quefto  tempo 
rifpofte  molto  calde  di  Spagna , e che 
prometteuano  in  breue  la  prouifione  del 
danaro  richiefto  , e tutte  1 altre , che  bi- 
fognauano  ancora,  non  fido  per  fare  ofta- 
colo  al  Rè  di  Francia  , ma  per  trafportar 
la  guerra  nel  Regno  fuo  proprio.  Onde 
l’Arciduca  preio  animo  , follecitaua  la 
gente  nuoua  , & haueua  rifoluto  di  far 
paflàre  nell’efercito  di  Fiandra  mille  ca- 
ualli , é 1500.  fanti  di  quei  dell'Arciduca 
. Leopoldo,  che  per  careftia  di  danaro  non 
, poteuano  eflèr  da  lui  mantenuti.  Haue- 
t arme  dell  ua  Schiarata  nel  medefimo  tempo  per 

fnulbloZ  piazza  d’arme  Filippeuilla  , luogo  del 
fi  de JìinaJfe,,  Contado  di  Namur  verfo  la  frontiera  di 
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Ciampagna , & haueua  fatta  rifblutione 
d’vfcire  egli  fletto  in  campagna  vfcendoui 
il  Rè  di  Francia.  E di  già  era  prefìtto  il 
giorno  detti  17.  di  Maggio  a douertt  egli 
trouare  in  Namur  , Città  vicina  a Filip— 
pcuilla  -,  nel  qual  tempo  tutto  l'efèrcito 
doueua  ettèr  radunato  atta  piazza  d'arme. 

Non  cettàua  intanto  il  Signor  di  Preau  in  Signor  di 
Bruflèlles  di  continouar  le  fue  pratiche.  Fre ’ 
Nel  qual  tempo  moftraua  ancora  laPrin-  v*ueleinm 
emetta  di  viuere  addoloratiflìma > e aper- 
tamente  chiamaua  fua  carcere  la  cala  de  fibra* 
giù  Arciduchi  ; & ella  medettma  con  di- 
chiaratione  efpreflà  in  ifcritto  , haueua 
lor  fatta  inftanza , come  per  via  giuridi- 
ca, d ettèr  lafciata  in  fua  libertà.  Stauai 
giorni  intieri  lènza  lafciarfì  vedere  ; e prò-  * * 

curaua  con  ognidimoftratione  d’abbor- 
rimento  , ch’appariflè  a lei  ettèr  colà  di  ' ‘ 

fommo  difpiaccre , e violenza  lo  Ilare  a , . ,, 

quel  modo  in  Bruflèlles.  Ma  in  Parigi  , 

moftrandottil  Rè  di  Francia  più  rifoluto,  sv.  .; 
che  mai  ne’  fuoi  difègni  dell’ armi , e pii- 
blicando  pur  tuttauia  di  voler  perfonal- 
mente  {occorrere  Brandemburg , e Neo- 
burg , hebbe  nuouo  ragionamento  di  ciò  ...  _ 
conl’Ambafciàtore  di  Fiandra,  e gli  motte  cia  dornan- 
parola  del  pattò , ch’egli  haurebbe  defide-  d*  il  puffo 
rato  d’hauere  per  Lucemburgo.  Di  queL  pr  luctm* 
ilo  mQtiuQ  TAmbafciatore  auuisò  fòbico  l>uri0* 
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l’Arciduca.  ConofceuaG  il  pretefto  del 
Re  -,  e giudicauali , chanzi  gl'iftefli  due 
Prencipi  haurebbono  pigliato  fofpetto 
grande  nel  vederli  in  cala  tante  armi  di 
Francia  con  la  perfona  propria  del  Rè  ; 
per  dubbio  , ch’vn  tal  foccorfo  non  fa- 
cete diuenir  elfi  medefimi  preda  al  fine 
Sortito,  che  del  foccorrente.  In  modo  che  l'Arcidu- 
dittlditna-  ftimando , che  ciò  folle  più  tofto  co- 

JaWArcC  me  vn  Princ*P*°  d’intimatione  di  guer- 
dttea,  e da  ra  » c <^lc  quello  punto  di  concedere , ò 
gli  sp*-  negare  il  palio  al  Rè  folle  d’importanza 
gpuolu  grandillima  , lo  ruminaua  Ipelto  fra  le 
me  de  fimo  -,  e così  fopra  quella  materia, 
come  fopra  il  modo  di  gouernare  la  guer- 
ra col  Rè  lì  riduceua  a frequenti  con* 
'Arciduca fi  (ulte  col  fuoi  Capitani.  Nell’efercito  di 
configlia  fi-  Fiandra  due  n erano  fra  gli  altri  in  quel 
pru  di  ciò  tempo  grandemente  ftimati.  L’vnoSpa- 

trinThìL  gnu°l°  » ch’era  Don  Luigi  di  Velafco  Ge- 
Capidi  neral  della  Caualleria  ; e l’altro  Fiam- 
rnineo,  ch’era  il  Conte  di  Bucoy  Gene- 
ral dell’artiglieria  ; pallàti  prima  ambi* 
due  con  gran  lode  quali  per  tutti  i cari- 
chi inferiori  della  militia.  Standoli  dun? 
que  vn  giorno  in  Coniiglio  su  la  delibe- 
ratione  di  colè  tanto  importanti , il  Ve- 
lalco,  volendo , ch’apparille  chiaramente 
la  lùa  opinione  , e che  le  ne  potellè  ha- 
ucre  particolar  notitia  in  Ifpagna  , parlò 


guerra. 


in 
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in  quello  modo.  Quando  io  confiderò  (pò-  Oratione  di 
derofo  Prencipe  ) le  cofe  nojìre  di  Fiandra  in  B.  Luigi  di 
comparatone  di  quelle  del  Rè  di  Francia , veggo  Velafc°>»eL. 
le  nojìre  tanto  inferiori  alle  fue , che  fe  mai 
tempo  , bora  più  che  mai  ci  conuien  d' v fare  i dii Hpajfo. 
configli  cauti , e ficuri.  Tutti  noi  ci  accordiamo 
in  vn  prefiuppofio , che  Voftra  Altezza  non  pojfa 
hauere  più  di  dodici , ò quattordici  mila  fanti9 
e due  mila , e cinquecento  caualli.  Efercito , che 
fe  bene  farà  quafi  tutto  di  gente  vecchia  , non 
deu  ejfer  però , fecondo  la  mia  opinione , giudi- 
cato baftante  ad  vfcire  a fronte  di  quello  dei  Rè 
di  Francia , che  farà  il  doppio  maggiore  del  no- 
ftro.  Cederà  fenica  dubbio  la  fua  fanteria  di 
virtù  alla  nofira  \ ma  troppo  è confider abile 
dàlia  fua  parte  vn  sì  gran  vantaggio  di  nume • / 

mero.  E dall’altro  canto  preualendo  ordinaria- 
mente nella  militia  a cauallo  i Francefi  a tutte 
l altre  nationi,  tanto  più  preualeranno  bora  alla 
nofira  caualleria  , douendo  , olire  al  numero  9 
ejfer  compofia  la  loro  della  Nobiltà  più  fiorita  di 
Trancia , che  feguiterà  la  per  fona  del  Rè  nell' oc - 
cafone  prefente.  Ma  quanto  vigor  darà  poi  alla 
gente  nuoua  del  Rè  la  vecchia  delle  Prouincie 
Vnite  ì le  quali  non  fi  può  fare  in  dubbio , che 
non  filano  per  fauorir  le  fue  armi  contro  le  nojìre , 
ò con  vn  gagliardo  aiuto , ò con  romper  mani- 
festamente anch’ejfe  la  guerra  in  congiuntura  si 
opportuna  contro  di  noi . A me  dunque  pare 9 
eh' ad  ogni  modo  fi  debba  fuggir  [ incontro  del 
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R:  di  Trancia , & ogni  occajione  di  venir  feco 
a battaglia  e per  conferenza  fon  di  parere , 
che  gli  fi  debba  conceder  il  pajfo  per  Lucembur- 
go  , poiché  le  cofe  noftre  fono  bora  in  termine , 
che  non  gli  può  ejfer  vietato  da  noi  E quanto 
alla  forma  del  guerreggiare , dovendo  noi  bora, 
per  mio  giuditio , mantenerci  sii  la  difefa,  il  mio 
tonfiglio  farebbe , che  dalla  nofira  piazza  d'ar- 
me di  Tilippeuida  sandaffe  mouendo  il  nofiro 
efercito  verfo  la  parte  doue  fi  mouera  quello  del 
Rè  di  Trancia  * e che  femprt  (andafiimo  cofieg- 
giando  di  qua  dalla  Mofa . A queflo  modo  va- 
lendoci noi  del  fiume,  come  d'vn  largo , e pro- 
fondono , e della  fua  ripa , come  d’vn  fermo , 
& infuperabtl  riparo  , non  farà  in  potere  del  Rè 
l api  tara  ; e dall'altro  canto  reficrà  in  man  no- 
fra  il  vietare  a lui  i entrata  nelle  parti  più  nobili, 
e più  principali  di  quefie  Prouincie.  Che  fe  bene 
il  Rè  in  quello  mez,z.o  fi  farà  fignore  della  cam- 
pagna di  là  dal  fiume , pochi  luoghi  di  confiderà - 
itone  trouerà  egli  da  quella  parte  da  poter  occu- 
pare , e quei  pochi  faran  sì  muniti  , che  volendo 
ejpugnarli  vi  confumerà  molto  tempo , e molti  fal- 
dati j il  che  fernrà  per  rompere  il  primo  impeto 
del  fuo  efercito.  Cosi  ponendoci  noi  in  quefia  forte, 
t ficura  difefa  combatteremo  fenzat  combattere , t 
fupereremo  fenza  pericolo  quefio  primo  perkolofo 
mouimento  dell’ armi  del  Rè  di  Trancia.  Verran- 
no in  queflo  mez,z,o  di  Spagna  potenti  aiuti  di 
danarose  digente.  E fià  tanto  ancora  fi  potranno 
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con  varie  diuerfioni  indebolir  le  forza  Francefi, 
che  faranno  voltate  contro  quefte  Prouincie , fa- 
cendo noi  difender  le  nojlre  da * Pirenei  contro  la 
Trancia , e movendo  a'  fuoi  danni  le  nojlre  armate 
del  mar  Mediterraneo , e del  mar ’ Oceano  ; ma  fo- 
pra  tutto  procurando  qualche  folle uat ione  interna 
dentro  a quel  Regno.  N afoni  Francefi,  come  sa 
ognuno , alle  nouith  ; e non  meno  cercano  efii , di 
quello  che  fuggan gli  altri,  le  turbulenze.  Pronti 
a gettarfi  nelle  fir antere  ; ma  più  ancora  nelle 
lor  proprie.  A tale  effetto  fi  prima  etiandio  pote- 
va Jperarfi  di  trovar  facil  materia  nella  naturale 
loro  inquietudine , quanto  più  facile  bora  fi  tro- 
verà dopo  l'v fetta  del  Prencipe  di  Conde,  il  qual'e 
in  man  noftra  ì Quanta  commotione  farà  in 
vn  fubito  il  dirizzar  iui  quefta  grand' in fegna 
a' tumulti  ì ìHè  potranno  effer  più  giuramento 
eccitati  Pruoui  il  fuoco  nella  cafa  ffua  propria , 
chi  vuole  accenderlo  in  quella  d'altri  -,  e tutti  i 
danni , che  fopraftauano , all' affittito , vadano  a 
ricadere  fopra  l'affalitore.  Et  eccoci  in  quefia 
maniera  paffuti  dalla  dififa  felicemente  all  offe  fa ; 
per  far  pentire  poi  finza  difficoltà  il  Rè  di  Francia 
d'efferfi  precipitato  in  vna  guerra  sì  temer  aria,# 
sì  ingiuria.  E s'egli  uon  farà  più  cieco  nelle  cofe 
di  gouerno  , di  quel , che  fi  moftra  in  quelle  d'a- 
more , lo  faremo  accorgere  della  differenza , eh' è 
fiìu  vincere  le  finirne  imbelli , tirandole  alle 
fue  voglie , & il  muover  tarmi  controforze  sì 
grandi,  come  fon  quelle  del  mio  Rè,  eie  vofire, 
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de  formano  infieme  vna  commune  sì  formida- 
hil  potenza.  E pur  dourebbe  ricordarfi  il  Re  di 
Trancia  delle  vojlre  vittorie  ; quando  Voi  cinto 
di  porpora , t ut  tanta  Cardinale , facefle  contro 
di  lui  nel  fuo  Regno  progrefii  tanto  importanti . 
Spero , che  non  faranno  minori  quelli , che  fa- 
rete nella  prefente  occafione  , dopo  hauer  fofie- 
nuti  i primi  impeti , ne'  quali  folamente  i Tran - 
cefi  vagltono . Softerranfi , a mio  credere , con 
facilità  nel  modo  rappre fintato . E conuertitefi 
tutte  le  cofe  dopo  in  nofiro  vantaggio , a Voi 
nuoua  gloria  , alle  cofe  di  Spagna  nuoua  ripu- 
tatone * a quelle  di  Tiandra  maggior  ficurez.- 
za  ; & a noi  altri  fidati , infinito  honore , e 
piacere  feguirà  da  fiuccefi  tanto  proferi , che  fi 
Oratone  faranno  veduti  najcer  da  quefia  guerra.  Ma  in 
del  Conte  di  contrario  parlò  il  Conte  di  Bi^coy  nella 
Bucoy,  nella  manjera  fcguente.  Se  quei  rimedtj  ( magna - 
rimo  Prencipe  ) che  nelle  prefenti  necefiita  di 
Vrario.°n  tundra  dourebbono  affettar  fi  di  Spagna , riu - 
piffero  così  facili  nell'effetto , come  riefion  facili 
nel  difior  fi , difenderei  anch'io  facilmente  nella 
inedefima  fintenza  di  fiar  bora  su  la  dififa  co’l 
' Re  di  Trancia.  Ma  non  poffo  già  perfiuadermi , 
che  di  Spagna  fan  pervenir  ,rìe  in  tempo  sì  bre- 
ve, nè  in  copia  sì  grande  , come  fiato  prefiup - 
pofto , quegli  aiuti , che  qui  bora  bifognerebbo- 
no.  Già  Tefperienz,a  di  tanti  anni  ci  bàdimo * 
firato  j che  di  là  il  più  delle  volte , per  la  gran 
difianzA,  arrivano  qua  i configli , non  che  i fic- 

* cèffi. 


Del  Prencipe  di  Condi . 471 


corfi , dopo  i bifogrit  ; e che  ,per  la  machina  im- 
menfa  di  Monarchia  si  diuifa , le  prouifioni  de - 
Jlinate  alla  Fiandra  fempre  vi  giungono  molto 
deboli,  per  ejfere  divertite  da  quelle  di  tanti  al- 
tri membri  , de * quali  è formato  il  fuo  corpo. 
Dunque  fi  può  dubitare , che  nella  prefente  oc- 
correnza le  prouifioni  da  quella  parte  fiano  per 
incontrarle  [olite  difficoltà  ; anzi  pur  maggiori 
del  [olito.  Mancano  tuttau  'ta  molti  mefi  al  giun- 
ger la  flotta  dall' Indie  ; truouafi  bora  in  com- 
motione  tutta  la  Spagna  per  lofcacciamento  d? 
Mori  ; e la  moffa  d’armi , che  minaccia  il  Duca 
di  Sauoia  in  Italia  è pur  anche  di  confideratiorte 
grandiflima.  In  modo  che  tutte  quefie  [ono  di - 
uerfioni  prefinti,  ecerte  infauore  del  Re  di  Fran- 
cia ; la  doue  quelle , che  fi  [ono  confidente  in  fir - 
ititio  delle  co  fi  di  Fiandra  [ono  del  tutto  dubbio- 
fi , e dipendenti  da  [ucceflt  futuri  Per  le  quali 
difficoltà  io  per  me  credo  , eh' a gran  fatica  fi 
pojfa  [perar  di  ricettore  prouedimento  tale  di  Spa- 
gna , che  baff  i a [oftener  per  quefla  campagna  là 
gente  nuoua , che  s’è  aggiunta  alla  vecchia.  Ut- 
fogna  perciò  concludere , che  lafiiando  Voflra  Al- 
tezza congiunger  l'efircito  del  Rè  di  Francia 
con  la  foldatcfca  veterana  delle  Prouincie  Fritte, 
debba  renderfi  in  vn  fubito  il  Rè  sì  potente,  ch'egli 
h abbia  a diuentar  fignore  affo  luto  della  cam- 
pagna non  filo  di  là , ma  di  qua  etiandio  delta 
Mofa.  Percioche  come  non  potrà  egli  pajfare  il 
fiume,  ò su  l punte  deUaTetra  di  Hit  nello  Stato 


Gg  4 


neu- 


47 1 Rilettone  detta  figa  di  Vr ancia 

neutrale  di  Liege  , o da  qualche  altra  parte, 
fenica  che  gli  pojfa  ejfer  da  noiprohibito  il  pajfo ? 
Non  potrà  egli  poifpingerp  qua  dentro , e vol- 
tarfi  doue  vorrà , & hauer facili  tutte  l'tmprefeì 
£ benché  le  Prouincie  VniteSton  hauejfero  incli- 
nato prima  a romper  manifeflamente la  guerra 
anch’ejfe  contro  quejli  paefi , come  non  shaurà 
a temere , che  inuttate  da  sì  fauoreuole  congiura 
ra , non  pano  effe  àncora  per  romperla  ? Non 
yerrebbono  albora  in  vltima  difperatione  le  co/è 
da  quepa  parte  ? É nota  fentenza  , che  ne  gli 
eflremt  mali p ricorre  a gli  e/remi  rimedij.  Sa- 
na il  ferro  quelle  viceré , che  non  pojfono  effer  fa- 
nate da  lenitiui.  E lo  [prezzar  alle  volte  i peri- 
coli , riefce  il  miglior  rimedio  per  euitargli,  Dun- 
que a me  pare,  che  nello  fato  prefente  delle  cofc 
di  fiandra  pa  nece (fario  in  ogni  maniera  d' ap- 
plicar/ alle  rifolutioni  arrifchiate  , & ardite > 
poiché  fenza  manife/o  pericolo  della  perdita  di 
tutte  que/e  Prouincie  non  pojfono  hauer  luogo  le 
circonfpette , e le  caute , Io  per  me fimo , che  de- 
terminatamente Voi  neghiate  il  paffo  di  Lucem- 
burgo  al  Rèdi  F rancia , e eh’ in  mouendo  egli  il 
fuoefercito  verfo  le  vo/re pontiere.  Voi  monta- 
te il  vo/ro  verfo  le  pie,  & andiate  ad  incon- 
trarlo , e procuriate , ch'egli  non  p pojfa  con- 
giungere con  la  foldatefca  vecchia  delle  Pro- 
uincie Vnite.  Ben  confeffo , c’hà  [eco  i fuoi  ri- 
fchi  parimente  quepa  nfolutione  ; ma  quelli  delt 
, *ltra  mi  par > che  pano  più  cuidenti , e maggiori, 
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I pmcoli  di  dipendono  dall’efito  fimpre 
dubbio [0  delle  battaglie  ; nè  può  negar  fi,  che  il 
Rè  di  Francia  non  fia  vn  gran  Capitano  , e che 
non  debba  hauer  fico  il  fior  della  Nobiltà  di  Fran- 
cia a cauallo.  Nondimeno  fi  confideriamo  dall* 
altra  parte  la  noftra  gente  ; eh' è nudrita  fiat  ar- 
mi ? eh’ è difeiphnata  in  sì  lunghe  ordinanze  ; ch’è 
auuezza  ogni  giorno  alle  fatimi,  & alle  batta- 
glie-,  e chaurà  Voi  medefimo  bora  alla  fronte  per 
fuo  Capitano  , come  non  habbtamo  a Jperare , 
che'l  nofiro  efircito  non  habbia  a reftar  fuperio - 
re  a quel  de'  Francefi  ì Nè  diminuifee  le  mie  fie- 
ranze  il  douer  ejfire  molto  più  numero  fi  il  loro. 
Non  il  numero , ma  la  virtù  -,  non  la  confufione, 
ma  l’ordinanza  j non  il  primo  impeto  , ma  lo 
flabil combattimento,  fanno  conftguir  a gli  efir - 
citi  le  vittorie.  Satieranfi  di  [angue  i noftri  [qua- 
droni di  fanteria  nell’ vccifion  de  gli  Suizzeri , 
che  fili  faranno  perauuentura  qualche  forte  di 
refiflenza  -,  porranno  in  fuga  finza  difficoltà  i 
fanti  Francefi-, e daranno  tal  calore  alla  noftra  ca- 
rderia , che  potremo  Jperare  di  rimaner  pur  an- 
che vincitori  da  quefta  parte.  Così  Voi  vedrete , 
(io  lo  fiero)  comminciata,  e finita  al  medefimo 
tempo  la  guerra.  E così  vedrete  nobilitato  d’vna 
nuotili  vittoria  vn  nuotio  fito  in  quefii  paefi , che 
forfè  non  cederà  a quelli  di  S.  Quintino,  di  Gra - 
uelinghe , e di  Dorlan,  celebri  per  le  flragi , che 
in  altri  tempi  hanno  fatte  della  gente  Francefi, 
con  acquilo  di  tanta  riputatione , gli  efirciti 
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no  fri  di  Fiandra.  Ma  forfè  ancora  porrebbe  au - 
uentre , chel  Rè  di  Francia  vedendo  muouere  sì 
rifolutamente  le  noftre  armi  contro  le  fue , de- 
ponejfe  f animo  d'ajf aitar  quejli  Stati  » e fi  ridu- 
cete a tolerar  con  maggior  patienza  i combat- 
timenti , ch’egli  fa  fentire  a fi  mede  fimo  con  le 
fue  interne  sì  mal  mifurate  pafitoni . A quello 
modo  VOi  haurejle  fenz  alcun  pericolo  termina- 
ta gloriojamente  vna  guerra  , anche  prima  di 
cominciarla.  E potrefte  poi  pigliar  quelle  rifolu - 
tioni , chefojfero  per  ejfer  più  conuenienti  alle  co - 
fe  vofìre , a quelle  di  Spagna , al  firuit'io  publi - 
co  della  ChriSlianità , & al  ben  particolare  de 
vojlri  popoli.  Erano  veramente  di  grandif- 
fimo  pefo  le  ragioni , che  l’vno , e lalcro 
di  quelli  due  Capitani  haueua  addot- 
te. Da  vna  parte  lafciandofi  congiunge* 
re  il  Rè  di  Francia  con  la  loldatelca  vec- 
chia delle  Prouincie  Vnite  , veniuano  a 
tettare  in  fommo  pericolo  le  colè  di  Fian- 
dra ; e dall’altra  , l’auuenturar  fubito  in 
vna  battaglia  l’efercit»  , nel  quale  confi- 
fteua  la  fola  Iperanza  per  alhora  di  lofte- 
nerle  , era  parimente  rilòlutione  pcrico- 
lolittìma.  Si  vedeua  il  Marcitele  Spinola 
piegar  più  al  lècondo  partito  , che  al  pri- 
mo ; ò folle  , ch’in  lui  potettero  più  le  ra- 
gioni del  Bucoy  * ò pure , che  quello  con- 
figlio , ch’era  il  più  ardito  , fotte  da  lui 
giudicato  volentieri  ancora  il  più  neccllà* 
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rio.  Moftraua  egli  gran  defiderio  di  tro- 
uarfi  in  vn  theatro  così  gloriole»  , come 
farebbe  ftato  il  venire  a battaglia  co’l  Rè 
di  Francia  , sì  gran  Prencipe , e Capita- 
no. Oltreche  lo  mordeuano  varij  dilgu- 
ffci  dati , e riceuuti  nelle  pratiche  della 
Principellà  co’i  Francefi,  dal  che  forfè  po- 
teua  nafeere  tanto  più  il  fuo  incitamen- 
to di  venire  allarmi  con  loro . Àffatica- 
uafi  in  quello  tempo  il  Pontefice  con  pa- 
terni ricordi , e con  caldilfimi  offitij  per 
indurre  i Prencipi  intereflàti  in  vn  mo- 
uimento  sì  grande  a conlèruar  la  concor- 
dia di  prima  ; & a quello  fine  haueua  de- 
flinati  particolarmente  due  Nuntij  ftra- 
ordinarij  ; l’vno , che  fù  l’Arciuefcouo  di 
Nazaret , alla  Corte  di  Francia  ; e l’al- 
tro , che  fu  l’Arciucfcouo  di  Chieti , a 
quella  di  Spagna.  Ma  ecco  in  tanta  per- 
turbatone , & ondeggiamento  di  cofe 
prorompere  all’improuifo  vna  voce  in 
Bruflèlles  , prima  timida  , 8c  incollante, 
è poi  dalla  grandezza  del  fucceflo  fatta 
filabile  , e vigorofa  , che’l  Rè  di  Francia 
era  fiato  amazzato.  Il  che  fubito  poi  fi 
verificò*,  & il cafo  fu , ch’alli  14.  di  Mag- 
gio , mentre  il  Rè  andaua  per  Parigi  in 
carozza riuedendo  gli  archi trionfalipre- 
parati  per  l’incoronatione  pompofilfima,’ 
che  doueua  lèguire  della  Regina  , era 
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flato  vccifo  per  mano  d’vn’huomo  abiet- 
ti/Timo  ; il  quale , fattoli  padrone  della  vi- 
ta del  Rè  y co  1 volere  difpcratamentc 
perder  la  fila , gli  haueua  cacciato  vn  lun- 
go coltello  due  volte  in  *vn  fianco.  Mor- 
te miferabile intiero;  eflèndofi  veduto  ca- 
dere per  man  così  vile  vn  Rè  così  gran- 
de ; e cadere  apunto  quand'erano  sì  nel 
colmo  le  fue  grandezze , che  pareua  hor- 
mai  termine  troppo  angufto  quel  della 
Francia  fola  a capirle.  Onde  imparino  di 
qua  i Prencipi , e fra  loro  i più  poderofi, 
a conoscere  le  milèrie  , che  vanno  mille 
con  le  loro  felicità  , e quanto  fpeflo  nel 
theatro  dell fiumane  tragedie  elfi  faccian 
le  feene  più  funelte  , e più  lamentabi- 
li. Succeduta  la  morte  del  Rè  di  Fran- 
cia , tornò  dentro  di  pochi  giorni  per  le 
polle  a Bruflèlles  il  Prencipe  di  Condcj 
& invìi  fubito  fi  videro  con  diuerfillìma 
faccia  tutte  le  cole.  Ne’  Francefi  , depo- 
rto l’ardore  di  prima  ; ne  gli  Spagnuoli, 
accefa  vna  gran  cupidità  di  muouer  Far- 
mi  con  sì  propitia  occafionc.  Ma  final- 
mente preualfero  i configli  quieti  ; e fi 
continouò  da  loro  > e dall’Arciduca  ogni 
migliore  intelligenza  con  la  Regina  Reg- 
gente, madre  del  picciol  Rè.  Varij  pen- 
fieri  andauano  ancora  per  la  mente  a 
Condè . Prctendeua  egli , come  primo 

Prcn- 
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Prencipe  del  (àngue  , che  nella  minorità  \ 
del  Rè  gli  foflè  douuta  la  principale  am- 
miniftratiohe  delle  cole  del  Regno  ; e ' 
pretelè  parimente  d’hauer  l’afpettatiua 
deH’ofhtio  di  Gran  Conteftabile  di  Fran- 
cia , dopo  la  morte  del  Suocero.  Ma  fa- 
rebbe (lata  colà  di  grandillìma  gelolìa  il 
porre  quello  carico  nella  Tua  perfona  ; e 
molto  più  il  gouerno  del  Regno  in  Tua 
mano.  Onde  l'opra  l’vna,  e l’altra  di  que- 
lle Tue  pretenlioni  egli  s’andò  finalmen- 
te acquetando  -,  e fi  contentò  d’altre  Ipe- 
ranze  , ch’egli  hebbe  di  douere  riceue- 
rc  piena  fodisfattione  in  altre  colè  al  ri- 
torno filo  in  Francia.  Trouauanfi  alho- 
ra  gli  Arciduchi  in  Marimontc , e con  lo-  Prìncipeflk 
ro  la  Principeflà  di  Condè  \ la  quale  mu-  defider*  di 
tata  anch’ellà  , con  la  mutatione  , c’ha-  r!met 
ueuano  fatta  le  colè  , di  già  fi  mollra- 
ua  defiderofa  efi  riconciliarli  col  mari- 
to , e difpolla  a ritornare  in  Francia  con  't 

lui.  Andò  fubito  Condè  a Marimonte 
a complire  con  gli  Arciduchi  , da’  qua- 
li fù  riceuuto  con  le  accoglienze  di  pri-  * 
ma  ; & egli  all’incontro  fi  m olirò  loro 
pieno  d’obligo  per  tante  dimollratior 
ni , c’haueuano  ratte  in  fauor  delle  colè 
lue.  Co’i  Miniltri  Spagnuoli  pafsò  i me- 
defimi  ofiìtij  ; e fatto  quello  primo  com- 
plimento egli  tornò  a Brufièlies , douc  li 
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trattenne  alcuni  giorni  co’l  Prencipe  d’O- 
ranges  ; e ritornò  poi  a Marimonte  per 
andarfene  in  Francia . Non  vide  per  ai- 
bora  la  moglie  , ma  feguì  poi  in  Francia 
molto  prefto  la  riconciliatione  fra  loro; 
c fù  meritato  pienamente  da  lei  con  la  fe- 
condità , e non  meno  con  lavimi,  l’a- 
mor  del  marito.  Per  leuar  di  Fiandra  la 
Principefla , e per  ringratiar  gli  Arciduchi 
d’hauerla  tenuta  appreflo  di  loro  , man- 
dò il  Conteftabile  fuo  padre  a Marimon- 
Contejfa  te  la  Conteflà  d’Ouernia  pur  fua  figliuo- 
li* Outmia  la , ma  d’vn’altra  fua  moglie.  Nel  mede- 
inuiata  a fimo  luogo  la  Regina  inuiò  Umilmente  il 
ricondurla  signor  di  Barrò  a vifitare  Condè  , & ad 

d Parisi,  multarlo  a Parigi  ; e di  mano  in  mano 
concorreuano  a ritrouarlo , & ad  offerir- 
fegli  altri  Francefi  principali  in  gran  nu- 

* i.  i%  \ S\  ...  ^ v 

mero.  Parti  Conde  poi  m capo  a tre 
giorni  ; & allefronticre  di  Francia  fu  rice- 
ve ritor-  uuto  dalla  madre  medefima.  Etincontra- 
na  Condè  fi-  to  per  tutto  , e raccolto  da  grandiffimo 
mtUnentc  numero  di  Nobiltà , entrò  finalmente  con 
‘trionfo*  incrcdibil  concorfo  di  popolo  nella  Cit- 
tà de  Parigi.  Nel  qual  giro  di  varij  cafi, 
rapprefentando  egli  con  nuouo  (pettaco- 
lo  quei  ludibrij , che  fà  delle  colè  humane 
tutto  il  giorno  frà  di  noi  la  fortuna , po- 
tè ragioneuolmente  lafciarin  dubbio  , fe 
foflè  fiata , ò più  infelice  la  forma  della 

par- 
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f>artita , ch’egli  fece  di  Francia  *,  ò più  fe- 
ice  poi  quella  del  (ùo  ritorno  nel  Regno. 
Partì  fuggitiuo , e con  manifefto  perico- 
lo d’cflèr  prefo  , e di  viuer  lungo  tempo 
fra  le  miferie , e l’horror  delle  carceri.  E 
tornato  poco  dopo  egli  a guifà  di  trion- 
fante u vide  con  tali  prerogatiue  d’ho- 
nori,  e d’autorità , che  poteua  parere  qua- 
li più  tofto  Rè  , che  primo  Prcncipe  del 
(àngue  Reale. 
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TAVOLA 

Delle  colè  più  notabili , che  fi  contengono 
. . nell’  opera. 

A. 

'.Cquifgrano,  e defcrittione  del  fuo  fìtol 
3*9  * 

[Agente  Inglefe  in  Bruxelles,  e fuapro- 
pojla.  m 

Aititi,  che  daua  Henrico  IV.  Alle  Prouincie  Vnite 
in  tempo  di  guerra.  n* 

Alto  Configlio  in  OUanda.  ij 

Ambafciatori  di  Fr  ancia  , ì et  Inghilterra  unita- 
mente propongono  alle  Prouincie  Vnite  la  tregua . 
3M- 

Ambafciatori  Regi/,  e Deputati  Cattolici  vanno  in 
Anuerfa.  $4<jr 

Ambafciatori  di  Pr ancia , e d Inghilterra  vogliono 
tentare  accordo fra  Brandemburgfe  Neoburg.  397 
Amfterdam.e  fua  defcrittione.  3 1 *54 

Anuerfa  faccheggiata.  6% 

Antonio  Suarex.. 

Anabatifti.  10/ 

Anglo  calumi  fri.  . 214 

Antiani  tra  gli  Vgonotti  di  Francia.  % 47 

Arciduca  Leopoldo  inaiato  a Giuliers  da  IT  Impera» 
torc-j.  3jf 

Arciduca  Alberto  Cardinale,  fatto  Gommatore  di 
Fiandra.  82,  Principi/ felici  del  fuo  goucrno.  8$. 
Piglia per  moglie! Infantai fabella.  84.  Rotto,  e 
ferite  aNeuporto.  87.  Affedia  Oftenden.88.  Sue 
qualità  corporali.  141.  Sue  doti  dell'  animo,  ibid. 
Ha  procurato  £ imitar  fempre  il  Ri  Filippo  II. 14. 3 . 
Inclina  a qualche  compofrtione  con  le  Prouincie . 
Vnite.xjx,  Si  vale  del  P.  Heyen  per  introdurre 
' } ' * H K le 
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Tavola." 

le  pratiche.  174.  che  fenfo  haueffe  nelle  cofe  di 
Condì.  419.  a qual  ripiego  condefcendejfe  nel  nt- 
gttio  della  Principejfa.  45 j.  Offiti)  fatti  da  lui  per 
la  quiete fra  Brandemburg,  e Neoburg.  }6t^In 
grancommotione,  infieme  co'  Miniftri  di  Spagna 
per  lanouitd  di  Giuliers.  3^8.  Eforta,  & induce 
il  Re  Cattolico  a condefcendere  al  trattato  di  San- 

ten.  * 4^L 

Arciduchi  quanto  feruiti  alla  grande.  ìdcucon  quali 
Prencipi  confinino  , e cóme  s intendano  con  loro. 

Arciduca  Ernefio  Gouernatore  di  Fiandra , . Si 

Arciduca  Matthias  pajfa  in  Fiandra  nafcofiamente, 
evi  piglia  il  titolo  diGouernator  Regio.  6 j Torna 
in  Germania.  74 

Arciprete  d'Inghilterra , e fua  auttórità.  li} 
Arciuefcouati,  ì Vefcouati  d'Inghilterra.  . xi$ 
Ar  ciuef cottati, ÌVefcouàti,  chaueua  la  Scotta.  130 
Articoli  della  tregua  di  Fiandra.  $} 

AJfedio  di.Ltydem  memorabile.  6o_ 

Ajfemblea  de  gli  Stati  particolari  in  Òllandaper 
quali  occafioni  fia  conuocata.  - iS_ 

Ajfemblea  politica  generale  de  gli  Vgonotti  in  Fran- 
cia, come  fia  loro  permejfa.  ^ *$1 

B.  • f ■ 

T>  Aron  di  Barbanfon.  160 

^Battaglia  di  Neuporto.  Sj_ 

Bolduch.  9° 

Brandemburg  piglia  fojpetto  di  Neoburg,  e prorompe 
alle  no uith.  }6i.simpadronifcedi  Giuliers.  365 
Bruges.  1 9& 

Bruxelles.  • ibid. 

c. 

f^Aluinifii  gommano  nelle  FroMÌnciejfnit  e.  io  4 

Caluinifmo  filo  per  mejjo  in  Francia,  *f° 


Tavola. 

CapitulationediSanten  da  quali  Deputatifojfe  fot - 
tofcritta.  406 

Capo  fupremo  delC  armi  dell'  Vnion  generale . x 5 

Capitoli  di  Canonichejfe,  e loro  infiituto.  x o o 
Capo  del  Clero  fe  colar  e in  Inghilterra  con  titolo  d' Ar- 
ciprete^. xx  j 

Cardinal  Granuela.  j q 

Cardinal  Andrea  dì  Attoria  algouerno  di  "Fiandra . 

84 .Pianta  un  granfiarti . 8f 

Cafa  di  Cleues  quando  mancò.  3 j 3 

Naffau , e y«a  origini.  4 £ 

Cafa  di  Borgogna,  ixi.  «iws/*  anticamente  eòi  Rè 
d Inghilterra * 171 

Cattolici  delle  Vrouincie  Vnit  e in  qual  numero,  x 01 
Cattolici  d Inghilterra , e diJìintione3che  fi  può  fare 
tra  di  loro.  %xo 

Chrifiierna  Duchejfa  Vedoua  di  Lorena.  47 
Claudio  Ciuile.  1x1 

Clero  Etclefiafiico focolare  in  Fiand ra.  198 

Colloqutjde  gli  Vgonotti in  Francia . x 47 

Colloquio  Sinodi  Prouinciali  degli  Vgonotti,  quan - 
do  fi  radunino.  X48 

Commotione  di  varij  Prencipi  in  udire  le  pratiche 
di  tregua  mojfe  in  Fiandra.  x 8 4 

Compagnia  di  Mercanti  nelle  Frouincie  Vnite  per  la 
contrattatone  delle  Indie, fa  quanto  può,  perche 
reili  aperto  quel  traffico.  316 

Conclufione  della  tregua  di  Fiandra.  3 yi 

Conformità  fràilgouerno  degli  Suix&eri,'  e quello 
delle  Prou  inde  Vnite.  U y 

Concifiorij  degli  Vgonotti  di  Francia.  x 47 

Configlio,  che  rapprefenta  il  corpo  dell’  Ajfemblea  de 
gli  Stati  particolari  in  Ollanda.  1 y 

Configlio  di  Deputati,  che  rapprefenta  lagrantfAf- 
femblea  generale  delle  Frouincie  Vnite , e fua  au- 
torità, xo 

H h x Con - 
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ConfaUo  di  Stato  delle  Prouincie  Vnite , efua  auto- 

rità.  , ** 

Con  figlio. di  Stato  in  Fiandra  fottentra  al  gouerno 
dopo  la  morte  del  Gran  Comendatore.  62..  Rijolue 
di /cacciategli  Spagnuoli. 

C on figlio fupremo di  Malines.  > 1S* 

Configli  particolari  apprejfo  le  perfine  de  gli  Arci- 
duchi. 

Configlio  particolare  de  gli  Vgonotti  di  Francia  in 
ciafiuna  Prouincia.  1 

Conte  Mauritio.  4 y .fiftituito  in  luoco  del  Padre.  7 7. 
Acquila  molti  luochi  in  Fiandra.  8 4*  Sh*  Prtt~ 
denza » e valor  militare.  87.  vno  de  martori 
Capitani  del  nofirot/mpo.  96.  J limato  afidi  fimo 
nell'ordinanza,  efortificatione.  ibid.giuditio.che 
ne  fece  il  Re  Henrico  IV.  97.  per  le  Prouincie 
Vnite  ottimo  Capitano.  98.  quali  beni,  e Signorie 
pofieda.  103.  fua età . e fue parentele.  104- 
habbia  hauti to  difigno  di  farfi  Prencipe  delle  Pro- 
uincie Vnite.  io  4-  ripone  la  fua  grandetta  nelle 
armi.  190.  tenta  ogni  mezzo  perche  non  fi  faccia 
la  tregua.  3° 

Conte  di  Bucoy. 

Conte  Henrico  di  Bergh. 

Conte  dHolac  Luogotenente  del  Conte  Maurttto.77 

Conte  di  Fuentes  piglia  il  gouerno  di  Fiandra.  81. 
Rompe  i Francefi  a Dorlan.  *bid. 

Conte  Lodouico  di  N affai*  rompe  il  Conte  £ Arem- 
berg : y j.  vien  disfatto, & vccifi  a Moc.  60 

Conte  di  Mansfelt  gouerna  la  Fiandra.  Se  gli  am- 
mulina gran  parte  della  fildatefca.  8d 

Conte  Ernefio  di  Nafiau.  101 

Conte  Henrico  di  Nafau.  101 

Conte  Guglielmo  di  Nafta.  101 

Conte  Giouanni  di  Nafau,  *01 

Conte  (tAgnouer.  tf9 

...  i . .1  Conte 
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Conte  "Federico di  Berg.  \6o 

Conte  d'Efler.  igz 

Conte  diTirone  fuggito  d’ir  landa,  e raccolto  in  Fian- 
dra. . 187 

Conte  di  Zolleren  Ambafciatore  firaordinario  dell  * 
Imperatore aW  Arciduca.  409 

Contejfa  d'Ouernia  inaiata  a ricondurre  la  Trinci - 
pejfa  di  Condì  a Parigi.  479 

Corona  di  Spagna  riceuegraui  danni  da'  Ribelli  nell' 
Indie.  $ 1 

Corte  di  Fiandra  firn  ile  a quella  di  Spagna.  161 

D. 

■p\  Ania.  239 

Dati  idilli.  zoj- 

Deputati  Arciducali  per  andar  in  OUanda  quali 
fojfero.  30  6 

Deputati  delle  TrouincieVnite  al  trattato  della  tre- 
gua quali  fojfero.  312.  Propojla  arrogante  fatta 
da  loro  nella  prima  radunanza.  313 

Deputati,  cti inter uennero  nel  trattato  di  Santen. 
406 

Diaconi  tra  gli  Vgonotti  di  Francia.  147 

Dichiaratione  di  libertà pretefa  dalle  Prouincie  Vai- 
le, comi  s interpretajfe  dall ' Arciduca , e da  gli 
Spagnuoli.  273 

Differènte  fra  lo  Spinola,  e Mauritio fopra  £ articolo 
di  far  vfcire  la  gente  di  guerra  da  gli  Stati  di 
Cleuef.  • 407 

Difcordie  fra  i Sacerdoti  fecolari,  e Regolari  nelle 
Prouincie  Vnite-,  e per  quali  cagioni.  2 1 c 

Difcordie fra  il  Clero  focolare,  & i Gefuiti  in  Inghil- 
terra. 22  f 

Don  Fernando  G irono.  383 

Don  Inico  di  Borgia.  ibid. 

Don  Luigi  di  Velafco.  - 38  2 

c H h 3 Don 
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Don  Pietro  de  Toledo , Cappellano  maggiore  de  gli 
Arciduchi.  ' 1J? 

Donna  Caterina  di  Sciajfencourt.  160 

Donna  Ca  ferina  Liuia.  ibid. 

Don  Giouanni  dAujlria  in  Fiandra. 66.Approuala 
pace  di  Gante,  ibid.  Occupa  ilCaftellodi  Namur. 
67.  Muore.  69 

Duca  cC  Alba  eletto  algouerno  di  Fiandra.’  y 1 . entra 
ne  Paefi  baffi  con  vn  potente  efercito.  yi.  mofira 
rigore  nel  principio  delfuogouerno.  ibid.  fa  deca- 
pitare l’ Agamonte, e l Orno,  y 4 . y y . Rompe  il  Conte 
Ludouico  di  Najfau  in  Frifa . y y.  Scaccia  di  Fian- 
dra l'Oranges.  ibid.  Ditfd  il  foccorjo  de  gli  Vgo- 
notti  di  Francia,  yj.  Parte  di  Fiandra.  y8 

Duca  di  Medinaceliricufa  ilgouernodi  Fiandra. yj 
Duca  d' Alan fone  riceuuto per protettore  da'  folleua- 
ti.  6 9.  e poi  per  lor  Frencipe.7 1.  Tenta  di fiabilirf 
. con  tarmi.  7 4.  Ritorna  in  Francia.  jf 

DucadiLexma.  344 

E..  - .V 

E Lettori  dell'  Imperio  alienati  dal  Rè  Matthiaf. 
188 

Entrate  >ejfrefe particolari  di  ciafcuna  delleProuincit 
Vnite.  44 

Entrata  de  gli  Arciduchi  a che  fomma  arriui.  jy  j 
Efercitfo  hfr  etico  in  Inghilterra.  113 

Efercito  Cattolico  entra  nel paefedi  Giulicrs.  391 

F. 

FAttione  de'  Malcontenti  in  Fiandra.  7 0 

Federico  Spinola  conduce  vna  fquadra  di  galeri 
ne'  mari  di  Fiandra.  8 9 . Rimane  vccifo  combat- 
tendo. 89 

fiamminghi  nè  in  tutto  liberi*  ni  in  tutto fogetti.x  y o 

Figliuole 
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[Figliuolo  di  Brandemburg  fitto  la  protettione,  e con- 
figli delle  Prouincie  Vnite.  560 

Tleffinghen.  3 3 

Frà  Inigo  di  Br izuela  Dominicano,  Confejfore  delt. 
Arciduca.  Té 8.  Mandato  in\I filagna.  7 7 . Ragioni 
delle  quali  dottata  firuirfiin  quella  Corte  per  fu- 
perare  le  difficoltà  del  trattato  di  tregua.  343 

Fortificatione  di  Mulen  disfatta.  393 

Fortific adoni  grandiffime  delle  Prouincie  Vnite.  1 68 

G. 

r?  Antefi.  I93 

Giouanni  Barneuelt.  101.fi rifilue  dopporfi  all' 
opinion  del  Conte  Mauritio.  z 9 8 

Giouanni  Cafimiro  Palatino  del  Rheno.  6 9 

Giouanni  Mancicidor  Segretario  diguerra.  \6j 
Giuramento  di  fedeltà  in  Inghilterra.  zzf 

Gouernatore  d O [landa,  e fua  auttorità.  1 3 

Gouernatori  delle  Piazze  di ficurezza  in  Branda  di 
che  qualitàfiano.  zj7 

Gouerno particolare  di  ciafcuna  delle  Prouincie  Vni- 
te. . IZr 

Gouerno  Fcclefiafiico  antico  in  Fiandra.  1 9 r 
Gouerno  Jpirituale  de ’ Cattolici  in  Inghilterra.  zi  3- 
Gouerno  degli  Stati  pojfedutidal  Rèdi  Danimarca . 
140. 

Gouerno  politico  degli  Vgonotti  di  Francia.  1 31 

Grand  Ajfemblea  delle  Prouincie\Vniteper  quali  oc- 
cafoni  fi  figlia  conno  carcj.  18 

Gran  Commendatore  diCafiiglia  al  gouerno  di  Fian- 
dra. Muorcj.  6z 

H. 

TUT  Arlem.  , 38 

•*  Haya  in  Ottunda,  e fue  prerogutiue.  z 4 

Remico  IV  Rè  di  Francia, 1 io.  che fine  hauejfe  in  pro- 
li ix  4 curaro 
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. • curare  la  tregua  di  Fiandra,  x 13.  Suoi  interejfi  in 
Fiandra . 18  j.  E'  in grandijftma  autorità  apprejfo 


le  Frouincie  Vnite.  286 

pleurico  Vili.  Feti  Inghilterra,  ni.  come  cadejfein 
• Apoftafia.  113 

Hercjta  come  entrajfi  in  Francia.  243 

H eretici  nelle  F rouincie  degli  Arciduchi.  197 

Hibernefi quafi tutti  Cattolici.  z}t 


Pier  etici  in  Francia  a che  numero  pojfono  afcendere. 

ifi. 

L 

I Sdutto  di  nominatione  , che  godono  gli  Arci- 
duchi. *01 

Infanta  di  Fiandra , e fue  qualità  per  fonali.  144* 
Come  habbia  imitato  la  Grand1  Ifabella  'di  Calli, 
glia.xw .F rincipeffa di mirabil  confane*.  146. 
allenata  nella fcuola  de'  negotij  del  Ri  Filippo  fue 
padre.  _ *47 

Inglefi,  che  fini  hauejfero  in  fomentare  la  ribellione 
di  Fiandra.  11  f.  Soletti  alle  Frouincie  Cattoli- 
che della  Fiandra.  174 

. Jntereffi,  che  manterranno  la  Francia,  e le?  rouincie 
Vnite  in  buona  corrijponden^a.  1 1 3 

Intimatane  del  Marchefe  di  Coure  in  nome  del  Ri 
■ di  Francia  al  Frencipe  di  Candì.  44* 


L* gufa 


L. 

■àil  Rèdi  Francia,  e le  Frouincie  Vnite.1 


311  . 

J lettera  dell'  Ambafciatere  Spagnuolo  in  Bruxelles 
al  Rè  Cattolico.  4°* 

Libertà  di cojcienzA,comt  s introducete  in  Francia. 

: Mf 

Libri  del  Rè  (fingi [ferra  contro  f autorità  Fontifi- 
da, 187 

; * : : * tingimi. 


4 ’-•* 
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Linghen. 

Luigi  Verreychen. 

Luther  ani  nelle  Prouincie  Vnite. 

M. 


161 

104 


MAgifirato  cCAquifgrano  ritorna  in  mano  a 
Cattolici.  390 

Marchefedi  Coure  Ambafciatore fraordinario  del 
Re  di  Francia  a Bruxelles.  430.  qual  forma  1 lac - 
cordoproponejfe.  ibid. 

Mar  che  fé  Spinola.  89.  e fatto  Maftro  di  campo  Ge- 
nerale. 91  .fà  ritirar  il  Conte  Mauritio  dall’  ajfe- 
dio  di  Grol.  ibid.  Di  che  tempo  venijfe  in  Fiandra » 
e che  occafion  ne  pigliale.  16  j.fue  egregie  qualità. 
i66.digrandiffimaauttoritàin  Fiandra.ibid.pro - 
uede  con  fomma  preflezxa  tutto  quel  che  bifogna 
ali  efer  cito.  377.  i ine  amina  a Remberg.e fi  vede 
conNeoburg.  391.393 

Margherita  Duchejfa  di  Parma , figliuola  naturale 
dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  e fatta  Gouerna- 
trice  di  Fiandra.  47 

Middelburgo.  33 

Mini  fri  degli  Vgonotti  di  Francia,  e loro  officio.  147 
Minifri  Spagnuolis' alterano per  larepulfa  data  al 
Prencipe  di  Coniò  d'alT  Arciduca.  413 


N. 


F-oburg  fifa  padrone  di  Doffeldorp.  364.  Di - 
uenta  Cattolico.  370.  Fà  infanga  che  fi  r*‘- 
metta  inficine  V efer  cito  dair  Arciduca.  37  3 .Pren- 
cipe di  gran  pietà , e prudenza.  41 1 

Nimegen.  267 

Mobilità  £ Inghilterra,  comepoffia  ejftr  confiderai a in 
materia  di  Religione.  119 

H H s * Botai 
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itomi  dell 'e  P roteine ie  fecondo  la  diuifione fatta  dagli 
Vgonotti  in  Francia.  xyo 

Jìant  i ut  tira  di  Fiandra  quanto  fio  principale.  i8f 
Uuntiodi  Fiandra,  eh’ informatione pigliaffe  intorno 
a'  maneggi  della  tregua,  z66.fi  truoua  nell  ' efer~ 
cito  Cattolico,  e per  qual'  occafione.  381 

Quali  offittj  facejfe  nelle  cofe  di  Coniò.  4 z8 

o. 

f~\LdenfeL  t6j 

^ Oliando  come fi gouerni.  io.  Sua  amminiftra- 
tione  di  giulìitia.  13 

Oliando,  e Zelanda  le  prime  Frouincie,  che  fi  ribel - 
lafiero.  10 3 

Ollandefi,  e Zelandefi,  come  sapplicafieroaUònauL 
gatione  dell'  Indizi.  3 8 . Perche  non  habbian po- 
tuto introdurfi nell'  Indie  Occidentali.  39 

Opinione  diBarneuelt  intorno  alle  pratiche  di  concor- 
dia preuale  a quella  del  Conte  Mauritio.  303 

Opinioni  varie  nel  giudicarfife  il  Re  di  Francia  do- 
ueua  muouere  /’ armi  contro  la  Fiandra.  449 

O ratione  del  Conte  Mauritio.  19} 

O rat  ione  diBarneuelt.  198 

Oratione  di  Giouanni  Maldereo.  319 

Or  ottone  del  Prefidente  Giannino.  jjt 

Oratione  di  Don  Luigi  de  Velafco,  467 

O ratione  del  Contedi  Bucoy.  470 

Oratione  del Marchefe  Spinola.  384 

Ofieruatione  notabile  nel  mouimento  £ armi  perle, 
cofe  di  Giuliers.  396 

Ojlenden  fi  rende  al  Marchefe  Spinola.  9 0 

P. 


P A cedi  Gante , e quel  che  contenne.  I4. 

Pqefe  di  Bearne,  efue  confider ottoni.  zy  o 

Padre 
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Padre  Giouannù  Neyen  Religiofo  de  gli  Offeritami. 

z 7 3 . inaiato  inO llanda.  x6-j.u0.in  lfpagna. 3 1 7 
? alatino  di  Neoburg.i6o.fi  vede  coni' E lettor  di  Co- 
lonia. ^ ibid. 

Far  agone  irà  il  Conte  Mauri  fio , & il  Marchefe  Spi- 
nola. 

Fericoli , che  potrebbon  fopraftare  alla  Corona  di 
Spagna,tornandofi alla  guerra  in  Fiandra.  128 
Ferfone publiche  appreffo  gli  Arciduchi^ quali.  i6r 
Fontefice  , che  {enfi  hauejfi  intorno  alla  tregua  di 
Fiandra.  2 68.  Somminiflra aiuto  a Neoburg.yy 3 
Frencipi,  che  pretefiro  la  fuccejftone  della  Cafa  di 
Clettes . 

Frencipe  delle  ProuincieVnite qual  fiffe  prima , che 
fi  ribellaffiro,  e fua  autorità.  8 

Frencipe  di  Condì , nipote  del  Re  di  Francia , primo 
Frencipe  delfangue.  417.  piglia  per  moglie  Mar- 
gherita diMemoranfi.  417.fi  rifilue alenarla  di 
Cortet  e f ugge  con  lei  in  Fiandra.  418,  va  a Colo- 
nia. 420.  inuitato  à Bruxelles.  42  6.  ferine  in fua 
giuftifi catione  a Roma.  428,^0  la  morte  del  Ri 
s inalza  a maggiori penfieri.  477 

Frencipe  dOranges,  padre  del  Conte  Mauritio.  45-. 
come  veniffi  in  Fiandra.  4 6.  fua  natura,  e fu  e 
qualità.  48.  piglia  per  moglie  Anna  di  S afonia 
lieretica.  49.  Entra  con  nuouo  efircito'inFiandra. 
SS-  Si  ritira  in  Ollanda.  Vien  ferito.  7 3.0  ve- 

cifi.  yj. 

Principe  dOrages  cognato  dtlPrencipe  de  Condì.  411 
Frencipe  di  Parma  gouernatore  diFiadra.  Guadagna 
i Malcontenti.jo.Affidia  Anuerft.7S.muore.S0 
P rincipejfa  di  Codi  dimoftra  vn f imo  dijpiacer  d ani- 
mo. 4 6 s-defidera  di  rimetterfi  bene  co'l  marito.  46  6 
Prouincie  V nite}cheprcteflopigliaffero  in  folleuarfi.6 
come  fi gouernaffero  manzi  alla  loro  folleuatione. 
jbid.  co  qitaì  Frencipi  h abbiano  le  loro  inimicitie 

maggiori » 
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maggiori,  e con  quali  le  maggiori  amicitie.  io 
; Entrano  in  fijpetto  del  Re  di  Francia,  ni.  loro 
intelligenza  co'  Prencipi  Heretici  di  Germania, 
li  8 .come  l'habbian  introdotta  co’l  Turco,  irò  .Se 
la  nuoua  lor  Republicafiaper  ejfere durabile. izo. 
Gouerno  loroprefente  difettofo.  1 1 8.  A qual  Pren- 
cipefojfero  per [ottoporfi  mentre  inclinajfero  a tor- 
nare fitto  il  gouerno  dvn  filo.  130.  Comepotreb - 
tono  ritornare  fitto  il  dominio  della  Cafa  d'Au- 
ftria.  131..  Che  dichiaratane  pretendeffero  prima 
di  venir  in  alcuna  trattatione  d' accomodammo, 
z 7 z.  Accettano  la  propojla  del  Padre  Neyen.  177. 
Fanno  grand  allegrezza  per  la  dichiaration  ripor - 
* tata  di  libertà.  1 7 S.loro  defcrittion,  e gouerno. 1 7 9 
Prouinciad  Oliando, , e fue  qualità.  311 


n E'  di  Spagna  rifilato  di  far.  muouere  qualche 
^ praticati accomodamento  in  Fiandra.  171; 
Si  conforma  alparere  dell  Arciduca  intorno  al  ve- 
nir in  trattato  con  le  Prouincie  Vnite.  1 7 j.  quanto 
fi  commouejfe  per  l inuafion  di  Giuliers.  3 69 . 

Rèdi  Francia,  e fuoi  interejfi  in  Fiandra.  1 8 f . è in 
grandijftma  autorità  appreffo  le  Prouincie  Vnite. 
28  6.vno  de' maggiori  Rè  chaueffe  hauuto  la  Fra - 
eia.  41 6.  vfa  varie  diligenze  per  far fopragiun- 
gereCondè.  411.  dimanda  il  puffo  per  Lucem- 
burgo.  4 6f.  ammazzato  mifirabilmenttj.  477 
Rè  d' Inghilterra  qual  herefiafeguiti.  114.  fuoi  fini 
intorno  alla  guerra  di  Fiandra.  188.  Procura  di 
rendere  necejfario  il  fuo  mezza  agli  Spagnuoli per 
tirar  inauri  le  pratiche  d accomodamento  in 
Fiandra.  314 

Rè  di  Danimarca,  e fue  qualità  di  corpo,  e d animo. 
x\6.fuaentrata.xi<).  qual' HerefiaprofeJfi.nl. 
Come  s'intenda  con  altri  Prencipi.  14* 

Regina 


*•  * 
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Regina  et Inghilterra  protegge  di  nuouo  i Ribelli  di 
Fiandra.  78 

Regina  Maria d Inghilterra,  zij.  [ho  ^elo  ver  fa  la 
Religion.  n 8 

Regina  Flifabetta  come  diuentafie  her  etica.  114 
Religion  Cattolicanelle  Prouincie  Vnite.nx.  quanto 
fiorifie  in  Inghilterra  prima  che  Henrico  Vili,  ab - 
* bandonafie  la  Chiefa.  ut 

Religio  fi  in  Inghilterra , come  fi  ano  gommati,  ri  3 
Rheno  fiume.  r 

Rocella.  zff. fueprerogatiue, e fua forteto.  137 
Roterdam  in  Ollanda.  34 


s. 


C Acer  doti  focolari,  e Regolari  nelle  Prouincie  Vni- 
te.  z o 8 . come  frequentino  f Ollanda.  zoj.  Ri- 
gor grande  in  Zelanda  contro  di  loro.  no 

Sacerdoti  fecolari,  è Regolari  in  Inghilterra,  come 
fi  vadano  compartendo  in  feruitio  de'  Cattolici. 
zzi 

Scotia.  xz8.  quanta fiaopprejfa  la  Religion  Cattoli- 
ca in  quel  Regno.  Z30 

Seminario  in  Duay.  194 

Seminari / per  le  mifitoni  Cattoliche  d Inghilterra. 
zi  4* 

Setta  di  Calumo  nelle  Prouincie  Vnite.  zof 
Setta  Parlamentaria  in  Inghilterra . 114 

Setta  Proteflante  in  Inghilterra.  zif 

Spagnuoli,come  fa  fiero  dichiarati  ribelli  dalCon figlio 
distato  in  Fiandra.  63.  Rifa  tuono  di  vendicar  fi. 
6f.  Impegnano  di  nuouo  le  forze  loro  in  Francia,c 
forprendonoAmiens.  8 3 . moftrano  indignatione  per 
l'andata  in  Ollanda  de' Deputati  Arciducali.  30? 
Signor  di  Refuge  mutato  dalla  Regina  di  Ir  ancia  in 
Ollanda . • 391 

Spefa 
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Spefe  de  gli  A rciduchi fuperano  Ventrate .1  y 6 .quanti 
fmifurate  fiano  riufcite  quelle  della  guerra  di 
Fiandra.  Ij7 

Spefa  del  Re  Cattolico^  degli  Arciduchi  in  tempo  di 
tregua.  181 

Stati  generali  delle  Prouincie  Vnite  fi  radunano  per 
concludere  la  tregua.  jji 

Stati  di  ciafcuna  Prouincianè Paefibafft, come  fide- 
rò già  compofti.  7 

Stati  delle  prouincieVnite  come  fi  formino  diprefete.9 
Stati  de  gli  Arciduchi  in  qualiProuincie  cofifiino.\$% 
Supplica  de’ Nobiliprefcntata  alla  Duchejfa  di. Par- 
ma. 50 

T. 

* I ' Ruttato  di  Colonia  per  accommodare  le  cofe  di 
Fiandra.  7 1_ 

Trattato  della  tregua  di  Fiandra.  1 

y. 

XT  Abate  fiume.  I _ 

y Vefcouati  eretti  nuouamente  in  Fiandra,  193 
Vefeouati,  & Arciuefcouati  d‘ Irlanda.  a jj 

Vefel, fuo  fitOy  e gouerno.  393 

Vefelani  in  fommaconfufione,  ejpauento^  9\Lperche 
ricufajfero  di  riceuere  foldati  delle  Prouincie  Vni* 
te.  & 

Vgonotti  di  Fr ancia , e loro gotiernoEccleJiaftico.146 
Diuifione  delle  loro  Prouincie.  149.  Gouerno  loro 
nelle  cofe  di  Stato.  z ji.  loro  fine  di  ridurfi  a fiuta* 
nità.zfzJoro Piazze  di  ficure^a.  z$6.  Con  qual 
danaro  mantengano  i prcfidij.zyj.  Che  corrifion - 
den^e  habbiano  fuori  di  Francia.  i;8 

Vicario  A po (lotico  nelle  Prouincie  Vnite.  aro 

Vittoria  di  Don  Giouanni  a Geblurs. 

Vniuerfità  di  Duay>e  di  Louanio  quanto  Cattoliche , 
e quanto  dettot  e alla  Santa  Sedcj.  I yjr  _ 

Vaiverfità  di  Leyden  in  Ollanda.  1 09, 
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